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GOVERNO

E nella politica
fa irruzione

l’operaio
LETIZIA PAOLOZZI

UN’IMMAGINE DA... Dalla Prima

ti almeno pari almeno al 3% del costo di lavoro? E perché
nessuno parla della famosa «annualizzazione» dell’orario
(che in Francia gli imprenditori non hanno ancora ottenu-
to), che è invece già prevista nel pacchetto Treu, che porte-
rà ad un risparmio di straordinari da flessibilità almeno del
3% del costo lavoro? In buona sostanza, se la Commissione
trilaterale lavorerà bene, in Italia l’aumento di costo lavoro
da orario ridotto sarà del 4%-5%, per maggior occupazione
necessaria ad assicurare la produzione quo ante, non oggi
ma tra tre anni, quota perfettamente compatibile con au-
menti di produttività oraria di entità simile.
Europa o niente. L’esperienza insegna che tutti i grandi pro-
cessi socioeconomici sono partiti da «un punto», un punto
della storia e della geografia, mai contemporaneamente, o
quasi mai; il Parlamento, il voto universale, la tutela del lavo-
ro minorile, la sicurezza sul lavoro, la tutela della maternità e
l’orario di lavoro. È augurabile che il processo «storico» di ri-
modulazione dei tempi di lavoro riprenda a scala europea
per aiutare occupazione, formazione e qualità della vita. A
tal proposito devo ricordare che qualche tentativo si è fatto
al Parlamento europeo (risoluzione Rocard sulle 35 ore ap-
provata a grande maggioranza), al Bit di Ginevra, alla Cisl
europea (necessario rimodulare gli orari di lavoro dell’intera
carriera lavorativa), la stessa recente intesa governativa tra
Italia e Francia, senza un grande contributo delle Associazio-
ni padronali se non quello, abbastanza sterile delle proteste
e delle minacce. Non è accettabile che di fronte a 20 milioni
di disoccupati si invochi l’Europa come scusa per non far
niente o che si invochi lo sviluppo, che tutti riteniamo ne-
cessario ma non sufficiente, ben sapendo che tutte le previ-
sioni dicono che per dimezzare la disoccupazione al 2005 il
Pil dovrebbe crescere al tasso medio annuo superiore al 3%,
cosa evidentemente impossibile. La competitività è materia
complessa che si gioca oggi sul fronte della qualità oltre e
più che della quantità (vedere passivo commerciale crescen-
te dei nostri servizi avanzati). Suggerisco umilmente di non
diffondere troppo all’estero simili pretese. Potrebbe venire
in mente a tedeschi, olandesi e svedesi di chiedere agli in-
dustriali italiani di aumentare del 30% i nostri costi lavoro in
nome dell’uniformità europea.
Dualismo italiano. Tutti sappiamo che la gestione del pro-
cesso di riduzione o di rimodulazione dei tempi - preferisco
questo termine e parlare di orario annuo e non settimanale,
meglio di orario nell’intera carriera - è complicato in Italia
dal dualismo Nord-Sud, ma questo problema rimane con e
senza rimodulazione dei tempi. Esso ha origini storiche e
deriva dal sottosviluppo del Sud e da una cosa che pochi ri-
cordano, la bassa natalità che affligge il Paese e soprattutto
il Centro Nord, di cui dirò più avanti. D’altra parte chiedo: la
speranza che qualche industriale del Nord decida di allarga-
re a Sud la sua base produttiva è maggiore se a Brescia e a
Pordenone si continua a lavorare 50 ore la settimana o se
invece se ne fanno 40 o meno? Io penso che, a parità di in-
centivi per il Sud, la propensione a delocalizzare impianti
nelle aree meno favorite del Paese possa essere aiutata da
qualche disincentivo al Nord. Tra l’altro una graduale de-
congestione del Nord è nell’interesse degli stessi industriali,
alla luce dei dati demografici.
Carenze di mano d’opera al nord. Ma è possibile che non si
veda la vera e propria «bomba ad orologeria» che minaccia
il processo di modernizzazione dell’economia italiana e del-
l’industria del Nord in particolare? Questa bomba si chiama
«deficit di giovani» da bassa natalità. Oggi nascono la metà
di bambini rispetto a 30 anni fa, e al Nord siamo ormai ad
un figlio per coppia. Nessun Paese al mondo è andato tanto
indietro in così poco tempo. Confrontando il numero di na-
ti 60 anni fa con quello dei nati 20 anni fa questo deficit
(sessantenni che escono e ventenni che subentrano) al Cen-
tro Nord è di 170mila giovani oggi, sarà di 186mila nel
2005, di 283mila nel 2015 e toccherà il massimo di 375mi-
la giovani nel 2025. Questo è il vero grosso problema che
l’economia del Paese deve affrontare e sotto questo profilo
il surplus di giovani del Mezzogiorno rappresenta quella
«opportunità» di cui tanti hanno parlato da Prodi a Romiti.
C’è di più. Se si considera che tutte le nuove professioni -
dall’informatica alla nuova finanza, dal trading al multime-
diale - sono appannaggio dei giovani, si capiranno i veri ter-
mini del problema che la modernizzazione del Paese deve
fronteggiare a partire da oggi. I giovani disponibili sono i
giovani disoccupati del Sud, abbastanza ben scolarizzati,
oggi più propensi a preferire il milione del lavoro nero a ca-
sa loro che il milione e mezzo a mille chilometri lontano,
senza casa e senza legami. Non condivido questa scelta ma
la capisco. E vorrei che qualcuno si ponesse il problema sen-
za piangere sulle carenze di mano d’opera al Nord.

C’è ben altro in pentola che le 35 ore di cui preoccuparsi.
Queste pongono certamente un problema di organizzazio-
ne agli imprenditori non facile ma neanche irresolubile, po-
ca cosa in confronto al processo parallelo di cui abbiamo bi-
sogno, lo sviluppo degli investimenti al Sud e la ripresa di
un indispensabile processo di mobilità della mano d’opera
dal Sud, comunque necessario, almeno per 10-15 anni.
La legge. Perché la legge? Non sta a me rispondere al quesi-
to squisitamente politico. Io posso solo dire che, se ho ben
capito le intenzioni del Governo, la volontà è quella di la-
sciare alle parti la più ampia facoltà di dirigere il processo di
rimodulazione dei tempi, lasciando alla contrattazione la re-
sponsabilità prevalente di fissarne modalità, tempi e costi,
per cui mi sembra sterile polemica questa, di concentrarsi su
uno strumento una legge-quadro che sarà operativa da
2001 eludendo i tanti e gravi problemi che abbiamo di
fronte oggi per restare in Europa col sostegno e soddisfazio-
ne di una ampia maggioranza di cittadini, come nessun
Paese europeo può vantare. [Nicola Cacace]

E
ALLORA. Ecco s’avanza uno strano sol-
dato, l’operaio. Che fa irruzione nella
crisi «pazza». Come uno degli elementi
regolatori (non l’unico) per uscire da

questa follia. Fosse anche solo questa la novità,
andrebbe segnalata. Il lavoro in quanto politi-
ca di massa chiede di entrare nella politica e di
dire la sua. Di essere ascoltato. Così è stato a
Roma, con Zipponi e la delegazione di Brescia
e così è stato a Bologna, con quei cinquanta-
mila, uomini e donne, in piazza Maggiore.

Non era una presenza rituale, o minacciosa
o aggressiva. Suggeriva, ci pare, più semplice-
mente, che bisogna portare la politica a livello
dei problemi che ci troviamo davanti. Una co-
sa mica facile. Perché, intanto, obbliga a uscire
da una tenaglia nella quale ci siamo andati a
infilare in questo decennio. Esiste ancora il la-
voro, ci siamo chiesti? Ma no, assicura il teori-
co Jeremy Rifkin. Finito, cancellato, io ti mette-
rò a posto il televisore e tu, in cambio, mi po-
terai le aiuole. Oppure, nella sua invettiva, Vi-
viane Forrester: il lavoro è una maledizione, e
la sua mancanza priva di qualsiasi identità so-
ciale.

Un «de profundis» di un protagonista, alme-
no per la sinistra, di tutto un secolo. Come se
la mondializzazione costringesse a accantona-
re memoria, storia e, sopratutto, esistenza vi-
va. Invece, si scopre, si riscopre, che i lavorato-
ri ci sono, che sono parte della società. Che
non stanno né più in alto (la classe operaia, il
soggetto protagonista) né più in basso: mani
callose e sfruttamento. Che bisogna ascoltarli
(e magari discuterci, contrastarli) per quel che
sono, una parte della società. Una parte che
non è scomparsa, pur tra mille difficoltà.

Lavoratori che si presentano senza arcaismi.
Come gambe, non le uniche, insieme a altre,
della società. Non sono neppure quella pre-
senza ondeggiante in una piazza ripresa dalla
televisione o il corteo con gli slogan più o me-
no truci e i manichini ( o le tessere sindacali)
da bruciare. Guardate che l’avvenimento, se di
avvenimento si tratta, è che hanno fatto opi-
nione. Anzi, sono stati un controllo esercitato
dall’opinione sulla politica.

In qualche anno i mestieri sono cambiati.
Ma è cambiata, prima di tutto, la composizio-
ne sociale del paese. Simbolicamente, in mo-
do anche straziante, una figura, quella dell’o-
peraio, ha perso identità. E valore. Una con-
cettualizzazione delle nuove figure di lavorato-
ri (e di lavoratrici) cominciamo appena a ab-
bozzarla. E si capisce, qui, la difficoltà del sin-
dacato (denunciata da Cofferati come da
Claudio Sabattini) sul tema della rappresen-
tanza: chi, quali lavoratori rappresentare. E si
capisce, ancora di più, lo scontro sulle pensio-
ni di anzianità: interessano quel «nocciolo du-
ro» di operai industriali ancora simbolicamen-
te irrinunciabile per la sinistra e il sindacato.

Perché è successa un’altra cosa in questi
giorni. I lavoratori sono intervenuti in un con-
flitto all’interno della sinistra. Non sappiamo
se e quanti di loro preferirebbero sostituire alla
parola uguaglianza, quella di equità. Nemme-
no ci metteremo a contare il numero di quelli
che sono d’accordo sulla concertazione. Natu-
ralmente, una questione come quella dell’ora-
rio di lavoro, non potrà non fare riflettere. E
anche confliggere.

Certo, l’altra sera, durante la trasmissione
«Porta a porta», abbiamo ascoltato diverse
opinioni sulla crisi e non c’era, negli accenti
degli intervistati, nessun eco di «assalti al cie-
lo». Piuttosto, un lavoratore ha osservato che
se si fa una legge sulle trentacinque ore, lui
non è d’accordo. Perché magari, l’anno pros-
simo, a qualcuno viene in mente di tagliare i
salari per legge.

Allora, sarebbe uno sbaglio attribuire un
sentimento univoco ai lavoratori. Ancora di
più, crediamo sarebbe sbagliato leggere la ve-
nuta a Roma di alcuni di loro, solo come una
evocazione di Rifondazione. No. I protagonisti
di massa di questa crisi sono state delle perso-
ne, uomini e donne che lavorano. Alcuni han-
no preso la via diretta, saliti su un pullman
hanno detto le loro ragioni alla politica.

Corinne Dufka/Reuters

KALIPAPA (Sudan). I ribelli dell’esercito popolare di liberazione del Sudan partecipano a un’esercitazione, nei pressidella frontiera diKali-
papa, a 38 miglia dalla strategica città di Juba. I ribelli stanno convergendo suJuba eminacciano diattaccare l’esercito regolare del Sudan si
stanza lì.

B ISOGNERÀ pur chie-
dersi perché nelle
quarantotto ore in cui
si è delineato e poi

attuato l’accordo tra gover-
no e Rifondazione, la Borsa
sia cresciuta di cinque punti,
il future sul Btp abbia nuo-
vamente scavalcato quota
112 e il differenziale con il
Bund tedesco sia sceso al
suo minimo storico di 51
punti. Escludendo che tale
comportamento dei merca-
ti finanziari, interni ed inter-
nazionali, debba ascriversi
ad un momento di follia
collettiva, restano altre e più valide inter-
pretazioni. Si sa che la stabilità politica di
un paese viene sempre premiata a gioco
lungo, ma nello specifico caso italiano si
trattava di valutare la prosecuzione di un
governo «condizionato» dalla presenza
dei neo-comunisti nella maggioranza.
Evidentemente questo elemento - di na-
tura «ideologica»- non ha avuto alcun
peso nel giudizio finale. Per gli operatori
contava e conta il permanere di un mini-
stero incardinato sui nomi di Prodi e
Ciampi, ritenuti garanzie assolute nel
proseguo del cammino che sta condu-
cendo l’Italia verso il risanamento dei
conti pubblici, in linea con i famosi para-
metri di Maastricht.

L’Europa, dunque, e la possibilità di ac-
cedere alla sua futura moneta unica, ecco
quanto interessa attualmente ai mercati.
Ed è proprio su questo tema che si dispu-
ta ormai da un anno la sfida fra il centro-
sinistra e l’opposizione del Polo. Si ricor-
derà come agli inizi non fosse risultato
subito chiaro a Prodi e al suo governo
che quella sera era la vera partita da gio-
care. Ci furono esitazioni e tentativi di
evitare l’amaro calice di una politica di ri-
gore e di sacrifici.

Ma da quando il presidente del Consi-
glio percepì che non v’era altra strada da
percorrere per salvare il paese, l’obiettivo
Europa è diventato la priorità strategica,
la finalità cui lo stesso Prodi pubblica-
mente ha legato il proprio destino. O in-
sieme agli altri grandi partner del vec-
chio continente si entra nel club della
moneta unica, o in caso contrario mi di-

chiarerò vinto e sconfitto: questo l’impe-
gno assunto davanti agli italiani dal capo
dell’esecutivo.

Una scelta ardua, difficile, che andava
incontra a molte resistenze e a prevedibi-
li contraccolpi, vista l’ampiezza dei sacri-
fici richiesti alla collettività per raggiun-
gere gli ambiziosi traguardi. Ed è in virtù
di tale opzione politica che cominciò a
manifestarsi il «miracolo», dalle molte
valenze.

Il paese, quasi punto sull’orgoglio, si è
sentito protagonista di una sfida che
metteva in gioco la propria credibilità e
la capacità di apparire per una volta «se-
rio» e affidabile. La stessa «eurotassa» - la
cui dizione venne da molti criticata - sta-
bilì un rapporto diretto fra il singolo cit-
tadino e l’obiettivo del governo.

Quante volte in passato ci si era trovati
di fronte ad «addizionali» affibbiate al
contribuente per i più svariati motivi, fi-
nite poi nelle voragini degli sperperi di
conti pubblici privi di controllo. In que-
sto caso, invece, esisteva la possibilità di
rapportare il sacrificio con lo scopo pro-
grammato. E quando ier l’altro eurocrati
del peso di Jacques Santer («Compli-
menti al presidente Prodi per aver man-
tenuto la rotta giusta sul risanamento del
bilancio e sulla partecipazione alla mone-
ta unica») e di Yves Thibault de Silguy
(«l’Italia è il paese che ha realizzato i
maggiori progressi») hanno riconosciuto
i meriti acquisiti dal governo, si è avuta la
certezza che i prezzi pagati erano stati
produttivi e non vanificati come tante
volte era accaduto.

Ed è difatti sul tema Euro-
pa che il centro-destra ita-
liano ha manifestato tutta la
sua insufficienza d’analisi
politica, un’ulteriore confer-
ma della mancanza di una
propria credibile alternati-
va. Dapprima scatenata
contro la politica di rigore,
scambiata per vessazione e
«vampirismo» fiscale, tanto
da portarla all’aventinismo
politico e alle manifestazio-
ni di piazza, e poi di fronte
ai primi concreti risultati,
scettica, anzi certa del falli-
mento («con questo gover-

no non entreremo mai in Europa» era lo
slogan ricorrente), per ridursi oggi, dopo
l’accordo con Rifondazione, a rispolvera-
re il frusto argomento di un’Italia «in ma-
no ai comunisti».

Proprio nel momento in cui da Bruxel-
les giungevano i più aperti riconosci-
menti dei successi ottenuti.

Silvio Berlusconi vuole tornare adesso
sulle piazze per condannare l’attuale fi-
nanziaria (quella stessa, peraltro, che con
poche modifiche era pronto a votare in
un diverso quadro politico). Che cosa
potrà sostenere, se così com’essa è confi-
gurata ci garantirà per il 1998 il 2,7 per
cento nel rapporto tra deficit e prodotto
interno lordo, ancor più favorevole ri-
spetto al mitico tre per cento? Quale cre-
dibilità potrà avere questa battaglia di re-
troguardia?

È MOLTO DIFFICILE, per un politico,
ammettere di aver sbagliato. Ma
sul tema europeo il centro-destra
sta pagando l’errore prospettico

che l’ha mosso sin dal 21 aprile dello
scorso anno: quello di ritenere l’Ulivo
una improvvisata coalizione elettorale, e
non invece un «progetto» di governo, in
grado per la prima volta di valorizzare ed
esaltare una cultura riformista. E del cui
insostituibile ruolo si è resa garante, in
questi giorni burrascosi, la maggioranza
della pubblica opinione. Una pressione
che ha convinto tutti, Bertinotti per il pri-
mo, a non troncare irresponsabilmente
una delle più significative svolte nella
storia repubblicana.

DOPO LA CRISI
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«Un treno oltre il gazebo». Non è il
titolo di un romanzo o di un film
americanodeglianni‘30.È,piùpro-
saicamente, una iniziativa organiz-
zzata nella provinciadi Vareseper il
26 ottobre, data delle fantomaticis-
sime «elezioni padane» autoconvo-
cate dalla Lega nord. Ce ne riferisce
Piero Tuscani, che telefona da
Varese (appunto) e chiede a se
stesso e a noi tutti se l’idea non
potrebbe avere un respiro nazio-
nale. Potrebbe? Chissà. Il treno
partirà dal capoluogo e toccherà le
stazioni di tutti i comuni interes-
sati dalle elezioni comunali (quel-
le vere, non quelle di Bossi). An-
che Emilio Quadri e Remo Mu-
nerati chiamano dal «profondo
nord», e precisamente da Pozzo
d’Adda (Milano) e Moglia (Manto-
va). In cima ai loro pensieri, però,
non ci sono Bossi e la Lega, ma
ancora la crisi di governo appena
conclusa.

Il primo è un amico («ma pro-
prio amico amico») di Armando
Cossutta, e ce l’ha con Bertinotti
«che fa sempre comizi». Il secon-
do ritiene che l’anno della intesa
programmatica tra Rifondazione e
l’Ulivo debba essere utilizzato per
«un confronto approfondito tra le
due sinistre», non solo sui conte-
nuti, ma anche «sulle linee teori-
che». Il fantasma della crisi spa-

venta ancora anche Ada, che chia-
ma dalla provincia di Ravenna e
vorrebbe «molta prudenza» quan-
do si tratta con Rifondazione, e
Angela Criscino (67 anni, 50 nel
Pci e poi nel Pds), la quale si dice
fiera di militare in un partito i cui
dirigenti «non fanno voltafaccia»
(come dire che altri, invece, ne
fanno). Anche Aniello Celenta-
no, di Massa Lubrense, sulla peni-
sola sorrentina, ha qualcosa da di-
re sulla crisi. Solo che lui è proprio
di Rifondazione («tessera
143318»), alla quale ha aderito do-
po aver militato «da vecchio com-
pagno» nel Pci da cui
cominciò ad allonta-
narsi «quando Berlin-
guer non si presentò
alle grandi assiste di
Mosca». E come allo-
ra deve averle cantate
a Berlinguer, molto
laicamente Celenta-
no non risparmia cri-

tiche al suo segretario attuale. A
lui, tutto sommato, questo gover-
no piace, specialmente Prodi e
Ciampi «che hanno fatto ‘nu go-
verno de serie A». È l’opinione,
estesa da Prodi e Ciampi anche a
tutti gli altri ministri, di Fernanda
Santulli, che abita a Lanciano
(Chieti) ma è di origine umbra. Fi-
nalmente, dice, possiamo dire che
ci governa pensa davvero agli in-
teressi del paese, e anche le ultime
vicende ne sono una prova. E poi,
specie per una persona che, come
lei, è stata tanto tempo a lavorare
all’estero (6 anni vicino a Liegi, in

Belgio), è bello poter contare su
«un governo del quale non ci si
deve vergognare».

Non pare condividere proprio
del tutto questa opinione il signo-
re che chiama dalla provincia di
Milano (il nome si è perso nel di-
sordine degli appunti: gliene chie-
diamo scusa invitandolo a richia-
marci) ed è molto amareggiato per
l’atteggiamento del governo e del-
la maggioranza sulle pensioni. A
luglio il nostro interlocutore, che
ha 50 anni di età e 36 anni di con-
tributi, ha lasciato il lavoro con-
vinto che dal 10 gennaio avrebbe

potuto andare in pen-
sione. Le note vicende
(diciamo così) gli han-
no tolto questa illusio-
ne e lui c’è rimasto
male, molto male.
Avendo cominciato a
lavorare a 14 anni co-
me operaio ed aver ri-
salito poi, grado a gra-

do, tutta la carriera fino a diventa-
re quadro, riteneva di aver diritto
a mettersi a riposoi Ora, se si adot-
terà la soluzione della cosiddetta
«quota novanta» non solo dovrà
aspettare altri quattro lunghi (per
lui) anni, ma dovrà anche pagarsi
un bel po‘ di contributi volontari.
E non è per niente contento.

Non è contenta neppure la si-
gnora Carolina Incardona dell’A-
quila, ma per un motivo meno
drammatico: a lei dispiace molto
che la Rai il sabato e la domenica
non trasmetta telegiornali prima
delle 11, lasciando tutta l’informa-
zione alla concorrenza. Giriamo
volentieri la sua protesta e tornia-
mo a questioni più politiche. Co-
me quelle sollevate da Giovanni
Sarubbi, membro della direzione
provinciale del Pds di Avellino, il
quale vuole che l’Unità dia una ti-
ratina d’orecchi ai suoi compagni
che credono nel «miracolo» di
una rinascita della Dc. Ancorché
in pieno territorio demitiano, Sa-
rubbi ritiene che chi crede che
una nuova Democrazia cristiana
sia dietro l’angolo compie non so-
lo un errore di analisi, ma anche
di strategia politica, rimpiangendo
(e qui ci mette un «forse») gli anni
in cui si stava all’opposizione per
fare poi, magari, del consociativi-
smo.

AL TELEFONO CON I LETTORI

Al nord treno anti-Lega
E al sud rinascerà la Dc?

Per questa settimana risponde
al telefono PAOLO SOLDINI
Numero verde 167-254188
dalle ore 16,00 alle ore 17,00
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Tempi sacri,
tempi urbani
Convegno
a Roma
«C’è un tempo per seminare
e uno per raccogliere. Un
tempo per nascere e uno
per morire»: questa la
citazione che presenta il
convegno «Tempi sacri e
tempi urbani» che comincia
domani a Roma al Palazzo
delle Esposizioni.
Organizzato dall’ufficio
Tempi e Orari della città del
comune di Roma, il
convegno riunisce
testimoni delle diverse
spiritualità, uomini e donne
delle tre religioni
monoteiste, esperti e
studiosi per interrogarsi su
come si può vivere la
dimensione spirituale nella
realtà urbana
contemporanea. Come
vivono la loro dimensione
del tempo sacro i diversi
credenti della città? Come
possono vivere i loro
momenti di preghiera nei
tempi frenetici e nel rumore
della città? Al convegno
interverranno la docente
universitaria Emma
Fattorini, docente di storia
contemporanea
all’università di Roma «La
Sapienza», Don Vincenzo
Paglia, assistente spirituale
della comunità di S.Egidio,
Allam Kaled Fuad, docente
di islamistica a urbino e
Trieste, Riccardo Di Segni,
rabbino e studioso di
antropologia religiosa,
Romana Guarnieri, studiosa
di storia della pietà e
Mariella Gramaglia,
responsabile dell’ufficio
tempi e orari del comune di
Roma.

Festa di compleanno per lo scrittore (poeta, drammaturgo, pittore) tedesco, di cui sta per uscire il nuovo libro

Con il grottesco, fuori della gabbia
I settant’anni scomodi di Günter Grass
Dal «Tamburo di latta» al «Richiamo dell’ululone», una ricerca letteraria segnata dall’irruente conflitto con il «sistema», sia
esso la dittatura nazista o l’assetto borghese. E dalla conseguente costruzione di situazioni paradossali ed esilaranti.

Ieri in California

È morto
Robbins,
autore
di best-seller

Se Günter Grass, che ora compie
settant’anni, ripercorre l’iter della
sua esistenza, riconoscerà di avere
provato tutta una serie di «senti-
menti alterni», come dicono i te-
deschi. Idee e reazioni si sono suc-
ceduteincontinuocontrastonella
sua sensibilità di fronte ai sussulti
della società del suo tempo. La
molteplicitàdegli interessi - narra-
tiva, poesia, teatro, arti figurative -
gli ha dato la possibilità di espri-
mereatuttocampounoscontento
per la realtà effettuale che, in ogni
circostanza, ha giudicato oppri-
mente e disumana in epoca nazi-
sta, e per lo meno deludente e ipo-
crita nella democrazia di Bonn. Al
contrario dello scrittore esclusivo
ed elitario, che distilla pensieri e
sensazioni, Grass è travolto dall’e-
sigenza di riversare il torrente di
una coscienza attenta al grottesco
del vivere, a cominciare dal suo
opus maximum Il tamburo di lat-
ta, del 1959, che poi si sarebbe
dilatato nella cosiddetta Trilogia
di Danzica, con Gatto e topo e
Anni di cani.

I suoi protagonisti, dal nano
gobbo Oskar Matzerath del
Tamburo di latta al Joachim Ma-
hlke di Gatto e topo fino al rozzo
vagabondo Walter Matern di
Anni di cani, sono sempre dei di-
versi e degli asociali e si pongo-
no in conflitto con «gli altri», in
una morsa senza scampo che
cercano di infrangere con i loro
eccessi e la loro anormalità. Per-
ché è proprio la regola che li co-
stringe e li vincola in una gabbia
in cui sono prigionieri.

Da questa premessa, tuttavia,
non si deve dedurre in Grass il
prevalere di un mondo tetro e

senza luce di speranza. Perché è
proprio il grottesco che scaturi-
sce dallo scontro con l’establi-
shment, sia la dittatura nazista,
sia l’assetto borghese, che crea-
no situazioni paradossali e iro-
nicamente esilaranti. Esiste in
Grass una forza fabulatoria che
rompe gli argini del risaputo e si
diffonde in una palude dove
possono fiorire anche le ninfee.

D’altra parte, proprio questa
irruenza genera a volte un senso
di ripetitività e di monotonia
come una musica tenuta sempre
allo stesso registro.

Grass è un personaggio sco-
modo, ma in fondo familiare
nella Germania di oggi, anche
quando demitizza certi tabù uf-
ficiali, come la necessità della
riunificazione delle due Germa-
nie.

Da questo attivismo anticon-
formista deriva l’esigenza del
suo impegno politico a favore
dei socialdemocratici e la sua
amicizia personale con Willy
Brandt. Ma sempre nell’ambito
di una dialettica che non dege-
nera mai nel qualunquismo e
nell’elogio dell’intolleranza.
Grass crede nel progetto lento e
sistematico che ha il suo simbo-
lo in Dal diario di una lumaca. Ed
è sensibile ai problemi macro-
scopici della difesa dell’ambien-
te come ci dicono le pagine del
romanzo La ratta, mentre le fru-
strazioni provocate da uno
sguardo passivo sulla guerra del
Vietnam gli suggeriscono la vi-
cenda amara di Anestesia locale.

La tentazione delle grandi sin-
tesi onnicomprensive lo induce
a ripercorrere nel Rombo le fasi

successive della storia dell’uma-
nità a partire dal matriarcato
primigenio.

In questo ultimo decennio la
sua narrativa non rinuncia a un
inarrestabile mordente, come ri-
vela Il richiamo dell’ululone, dove
la difficile convivenza del passa-
to tra tedeschi e polacchi sugge-
risce un’iniziativa meritoria che
i soliti furbi riescono a trasfor-
mare in un business, mentre nel
romanzo di prossima pubblica-
zione in Italia, che si intitolerà
Un vasto campo, riemerge nel-
l’Ottocento l’ombra di Fontane,
per una parabola che critica an-
cora il mito dell’unità delle sue
Germanie.

Accanto ai romanzi, la poesia,
la grafica, la pittura, il teatro va-
riano gli stessi temi: un’attività
multiforme che non perde mai
il suo baricentro.

I numerosi riconoscimenti uf-
ficiali - Grass ha fatto parte del
prestigioso Gruppo 47 - e la sti-
ma documentata dai molti pre-
mi letterari, anche in Italia, con-
fermano un’attualità costante di
Grass nella Germania di oggi. In
un’opera così vasta non manca-
no le zone d’ombra, ma certo la
sua personalità è come un fiume
impetuoso che trascina con sé
acque limpide e fangose.

Per un giudizio definitivo sarà
necessario distinguere, anche se
la sua è una presenza incomben-
te e ineliminabile, un dato ac-
quisito con il quale ci si deve
misurare nel panorama della let-
teratura tedesca contempora-
nea.

Roberto Fertonani
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È morto ieri in California, in un
ospedale di PalmSpring, loscrittore
americano Harold Robbins. Rob-
bins aveva 81 anni. Con la sua
scomparsa la letteratura «leggera»
perde uno dei personaggi più estro-
si, prolifici ed esibizionisti del seco-
lo. Disprezzato dai critici letterari e
cinematografici (dai suoi romanzi
sono stati tratti diversi film), que-
st’autore di avventure piene di dro-
ga,sessoefesteesclusivenonhamai
messo in dubbio il proprio talento
ed ha sempre dimostrato una sicu-
rezza di sè al limite con l’arroganza.
«Sono il miglior scrittore vivente -
disse qualche anno fa - I miei libri si
possono trovare in ogni parte del
mondo, in tutte le lingue». Que-
st’ultima affermazione è effettiva-
mente in gran parte vera. I suoi 21
romanzi hanno venduto comples-
sivamente750milionidicopie,ese-
condo l’antologia «Contemporary
authors» ogni giorno 40.000 perso-
ne comprano uno dei suoi libri. Il
suo primo best-seller, «The Carpe-
tbaggers», pubblicato nel 1961, ha
venduto 8 milioni di copie; «Never
love a stranger» e «Dreams die first»
3 milioni ciascuno. Le rocambole-
sche vite dei protagonisti dei suoi
romanzi, e le loro bollenti avventu-
re sessuali, sono in gran parte auto-
biografiche,undettagliodicuiRob-
bins è sempre andato fiero. Abban-
donato dai genitori ancora in fasce,
Robbins lasciò la casa della famiglia
adottiva a 15 anni e si arricchì nel
commerciodigenerialimentari.Al-
l’età di 20 era già miliardario, ma
perse tutto in una speculazione an-
data male. Il primo libro lo scrisse
per scommessa: affermò che avreb-
be scritto un romanzo migliore di
quellichelaUniversalcomprava.Günter Grass CosimaScavolini/Sintesi

Lo scrittore brasiliano stasera alla Buchmesse di Francoforte

Coelho, anarchico New age
«I miei romanzi liberano energie»
È appena uscita una raccolta di suoi articoli pubblicati fra il ‘93 e il ‘96. In prima-
vera arriverà il nuovo romanzo, ispirato al «Deserto dei tartari» di Dino Buzzati.

Ha imparato a distillare le parole -
«quelledieciparolecapaciditoccarei
cuori» - scrivendo canzoni. Così, gra-
zie a tanti anni di pratica come paro-
liere diRaul Seixas, mitodel rockbra-
siliano degli anni Sessanta-Settanta,
PaoloCoelhoèoggi fragli scrittori la-
tinoamericani più venduti al mon-
do. Dieci anni fa, quando uscì in Bra-
sile il suo Diario di un mago, storia di
un viaggio iniziatico dai Pirenei a
Santiago di Compostela, lui, gior-
nalista che ben conosceva i mecca-
nismi dell’editoria, capì di aver fat-
to centro. Pillole di misticismo e
ricette su come avere successo nel-
la vita, in un misto di poesia e te-
rapia, di Khalil Gibran e Ron Hub-
bard, Coelho puntava
dritto al cuore, perfet-
to interprete, dopo la
caduta delle ideolo-
gie, di quello che sa-
rebbe diventato il fe-
nomeno editoriale
degli anni Novanta: il
romanzo di ricerca
escatologica e religio-
sa.

Il suo libro più allu-
sivo, quell’Alchimista
che gli ha dato il suc-
cesso universale, gli editor italiani
lo lessero a Francoforte, alla Bu-
chmesse, tre anni fa. Vinse l’asta
Bompiani e da allora sono stati 15
milioni di copie per questo signore
ormai cinquantenne, nato a Rio,
ma residente a Copacabana, che
vanta una storia esemplare. Stu-
dioso dai gesuiti, militante di sini-
stra, esule politico, Coelho è oggi
l’ambasciatore del Nuovo Pensie-
ro, il cui spirito confusamente
avanza in filosofie come la New
Age e in testi diversissimi tra loro,
da La profezia di Celestino a Va‘ do-
ve ti porta il cuore.

I suoi romanzi sono costruiti
con lo schema del racconto di for-
mazione ridotto ai minimi termi-
ni. Il compimento del sé si realizza
attraverso un cammino a tappe
dove il congiungimento con
un’entità superiore è possibile non
tanto attraverso un’espiazione nel
dolore di stampo cattolico, ma at-
traverso il manifestarsi di segni

che l’intuito ci indica come pezzi
del nostro destino.

Ospite d’onore alla Buchmesse
di Francoforte, Coelho incontra
stasera i suoi editori stranieri (è
tradotto in 34 lingue e pubblicato
in 69 paesi) in una grande festa in
suo onore all’hotel Frankfurter Hof
dove verrà presentato anche il Ma-
nuale del guerriero della luce, l’ulti-
ma raccolta dei suoi scritti pubbli-
cati su giornali brasiliani e stranie-
ri, tra il ‘93 e il ‘96 che Bompiani
manda in libreria in questi giorni.
Un manuale che è la summa del
Coelho-pensiero. La sua lettura,
siamo certi, porterà l’ennesima
scomunica dei gesuiti che leggen-

do frasi come «il guer-
riero della luce crede.
Poiché crede nei mira-
coli i miracoli comin-
ciano a accadere» lo
accuseranno di essere
un diabolico trascina-
tore che porta avanti
un inquietante sincre-
tismo. Il libro farà an-
che scrollare le spalle
ai critici che non han-
no esitato a definirlo il
più grande interprete

della «sottocultura di massa» che
sta dilagando e di fronte alla quale
la vera letteratura starebbe abdi-
cando.

Il problema è che Paulo Coelho
non ha mai cercato la consacrazio-
ne nell’Olimpo della letteratura.
Gli nomini Borges, Bioy Casares,
Garcia Marquez, l’unico scrittore
latinoamericano che vanta, per
ora, più lettori nel mondo di lui e,
col tono sonnolento e ipnotico di
molti brasiliani, ti risponde: «Non
mi sento erede di nessuno. L’unica
tradizione che riconosco è quella
di chi racconta storie. La tendenza
per me oggi è quella dell’universa-
lizzazione dei linguaggi». Alla let-
teratura latinoamericana non rico-
nosce nessuna specificità: nemme-
no la cifra del «fantastico». «Non
c’è distinzione tra europei, latini,
africani. Piuttosto credo che i su-
damericani, per quello che riguar-
da la struttura del romanzo, abbia-
no copiato gli europei».

Sulle sue spalle si avverte il peso
della cultura anni Sessanta, di guru
come Timothy Leary. «Credo a
un’anarchia universale che va da
Internet alla televisione. È in que-
sto modo - spiega - che si verifica-
no i contatti con le persone. Lo
scrittore tiene le fila e cerca di fare
in modo che il lettore si senta me-
no solo». Se gli fai notare che si
tratta di un rapporto simbiotico,
insano, perlomeno acritico, Coel-
ho scuote la testa. «Quando uno
scrittore scrive un libro, il libro di-
venta un catalizzatore di energia.
Semplicemente».

New age, esoterico: Coelho non
accetta nessuna definizione. «Sono
troppo spirituale per essere inca-
sellato. Non voglio dare verità. La
mia verità può diventare oppressi-
va per altre persone. Tutto ciò che
si cristallizza diventa pericolo-
so».Amato da milioni di persone,
si impressiona quando ne incontra
più di duecento alla volta. Gli fac-
ciamo notare che Susanna Tama-
ro, di cui escono in contempora-
nea, in occasione della Buchmesse
i pensieri semplici (Non vedo l’ora
che l’uomo cammini, Piemme) di-
chiara la stessa cosa. Coelho soli-
darizza con l’autrice di Anima
mundi , sua gemella superstar ma
corifea della cultura cattolica. «La
rispetto molto e trovo ingiusta la
pressione nei suoi confronti. È fa-
cile parlare male di chi ha grande
successo». Come tutti gli scrittori
stranieri il primo autore italiano
che cita è Italo Calvino. Poi però ci
sorprende con un De Amicis: «So-
prattutto amo Dagli appennini alle
Ande» - e Dino Buzzati, Il deserto
dei tartari a cui è ispirato il nuovo
romanzo che sta scrivendo, Il quin-
to monte, che uscirà in primavera
in tutto il mondo. Ma nel roman-
zo del guerriero Coelho lo scontro,
alla fine, avrà luogo. La letteratura
può avere uno scopo politico? «La
letteratura è parte della vita, ma
non si può identificare con la vita
stessa. È solo un fiore nel mazzo di
fiori» è la risposta, incantata, in-
cantevole, magica.

Antonella Fiori

Manuale
delguerriero
della luce
diPauloCoelho
Bompiani
pp. 156, lire 12.000
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Pininfarina: disdettiamo l’accordo del luglio ‘93. Prodi si appella al «contributo delle parti sociali»

Orario, Cofferati contro Confindustria
«Non accettiamo minacce sui contratti»
Imprenditori sul piede di guerra, Romiti raffredda la polemica

È il record storico

Asta Btp:
i triennali
scendono
al 4,41%

BRUXELLES. La lotta alla
disoccupazione? «Si guardi
ai Paesi d’Europa che
l’hanno fatta con la
flessibilità e con la
liberalizzazione». Il
commissario Mario Monti
ha stilato la sua classifica dei
«buoni», citando Regno
Unito, Olanda e Danimarca.
Non la Francia, dunque,
messa tra i cattivi insieme
all’Italia. Ma per l’Europa il
dibattito sulla riduzione
dell’orario di lavoro a 35
ore, come uno degli
strumenti da utilizzare per
provare a ridurre l’alto tasso
di disoccupazione, è molto
vivo ed i pensieri sono
diversi. La stessa
Commissione Santer, nel
rapporto preparato per
l’atteso summit
straordinario di
Lussemburgo (20-21
novembre), sia pure senza
impegnarsi molto, ha citato
la riduzione dell’orario,
oltre allo spirito d’impresa,
alla formazione ed al
criterio dell’«impiegabilità»,
cioè dell’adattamento al
lavoro. I sindacati europei,
tramite la CES di Gabaglio,
non hanno mai tralasciato
l’obiettivo delle 35 ore,
accompagnandolo, però, da
altre vie di ricerca e
sperimentazione. La
riorganizzazione dei tempi
di lavoro sarà al centro di un
dibattito al parlamento
europeo, martedì prossimo
a Strasburgo, dove in un
rapporto - preparato dal
deputato olandese Wim J.
van Velzen - se ne torna a
parlare di nuovo
esplicitamente dopo
l’approvazione, nel
settembre del 1996, di una
risoluzione propugnata
dall’ex premier francese,
Michel Rocard.
L’esponente socialista
propose, infatti, di
combattere la
disoccupazione attraverso
una «riduzione massiccia»
dell’orario ma effettuata
«esclusivamente previo
accordo tra datori di lavoro
e lavoratori». Il parlamento
approvò l’idea da mettere in
pratica con un
«adattamento significativo»
della durata settimanale
(senza, però, accenno alle
35 ore), con il ricorso al
tempo parziale,
l’eliminazione progressiva
degli straordinari, i periodi
di aspettativa o anni
sabatici, il miglior
rendimento con le brevi
pause nell’arco della
giornata e così via. Il
rapporto Velzen richiama
l’idea di Rocard, in vista
delle decisioni del summit di
novembre, perchè presenta
«suggerimenti che
meritano d’essere tradotti
in pratica» dai governi
dell’UE i quali, secondo
quanto scritto nella nuova
parte del Trattato di
Amsterdam, considerano la
promozione
dell’occupazione «una
questione d’interesse
comune».
La proposta di Rocard è
stata: destinare i circa 350
miliardi di ecu che gli Stati
UE spendono per
l’assistenza al
finanziamento delle
politiche di sostegno per
l’eventuale riduzione
dell’orario.

Sergio Sergi

La riduzione
d’orario
al Parlamento
europeo

MILANO. Sdrammatizzare. Anche se
non sembra facile. Dopo le minacce
di Confindustria, con relativa rispo-
stasindacale,elecritichediCgilCisle
Uil,suldisegnodileggeperlariduzio-
nedell’orariodilavoroa35oregover-
no e maggioranza cercano di abbas-
sare la tensione. Prima con Romano
Prodi, che nel corso del suo interven-
to a Montecitorio si è appellato al
«contributo determinante» delle
parti sociali ricordandolagiàannun-
ciata istituzionedi unacommissione
trilaterale - imprenditori, governo,
sindacati - che dovrà concorrere alla
stesura del testo di legge. Poi con mi-
nistri, sottosegretari, ed esponenti
della maggioranza. Da Marini (Ppi),
che parla di «pseudo conflitto», a
Treu, che invita «a riflettere», a Mi-
cheli che invita Confindustria alla
necessità del dialogo «anche su que-
sto», a Bersani. Il ministro dell’Indu-
stria, in particolare, prende atto delle
critiche e afferma: «Bisogna puntare
sulla contrattazione, non si può an-
dare indietro nella storia». E la sua,
più che una constatazione, sembra
essereun’esortazione.Vistoche,pro-
positi a parte, la minaccia di Giorgio
Fossa di «congelare i contratti» ri-
schia di portare, volentio nolenti, ad
un conflitto con i sindacati. E che le
stesse assicurazioni del direttore di
Confindustria, professor Cipolletta -
secondo il quale il conflitto sulle 35

ore («che comporta un aumento del
10-12 per cento del costo del lavo-
ro»),èconilgovernoeconlamaggio-
ranza - difficilmente potranno avere
come conseguenza quella di tenere
Cgil,CisleUil(«chehannotenutoun
atteggiamento ragionevole»), e i la-
voratori, fuoridalloscontro.Quando
scontrocisarà.

Le parole che giungono dal fronte
imprenditoriale, del resto, non sem-
brano lasciare molto spazio all’otti-
mismo. Con l’eccezione, autorevole,
del presidente della Fiat. Cesare Ro-
miti usa cautela, dà un colpo di freno
allafogadiFossaeaffermadiconfida-
re in Prodi perché da «politico avve-
duto, sappia valutare appieno i rischi
di una misura del genere». E confida
che «negli interstizi dell’accordo ci
siano gli spazi per rivedere l’intesa».
Ma il presidente di Federmeccanica,
Andrea Pininfarina, è tranchant. In
un’intervista al Sole 24 Ore parla di
lesione dell’autonomia delle parti
sociali e propone, papale papale, la
disdetta dell’accordo del 23 luglio
sul costo del lavoro, e costringe
Fiom, Fim e Uilm a replicare par-
lando di «reazione isterica».

Minacce concrete, insomma.
Che il sindacato - che insiste sulla
necessità di un accordo tra le parti
sociali ben consapevole della com-
plessità della questione (tra l’altro
in molte categorie dell’industria

l’orario di fatto è ben al di sopra
delle 39 ore definite contrattual-
mente) - respinge al mittente. «So-
no inaccettabili» - dice il leader
della Cgil, Sergio Cofferati. E an-
che incomprensibili. Almeno fino
a quando «non saranno esplicite le
intenzioni del governo sulle 35
ore». Dal momento che finora
«siamo soltanto all’annuncio» e
che «le intenzioni della maggio-
ranza non sono ancora note». Poi
aggiunge: «A questo punto devono
essere il governo e la maggioranza
a dire come intendono tradurre in
norme gli orientamenti convenuti
nei giorni scorsi». Perchè quello
della riduzione d’orario è un
«obiettivo giusto da raggiungere».
La strada però, cioè le modalità
con le quali attuare la riforma, de-
ve essere definita «attraverso la
contrattazione collettiva». La legge
può certo incentivare il comporta-
mento delle parti sociali. Ma a una
condizione, indispensabile. Che
«non metta in discussione la poli-
tica dei redditi e la concertazione».
Poi, nel ribadire l’importanza del
fatto che l’intesa nella maggioran-
za abbia scongiurato la crisi, Coffe-
rati aggiunge: «Il governo dovrà
convocare i sindacati per comple-
tare la trattativa sullo stato sociale
e in quella sede dovrà dire quali
sono le ipotesi concrete nate dal-

l’accordo. I criteri devono essere
trasformati in proposte dettagliate
e compiute per poter consentire la
ripresa del negoziato».

E con Cofferati anche Sergio
D’Antoni e Pietro Larizza respingo-
no al mittente le minacce che ven-
gono dagli industriali. Senza ri-
nunciare a criticare il governo. «Bi-
sogna evitare che all’errore si ag-
giungano altri errori» - sostiene il
segretario generale della Cisl. Che
spiega: «Non è prendendo altri ad
ostaggio che si contrasta l’errore
del terzo. Ma semmai cercando di
attuare una pressione che, parten-
do da posizioni diverse, arrivi a
correggere lo stesso errore. Una

legge che preveda un’ora X per la
diminuzione dell’orario è un erro-
re che impediremo con tutte le no-
stre forze. Difendiamo il modello
della concertazione che abbiamo
faticosamente portato avanti. Non
vorremmo che l’errore di governo
e Rifondazione producesse, come
grande conquista, la messa in di-
scussione dell’unica cosa che ha
funzionato». «Le 35 ore - aggiunge
Larizza - non creano posti di lavo-
ro, ma potranno creare focolai di
guerra per cui, alla fine, potremmo
aver raggiunto la pace politica pa-
gandola con lo scontro sociale».

Angelo Faccinetto

MILANO. La soluzione della crisi
politica mette le ali ai titoli italiani.
Nell’asta di Btp il Tesoro ha benefi-
ciato del ritorno di fiducia dei mer-
cati sulle prospettive di rafforza-
mento della nostra economia, met-
tendo a segno un nuovo importan-
te record storico nei rendimenti del
titolitriennali.

Con quest’asta viene così azzera-
ta la fiammata fatta registrare dal
Bot venerdì scorso, nel pieno della
crisi politica (quando i trimestrali
misero a segno un rialzo dei rendi-
menti di ben 70 centesimi). I Btp
triennali scendono al 4,41%, con-
tro il 4,45% di rendimento netto
della scorsa emissione. Appena più
elevato il rendimento netto dei Btp
quinquennali,arrivatoal4,76%.

Contemporaneamente sul mer-
cato dei future il Btp decennale ha
messo a segno un altro importan-
te record storico, facendo scende-
re a soltanto 50 punti base il dif-
ferenziale di rendimento con gli
analoghi titoli tedeschi, per «me-
rito» soprattutto della caduta di
questi ultimi, penalizzati dalla
diffusa aspettativa di un immi-
nente ritocco verso l’alto dei tassi
tedeschi.

Sul mercato dei future, in effet-
ti, i Btp decennali hanno mante-
nuto le posizioni della vigilia,
chiudendo addirittura con un
rialzo di 2 centesimi, mentre i
«Bund» tedeschi hanno registrato
uno scivolone di 38 centesimi a
causa dell’allarme inflazionistico
suscitato dalla diffusione dei dati
sull’andamento dei prezzi all’in-
grosso in Germania, cresciuti più
del previsto.

Sul fronte dei cambi la nostra
moneta ha ampiamente recupe-
rato le posizioni pre-crisi, tanto
che la rilevazione della Banca d’I-
talia ha fotografato un dollaro a
quota 1.714,75 lire (il livello più
basso degli ultimi 3 mesi), e un
marco a 977,97 lire, quasi 2 in
meno rispetto alla vigilia.

Il quadro è completato infine
dalla buona tenuta del mercato
borsistico, che nonostante i mas-
sicci realizzi ha mantenuto so-
stanzialmente le posizioni di
martedì, in un contesto di scambi
più che vivaci, di poco superiori
ai 2.000 miliardi di controvalore.
L’indice Mibtel ha chiuso con
una flessione dello 0,32%, un ri-
sultato più che apprezzabile dopo
i fuochi di artificio delle ultime
sedute.

Stabili, dopo 2 giornate di
boom, le Generali, sulle quali si è
concentrato ancora una volta un
eccezionale volume di scambi,
per un totale di oltre 200 miliardi
di lire. I evidenza ancora gli assi-
curativi e i bancari (con le Am-
broveneto che dall’inizio della
settimana hanno guadagnato ol-
tre il 16%), mentre si torna ad
ipotizzare una fusione tra Monte-
dison e Compart.

Dario Venegoni

L’Intervista Massimo Antichi, consigliere di Treu

«Le 35 ore? Sì, ma senza rigidità
se vogliamo che creino lavoro»
Bisogna evitare, spiega l’esperto del Lavoro, che la riduzione d’orario incida ne-
gativamente sulle aziende. 100mila nuovi posti l’anno, ma soltanto nell’industria.

ROMA. Lavorare meno lavorare
tutti. Questo sembra lo slogan delle
35ore.

Slogan sempre contestato dagli
esperti sulla materia. Cerchiamo di
capire la vicenda della legge che si
sta preparando, dalle valutazioni di
un esperto doc. Si tratta di Massimo
Antichi, ovvero del consigliere eco-
nomico del ministro del Lavoro Ti-
zianoTreu.

È vero che ridurre l’orario di la-
voro a 35 ore settimanali si redi-
stribuisce il lavoroesistente auna
plateapiùvastaequindiaumenta
l’occupazione?

«Il passaggio non è automatico.
possiamo dire che la riduzione del-
l’orario tende a compensare l’au-
mento della produttività dovuta al-
l’innovazione tecnologica che c’è
stata finora. Nuove macchine più
potentifannosìchelostessolavora-
tore produca una maggior quantità
dibeniaparitàdiorario.Selaprodu-
zione non crescerà almeno quanto
la produttività (quantità di prodot-
to per addetto) l’occupazione dimi-
nuirà com’è avvenuto in questi an-
ni. Nell’ultimo quinquennio, men-

tre il prodotto complessivo dell’in-
dustriacrescevaalritmodell’1%an-
nuo, l’occupazione calava
dell’1,3%. Appunto perché la pro-
duttivitàècresciutadel2,4%».

Cosìaparitàdiorario.Eseinve-
cel’orariodilavorocala?

«Purtroppo la relazione inversa
non è così meccanica. L’impresa, di
fronte alla riduzione dell’orario di-
spone di almeno tre alternative.
Comprare nuove macchine per far
fronte agli ordinativi con lo stesso
numero di dipendenti. Un maggior
ricorso all’uso degli straordinari. E
solo in “ultima ratio” assumere per-
sonale».

Come fare perché prevalga la
terzaalternativa?

«Non è un mistero che le imprese
del nord hanno una oggettiva diffi-
coltà a reperire manodopera, specie
se qualificata. Ecco che nella nor-
mativa sull’orario, oltre agli incen-
tivi fiscali occorrono quelli per so-
stenere la mobilità territoriale delle
impreseesoprattuttodeilavoratori.
L’operazione esige la flessibilità del
mercato del lavoro. Infine la con-
trattazione dovrà rendere possibile

un’adeguata riorganizzazione del
sistema degli orari nell’impresa. Da
parte sua la legge dovrebbe conte-
nere forme di pensionamento fles-
sibiletipopart-time».

Ha dunque ragione la Confin-
dustria quando denuncia un au-
mentodeicostidel10%?

«Sì e no. Sì perché riducendo l’o-
rario il prodotto per addetto dimi-
nuisce. Si riduce il margine di gua-
dagnofraquantitàprodottaeremu-
nerazione, ovvero aumenta il costo
del lavoro per unità di prodotto.
Non ha ragione perché considerata
la crescita attesa della produttività,
è possibile conciliare in prospettiva
il minore orario con l’incremento
modesto delle retribuzioni senza
gravare sul costo del lavoro. A con-
dizione però che l’operazione sia
fattacongradualità».

E questa gradualità come si
conciliaconilvincolodilegge?

«Rendendo il vincolo meno
stringente possibile. Perché la cre-
scita della produttività è espressa in
valori medi, e non tutte le realtà
hannolastessaperformance.Quin-
di le scelte vere vanno consegnate

alla contrattazione in modo da
adattarle alle singole realtà. Dove la
produttività non aumenta, la ridu-
zione dell’orario comporta inevita-
bilmente un taglio delle retribuzio-
niounariduzionedeiprofittidell’a-
zienda. L’imposizione totale per
legge rischia di favorire la deindu-
strializzazione di intere zone del
paese, l’impresa si trasferirà nei ter-
ritori del mercato globale in cui si
operaconmenovincoli».

In quali settori è meno rischio-
so ridurre l’orario per aumentare
l’occupazione?

«Ve n’è uno solo. Dall’esame re-
trospettivo dei dati si verifica che
l’unico settore in cui è realistica la
previsione di una crescita della pro-
duttività superiore al 3% annuo fi-

no al 2002, è quello dell’industria.
Nei servizi per ridurre l’orario si do-
vrebberoridurreleretribuzioni».

Si è parlato di un fabbisogno di
manodoperaper100.000persone
l’anno.Èvero?

«Seilprovvedimentosaràattuato
con la dovuta gradualità e l’adatta-
mento alle singole realtà economi-
che,nonè irrealisticopensareador-
dini di grandezza di quel tipo. È in-
dispensabile rendere per l’impresa
più conveniente l’assunzione, che
non gli altri strumenti che ha a di-
sposizione.Epoisidovrannorealiz-
zare tutte le altre precondizioni, a
cominciare dalla mobilità territo-
rialedeidisoccupati».

Raul Wittenberg

Quelli di chimici, cartai e addetti alle imprese di pulizia, che attendono aumenti da 3 anni

Ecco tutti gli accordi a rischio
Al centro dei tavoli di trattativa soprattutto le questioni d’orario. Problemi anche per i bancari.

Domani in sciopero un milione di addetti

Santoro: «Ma nell’artigianato
nei fatti siamo già al blocco»

ROMA. I primi a fare le spese dell’im-
puntatura di Confindustria contro
l’accordodimaggioranzasulle35ore
potrebbero essere i chimici. Si tratta
di 220 mila lavoratori con un con-
trattodi lavorochescadràafineanno
e per il cui rinnovo più che aumenti
salarialipotrebbesignificare,almeno
in molte zone, una riduzione d’ora-
rioa32oreaparitàdisalario.

I chimici sono la categoria che in
Italiavantagiàadesso il regimed’ora-
rio più basso: i lavoratori giornalieri
hanno in molti casi un orario setti-
manaledi37ore, i turnisti sonosotto
le 35 ore. «Un traguardo raggiunto
ormai da ben 15 anni, grazie a una
lunga e costante pratica contrattua-
le», spiega il segretario Cgil Chiriaco.
Ma ora le 32 ore sembrano parados-
salmente più lontane. Nella piatta-
formaperilrinnovocisono,«masarà
difficile ottenerle -sottolinea Chiria-
co- non credo che le imprese ci sta-
ranno a concedere ulteriori riduzio-
ni, se poi dal 2001 scatteranno le 35
orepertutti...».

Non è questo l’unico paradosso

nella prospettiva del blocco genera-
lizzato dei contratti minacciato da
Fossa. Dopo i chimici, che dovrebbe-
ro avere il tavolo negoziale riunito il
21 ottobre, ci sono i cartai. Anche lo-
ro - si tratta di circa 130 mila addetti -
sono in fase di rinnovo. Anzi, il loro
contrattoègiàscadutodal30giugno.
Nelle cartiere si lavora già 37 ore e 20
minuti alla settimana, a cicli conti-
nui. E il sindacato anche qui, in vista
del nuovo contratto, hapensato a re-
cuperi orari piuttosto che monetari
attraverso l’istituzione di una banca
del tempo. Il nuovo contratto nazio-
nale sarebbe, come tutti, quadrien-
nale.Equindidovrebbeportare laca-
tegoria fino al giugno del 2001, cioè
in piena applicazione dell’orario le-
gale a 35 ore. «Calma, però - mette le
maniavanti il segretarioCgildellaca-
tegoriaFulvioFammoni - l’eventuale
effetto della legge in questo come in
altri settori non comporterebbe un
aggravio di costi così come dice Con-
findustria. Innanzitutto perché in
questo settore è prevalente la presen-
za di imprese sotto i 15 addetti».

Escluse quindi dall’orario ridotto per
legge.

Altra categoria che rischia diessere
penalizzata è quella dei lavoratori
delle impresedipulizia,unadellepiù
tartassate in assoluto. Si tratta di
460.000 persone che attendono un
modestissimo aumento di stipendio
addirittura da 33 mesi. La contropar-
te confindustriale, l’Ausitra, non ha
accettato una soluzione che rispet-
tasseladignitàdeineoassunti.

Poi ci sono i contratti con contro-
parti che non sono la Confindustria
potrebbero essere coinvolti nel brac-
ciodiferro. Ibancari: l’accordocheri-
guarda circa 300.000 lavoratori sca-
drà il 31 dicembre. L’Abi ha già dato
disdettadelcontratto.

Eper finire ibraccianti agricoli: cir-
ca un milione. Il loro contratto va in
scadenzail31dicembre.

Rachele Gonnelli

ROMA. Sono in sciopero, domani, i
meccanici che non sono datori di la-
voro. E così i ceramisti, gli artigiani
tessili, i falegnami, gli orafi e gli ar-
gentieri, gliodontotecnici, igraficie i
dipendentidei laboratorialimentari.
Un milione in tutto di lavoratori an-
cora senza contratto. Ed è la prima
volta che scendono in piazza, a Vi-
cenza, dove la manifestazionenazio-
nale sarà conclusa da Sergio Coffera-
ti, proprio il giorno dopo in cui Con-
findustriadevedecideresedarecorso
onoalleminaccedibloccogeneraliz-
zato. «La nostra controparte non è
Confindustria - ricorda Francesca
Santoro, segretario Cgil del settore -
maisegnalisonopreoccupanti».

Temete una disdetta a cascata
anche del vostro accordo sugli as-
setticontrattuali?

«È evidente che nel clima di mes-
sa in discussione del sistema dei
contratti potrebbe essere travolto
anche l’accordo interconfederale
del 92 che per noi equivale a quello
del 23 luglio. Ma la cosa più grave è
che noi nei fatti siamo giàal blocco.

Sugli otto tavoli aperti non ci sono
problemirilevantidimeritomentre
sistematicamente le controparti
pongono pregiudiziali. Mi pare
chiaro che se i contratti non si vo-
gliono chiudere si vuole disdettare.
Equestoèinaccettabile».

La Cna sembra su posizioni più
morbidediConfartigianato.

«Di fronte al protrarsi ormai in-
giustificato dello stallo e ora allo
sciopero cominciano ad emergere
differenziazioni. Ma chi è favorevo-
le alla positiva conclusione delle
vertenze bisogna che si faccia senti-
redipiù».

I datori di lavoro emiliani invi-
tano a non scioperare. Come an-
dràquestosciopero?

«Non sappiamo quali e quante
adesioni ci saranno anche perchè si
tratta di un mondo fortemente pol-
verizzato.Peròtuttigliobiettividel-
le delegazioni territoriali sono stati
superati. Quindi saremo almeno 5
mila. C’è unavolontàdivisibilità in
un settore che è molto cresciuto ne-
gliultimianni».
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L’ex dittatore Sassou Nguesso conquista Brazzaville e la «capitale» del petrolio

Il Congo nelle mani dei ribelli
ma gli Usa fermano l’Onu
Kofi Annan si limita a decretare l’embargo sulla vendita di armi ai belligeranti. Legione
Straniera in allerta. Rinviata, per ora, l’evacuazione di 1400 francesi e di 200 italiani.

Impedita la missione dell’ex presidente irlandese Mary Robinson

L’Algeria nega l’ingresso
alla commissaria Onu
Nel paese un’altra agghiacciante esecuzione: due bambini sgozzati dagli
integralisti islamici perché avevano ammesso di non pregare tutti i giorni.

La«guerraper ilpetrolio»cheinsan-
guinailCongo-Brazzavilleparegiun-
ta all’epilogo o perlomeno, alla fine
del primo round. Le milizie «Cobra»
dell’exdittatore Danis SassouNgues-
so, con il determinante appoggio dei
carri armati angolani hanno conqui-
stato ieri la città di Pointe Noire sul-
l’Oceano Atlantico, cacciando i sol-
dati del presidente Pascal Lissouba,
in fuga da giorni. Lunedì dopo aver
attaccato con i Mig e l’artiglieria i ri-
belli avevano posto sotto il loro con-
trollo la capitale Brazzaville. L’ Onu
dopo l’ennesimo tentativo di mette-
re in campo una forza di pace africa-
na, ha decretato l’embargo sulla ven-
dite di armi ai belligeranti, un’inizia-
tiva tardiva che interviene quando i
giochisonofatti.Parigimetteinstato
d’allerta i paràdella legioneStraniera
di stanza inGabone inCiad,e rinvia,
almeno per ora, l’evacuazione dei
1400 francesi intrappolati a Pointe
Noire assieme ad almeno duecento
italianidipendentidell’Agipedialtre
ditte associate. Resta ora da vedere se
laconquistadelterritoriodapartedei
ribelli spegnerà le scintille scatenate
dalconflitto,cherischiavanodicoin-
volgere anche gli stati vicini. Soddi-
sfatti i grandicapidel colossopetroli-
fero francese Elf-Aquitaine che, si di-
ce a Parigi, hanno foraggiato i ribelli
per assicurarsi il controllo dei ricchi
giacimentidipetroliodellazona.

La guerra è cominciata nel giugno
scorso poche settimane dopo la con-
quista del potere nella vicina Repub-
blicademocraticadelCongodaparte
diKabila.Brazzaville,capitaledell’al-
tro Congo (Repubblica Popolare) si
trova sull’opposta riva del fiume. Nel
1990, pressato dal malcontento po-
polare, il dittatore Sassou Nguesso,
ultimo di una lunga serie di despoti,

ha concesso il multipartitismo. Due
anni dopo sono state convocate le
elezioni nelle quali Sassou Nguesso è
stato battuto dallo sfidante Pascal
Lissouba capo dell’Unione Panafri-
cana per la democrazia sociale. Gli
sconfitti non hanno accettato il re-
sponso delle urne e nel 1993 sono
scoppiati violenti disordini. Il 2 lu-
glio scorso si dovevano tenere le ele-
zioni presidenziali ed in vista di que-
sta data il governo ha preso la fatale
decisionedidisarmare lemilizie«Co-
bra» dell’ex dittatore Sassou Nguesso
che si sono ribellate scatenando il
conflitto. Razzi granate sono caduti
soventeanchenellevicinaKinshasaI
rischi di un’estensione del conflitto
sono via via aumentati e nei giorni
scorsi gli angolani che sostengono i
ribelli, sono intervenuti direttamen-
telanciandoicacciabombardieriMig
all’assaltodellacapitale.

Ieri il governo di Luanda ha man-
dato dall’enclaveangolana diCabin-
daanchecarri armati e truppeperap-
poggiare la conquista dell’importan-
te centro petrolifero di Pointe Noire,
sulla costa atlantica. I «Cobra»diSas-
sou Nguesso hanno rapidamente
guadagnato terreno e si sono assicu-
rati il controllo della città. All’Onu si
sono svolte frenetiche riunioni. Il se-
gretarioAnnanhaincontratol’invia-
to per la regione dei Grandi Laghi
MohamedSahnoundi ritornodalLi-
breville(Gabon).Alpalazzodivetroè
balenata l’ipotesi di inviare 5000 ca-
schibluafricaniperdividere ibellige-
ranti congolesi, ma gli americani si
sono opposti. Poi gli avvenimenti si
sonosuccedutirapidamenteeieri i ri-
belli baldanzosi per la vittoria milita-
re hanno fatto sapere che l’invio dei
caschiè«superfluo».Unavvertimen-
to pressochè inutile dal momento

che l’Onu aveva già ripiegato su un
tardivo embargo sull’acquisto di ar-
mi. Parigi, a suo tempo grande spon-
sordiSassouNguesso,hamessoinal-
lerta le truppe di stanza in Gabon e a
nel Ciad. Aerei da trasporto Transall
ed elicotteri da combattimento Pu-
ma stavano per decollarecon l’obiet-
tivodiporre insalvoi francesi egli al-
tristranieri (circa1600).AnchelaFar-
nesinahavalutatol’ipotesidichiede-
re a Parigi l’evacuazionedei circa 200
italiani intrappolati.Magliangolani,
presenti con una forza militare di
3000 uomini, hanno assicurato che
non vi sarebbero state violenze e gli
occidentali hanno rinviato l’opera-
zione. Sassou Nguesso instaurerà ora
un regime presumibilmente ostile a
Kabila e quindi agli americani ed al
Sudafrica ed attento invece agli inte-
ressifrancesi.

Sassou Nguesso viene chiamato a
Parigi «l’uomo della Elf-Aquitanie»
che gli avrebbe consegnato recente-
mente la considerevole somma di
150 milioni di dollari per finanziare
le ribellione. La compagnia francese
sièrecentementeassicurataidirittidi
sfruttamento di alcuni ricchi giaci-
menti congolesi. Opera in società
con l’americana Exxon e la britanni-
ca Bp. E anche l’Agip si è alleata con i
francesi.

Il Congo è il quarto produttore di
petroliodell’AfricadopoNigeria,An-
gola e Gabon, le estrazioni ammon-
tano a 201.000 barili al giorno. Le ri-
serve petrolifere dell’Africa Occiden-
taleammontanoacirca15miliardidi
barili e nei prossimi vent’anni sono
previsti investimenti per 60 miliardi
didollari.Diqui l’interessamentodei
francesi.

Toni Fontana

«Ci dispiace, Lei non può entrare».
Non c’è spazio in Algeria per l’Alto
commissario per i diritti umani delle
Nazioni Unite, l’ex presidente irlan-
dese Mary Robinson. Le autorità al-
gerine le hanno negato l’autorizza-
zione a recarsi in missione esplorati-
va nel martoriato Paese nordafrica-
no. «Esula dalle sue competenze»,
spiega in un’intervista al giornale
francese «La Croix» l’ambasciatore
algerino presso l’Onu a Ginevra, rap-
presentantediungovernocheèstato
appena messo sulbancod’accusaper
la sistematica violazione dei diritti
umani in un rapporto congiunto re-
datto da «Amnesty International»,
«HumanRightsWatch»,«Legainter-
nazionale per i diritti umani» e «Re-
porter senzafrontiere». Ilpoterealge-
rino aveva già avuto modo di critica-
re la Robinson quando, dopo l’enne-
sima carneficina, aveva dichiarato
che «i diritti umani non conoscono
frontiere». Lo stesso trattamento era
stato poi riservato anche all’abbozzo
di un’iniziativa diplomatica italo-
franco-spagnola tesa a tentare di tro-
vare una soluzione politica alla crisi
algerina. Contro questa chiusura a
riccio del potere si sono espressi i lea-
der dell’opposizione democratica al-
gerina. «È sbagliato sostenere che il
potere non ha un progetto - dichiara
SaidSadi, segretariogeneraledelRag-
gruppamento per la cultura e la de-
mocrazia Rcd) - Ne ha uno ben preci-
so: allearsi congli integralisti controi
democratici». Sadi è decisamente
contrario ad ogni mediazione impo-
sta dall’esterno che inqualche modo
offra lo status di belligeranti ai «mas-
sacratori di donne e bambini». Ma
non per questo accetta di appiattirsi
su un potere «corrotto, inefficiente,
opaco, che usa il terrorismo per con-

trastare con la forza quelle istanze di
libertà e di pluralismo che vengono
avanti dalla società civile». A nome
dell’Algeria che non si piega e che
non accetta di restare schiacciata tra
il terrorismo islamista e un regime
militar-autoritario, Said Sadi lancia
unapesante accusaalleélitepolitico-
militari da sempre al potere : «Per lo-
ro, siamo noi i veri nemici, non gli
islamisti». La riprova - sottolinea il
leaderdel Rcd - stanellacensura acui
èsottopostalastampaindipendente,
nell’orientamento conservatore che
permea la revisione della Costituzio-
ne, nella preoccupante ambiguità
che caratterizza la trattativa segreta
avviata con una parte del disciolto
Fronte islamico di Salvezza. Said Sadi
parla a nome dell’«altra Algeria», ma
per la Comunità internazionale que-
sta Algeria pluralista sembra non esi-
stere. E così non resta che raccontare
l’ultimo, agghiacciante episodio di
sangue nel «mattatoio» algerino:
questa volta è toccato a due bambini
che, ingenuamente, avevano am-
messo di non pregare proprio tutti i
giorni: immediatamente sono stati
sgozzati. Ancora una volta i macellai
delGianonhannoavutopietànéesi-
tazione: ehannocompiutoun’enne-
sima esecuzione a bruciapelo, questa
volta davanti all’intero villaggio di
Fidjel, in Algeria. Poco prima, i terro-
risti avevano radunato tutti gli abi-
tanti e avevano chiesto chi non
adempissealdoveremusulmanodel-
lapreghieraquotidiana. Iduebambi-
nihannoalzatolamano,forsepensa-
vanoadunaspeciediinterrogazione,
forse ad un gioco: è stato il loro ulti-
mopensiero,primadel terroreedella
morte.

Umberto De Giovannangeli

Ex colonia
francese
dal 1960

Kohl indica
Schauble
suo successore

La repubblica del Congo, ed
in particolare la capitale
Brazzaville, è da giugno
teatro di furiosi
combattimenti tra le milizie
dell’ex dittatore Danis
Sassou Nguesso e i soldati
governativi del presidente
Pascal Lissouba. In Congo vi
è un regime presidenziale,
ma i sostenitori dell’ex
leader non hanno accettato
il risultato elettorale e si
sono ribellati. Il Congo è un
ex colonia francese; ottenne
l’indipendenza il 15 agosto
del 1960. Dopo una breve
presidenza dell’abate
Fulbert Youlou, una
rivoluzione portò al potere
Alphonse Massamba-Dèbat
che instaurò un regime
rigidamente filosovietico.
Cinque anni dopo nuovo
colpo di stato militare
guidato da Marien Ngouabi
che si dichiarò marxista-
leninista. Seguono altri colpi
di stato e assassini politici;
sale quindi al potere il
colonnello Sassou Nguesso
che nel 1990 è costretto a
concedere il
multipartitismo. Le elezioni
del 1992 vengono vinte da
Lissouba ora in fuga.

Al termine del congresso
della Cdu, il cancelliere
tedesco Helmut Kohl ha per
la prima volta indicato
esplicitamente Wolfgang
Schaeuble come suo
successore. «Desidero che
un giorno Schaeuble diventi
cancelliere», ha dichiarato
Kohl a una tv privata.
Quando gli è stato chiesto
quando potrebbe aver
luogo l’avvicendamento, ha
risposto che «il problema
verrà affrontato in un altro
momento» e ha manifestato
soddisfazione per
l’appoggio che il
capogruppo della Cdu ha
ottenuto dai delegati. Nel
corso del congresso che ha
ratificato la sua candidatura
a un quinto mandato, Kohl
ha chiarito che se vincerà le
elezioni dell’anno prossimo
rimarrà alla guida
dell’esecutivo per tutta la
legislatura, quindi fino al
2002. Schaeuble,
capogruppo della Cdu alla
Camera, è costretto su una
sedia a rotelle da quando
nel ‘90 subì un attentato ad
opera di uno squilibrato. Ed
è da lungo tempo il delfino
in pectore del cancelliere.
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Duemila scosse dall’inizio del sisma. All’una un’altra «botta» del sesto grado. Ricostruzione: più di 2mila miliardi

Terremoto, fuga dai centri storici
Ormai gli sfollati sono ottantamila
Migliaia di nuovi sgomberi. Ancora paura nella notte anche a Roma

Lesioni a S. Benedetto

Massi
sulla statale
Norcia
è isolata

Terremoti:
da giorni
sismi in tutto
il globo
Un’onda tellurica che
sembra attraversare l’intero
pianeta: sono diversi i paesi
colpiti, in questi giorni, da
fenomeni a carattere
sismico nei due emisferi del
globo. L’ultimo grave
episodio è stato registrato
ieri in Cile, Argentina e Perù.
Otto i morti ed un centinaio
di feriti il bilancio - ieri sera
ancora provvisorio- del
sisma che ha colpito il Cile.
Notevoli sia l’intensità che la
durata della scossa, che ha
fatto toccare agli aghi dei
sismografi i 6,8 gradi della
scala Richter. Il movimento
tellurico è durato due
minuti. Migliaia di persone
sono fuggite in strada in
preda al panico. L’epicentro
è stato localizzato ad Illapel,
nel deserto di Atacama,
nella regione centrale del
paese, a ridosso della
cordigliera delle Ande.
Gravi i danni e molti gli
edifici crollati. La principale
strada statale del Cile
settentrionale è interrotta a
causa del cedimento di un
ponte meccanico. Grave la
situazione a Salamanca,
Combarbalà ed in altre
località comprese in una
fascia fra 200 e 400 km a
nord di Santiago del Cile. Il
terremoto è stato avvertito
anche in Argentina,
interessando anche alcuni
quartieri della capitale,
Buenos Aires. Molta paura
anche a Cordoba, Mendoza
e La Roja. La terra ha
tremato, sempre ieri, anche
in Perù. La scossa più forte
ha toccato i 4,3 gradi della
scala Richter. L’epicentro è
stato localizzato nella zona
di Arequipa. Lunedì scorso
era stata invece la Grecia
meridionale a tremare:
scosse che hanno raggiunto
i 5,8 gradi Richter sono state
avvertite presso la città
costiera di Kalamata ed in
altre località del
Peloponneso. Nessuna
vittima, pochi i danni e
molta la paura. Il giorno
successivo, martedì, era
toccato al paradiso delle
isole Figi, con scosse di
intensità pari ai 6,7 gradi
Richter.

DALL’INVIATO

FOLIGNO. Trema ancora, trema ma-
ledettamente la terra. Per duemila
volte le montagne e le pianure del-
l’Umbria e delle Marche sono state
scosse inquestiventigiornidipassio-
ne.Unamediadi centoscossealgior-
no.Per fortunalamaggiorpartesono
state«avvertite»soltantodaipennini
dei sismografi. Ma per almeno cento
volte il cupo boato del terremoto lo
hanno sentito tutti da queste parti.
Almeno cento volte tutti hanno avu-
topauraedilcuorehabattutopiùfor-
te e veloce. Per otto volte «il mostro»
sotterraneo ha buttato giù case e
chiese, palazzi e stalle, torri e campa-
nili. Tante sono state le volte in cui i
sismografi hanno registrato scosse
che hanno oscillato tra il sesto ed il
nono grado della scala Mercalli, o, se
volete, il quarto grado Richter, quel
grado oltre il quale il terremoto co-
mincia a lasciar segni ovunque. E ieri
notte, ancora, intornoall’unalaterra
è tornata a scuotere casee strade,una
scossa del sesto grado della mercalli
con epicentro Sellano e che ha getta-
to il panico anche tra i palazzi della
capitale dove è stata sentita distinta-
mente.

Molti dicono che è ancora presto
per unastimapiùomenoattendibile
di quanto si dovrà spendere per rico-
struire. Qualche giorno dopo il 26
settembre,quandoècominciataque-
sta terribile attività sismica, si disse
che il danno sarebbe stato di diverse
centinaiadimiliardi.Orac’èchiparla
di diverse migliaiadi miliardi. E sono
davvero poche le cifre messe nero su
bianco. Ma vediamole: l’ultima sti-
ma effettuata dal Com di Foligno,
che riguarda tutta l’Umbria, parla di
mille 900 miliardi, ma da questo
elencomancanoSellanoePreci, idue
paesi praticamente distrutti dall’ulti-
ma grande scossa dell’altro ieri. Sul-
l’altro versante dell’Appennino, nel-
le Marche, i danni stimati ad edifici
pubblicieprivati siaggirano,adoggi,
attorno ai mille miliardi. A queste ci-
fre vanno aggiunte quelle relative ai
danni al patrimonio artistico e mo-
numentale (secondo una recente sti-
ma, tra Umbria e Marche, sono mille
150 i monumenti danneggiati, e due
terzi di questi sono completamente
inagibili), e poi tutti quelli diretti, ed
indiretti, alle attività economiche.
Un danno rilevantissimo che si può
già misurare in termini di licenzia-
menti: dopo gli 850 annunciati dagli
albergatori di Assisi ieri quelli della
provincia di Macerata hanno detto
che almeno 300 persone resteranno
senza lavoro e decine di alberghi e ri-
storanti hanno l’attività bloccata or-
mai da venti giorni. Quanto fa tutto
questo messo insieme? «Quasi una
”finanziaria”»,rispondonoalCentro
operativo di Foligno dove però,
agiungono, che è ancora presto per
parlaredi stimeesatte.Ecresceanche
il numero dei senza tetto: ora, dopo
l’ultimo terremoto, gli sfollati po-
trebberoraggiungerelacifradi80mi-
la. Sono, infatti, molte migliaia le or-
dinanzedisgomberogiàemesse,sen-

zaconsiderarequellechesarannone-
cessarie per Sellano e Preci. L’Umbria
ha superato le 10 mila ordinanze di
sgomberomentre leMarchesonogià
oltre le 3 mila. È Foligno la città che
guida questa triste «top ten»: in città
sono state emesse 3 mila 300 ordi-
nanze di sgombero ed ora i senza tet-
to sonopiùdi10mila,quasiunquin-
to di tutta la popolazione, ma il nu-
mero è destinato a crescere; a Nocera
Umbra le ordinanze sono mille 800,
piùdel settantapercentodegliedifici
della città; oltre mille ad Assisi; sei-
cento a Fabriano; cinquecento a
Gualdo Tadino e 286 a Valtopina,
senza considerare Norcia, Preci e Sel-
lano,etuttelealtrezone,comelapro-
vincia di Ascoli Piceno, che l’ultimo
terremotohacoinvoltopesantemen-
te. C’è da considerare che le richieste
di sopralluogosuperanoilnumerodi
60 mila e, ad oggi, quelle effettuate
sono 40 mila, molte delle quali però
dovranno essere ripetute. Intanto,
mentre sulle montagne ha già nevi-
cato e la temperatura, di notte, co-
minciaadandaresottozero, iniziano
ad arrivare i primi prefabbricati so-
prattutto per l’alto Appennino. E c’è
l’appello lanciato dal Prefetto di An-
conaaiproprietaridelle secondecase
nelle zone terremotate: “mettetele a
disposizionedeglisfollati”.

Franco Arcuti
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NORCIA (Perugia). A Norcia la
violenza della scossa di mar-
tedì pomeriggio si è manife-
stata soprattutto con una
«impressionante» - secondo
alcuni testimoni - pioggia di
massi lungo la statale Valne-
rina, che si sono staccati dalle
montagne sfondando le reti
di protezione e si sono river-
sati sulla strada, all’altezza
della cosiddetta «stretta di Bi-
selli», proprio mentre stava-
no transitando alcune vettu-
re. Non ci sono stati comun-
que feriti. Questa strada, che
collega Norcia con Spoleto, è
ancora bloccata, e problemi
analoghi si sono verificati
lungo la strada tra Preci e Tri-
ponzo. Le uniche vie di co-
municazione con Norcia so-
no attualmente la strada per
Poggiodomo-Monteleone-
Cascia, o, provenendo da Ro-
ma, la via Salaria, attraverso il
traforo di San Benedetto, sot-
to il valico di Forca Canapi-
ne, che non ha subito danni.
La scossa di ieri - ha riferito il
vicesindaco, Rita Chiaverini -
ha diffuso il panico tra la po-
polazione, «che sta rivivendo
la situazione del terremoto
del ‘79, il quale aveva co-
munque avuto un andamen-
to più regolare, con una pri-
ma scossa molto forte seguita
da altre di minore intensità».

Quella di martedì ha pro-
vocato crolli in alcuni tratti
della cinta muraria, e proble-
mi in molte chiese delle fra-
zioni e nelle numerose torri
medievali. È stato lesionato
anche il campanile della basi-
lica di San Benedetto. Dovrà
inoltre essere trasferito l’ar-
chivio comunale, fino ad ora
ospitato nella ex chiesa di
San Francesco, danneggiata
dal sisma. A Norcia e nelle
sue 25 frazioni il terremoto
non sembra al momento ave-
re invece provocato danni al-
le abitazioni che erano state
ristrutturate in seguito al ter-
remoto del ‘79. Gli edifici pri-
vati non ancora ristrutturati
sono invece stati lesionati, in
alcuni casi in modo grave.
Dopo il terremoto del ‘79 ai
dieci Comuni del comprenso-
rio della Valnerina erano stati
assegnati 293 miliardi di lire
per la ricostruzione degli edi-
fici privati, mentre secondo
una recente verifica del Co-
mune di Norcia, per comple-
tare la ricostruzione ne servo-
no ancora 410 (147 dei quali
per il solo territorio di Nor-
cia). Fino ad ora sono state
dichiarate inagibili dodici
abitazioni di famiglie resi-
denti nel comune, e otto di
non residenti. Gli sfollati so-
no stati sistemati in alcuni
edifici scolastici o sono ospiti
da parenti. Si pensa inoltre di
ripristinare alcuni dei 400
prefabbricati utilizzati dopo il
terremoto del ‘79.

Scene di disperazione tra gli abitanti di Sellano gravemente danneggiato dalla scossa di martedì Ap

L’intervista Dopo le lacrime in diretta tv per il crollo del torrino

«Ricostruiremo Foligno più bella di prima»
Ma il sindaco avverte, un’altra scossa sarebbe fatale
Diecimila senza tetto e una città in ginocchio. A Foligno il centro storico è praticamente inagibile. Il primo
cittadino: «Ho parlato con i tecnici, mi hanno detto che potrebbero crollare palazzi interi».

DALL’INVIATO

FOLIGNO. «Le mie lacrime sono
state quelle di tutta la città. La mia
commozione, in diretta tv, era la
commozione di tutta la gente di
Foligno».

È Maurizio Salari, a parlare. Il
Sindaco di Foligno. L’uomo che
l’altro ieri ha pianto quando l’en-
nesima scossa di terremoto ha fat-
to crollare il «cupolino»della torre
municipale, ed assieme le speran-
za di ricostruzione. Ma ieri era un
altro giorno, e la commozione Sa-
larisel’èlasciatadietrolespalle.

Il sindaco ha visto il sovrinten-
deteAntonioPaolucieda luigliha
detto che la città vuole ricostruire,
cosìcomeera,quel«cupolino»che
ha rappresentato la distruzione e
che ora dovrà rappresentare la vo-
lontà di ricostruire Foligno, «lu
centrudelumunnu».

Signorsindaco,comeèoralasi-
tuazioneincittà?

Drammatica. Ho diecimila senza
tetto ed unacittà inginocchio.Fino
a ieri avevo firmato3000ordinanze
disgombero.Pensochenelleprossi-

me ore ne dovrò firmare almeno al-
tre 1000 o 1500. Ma ciò che è più
grave è che quest’ultimo terremoto
ha colpito il centro storico, dopo
aver cancellato quasi tutte le frazio-
ni di montagna. Dei suoi 4 mila 500
abitanti ora nessuno può rientrare
nelle proprie abitazioni. Se poi do-
vesse verificarsi una nuova scossa
dell’8 grado non oso pensare a ciò
che potrebbe succedere. I tecnicimi
hanno detto che potrebbero crolla-
re palazzi interi, la cui staticità è sta-
ta seriamente compromessa dai ter-
remoti succedutisi a ripetizione nei
giorniscorsi.

Dunque, l’intero centro storico
èinagibile?

Praticamenteècosì,anchesenon
si può parlare ancora di evacuazio-
netotale.

Il terremoto ha anche compro-
messo ilsistemaeconomicodiFo-
ligno?

Loha,difatto,distrutto.Incittàci
sono circa 1000 esercizi commer-
ciali, ed il novanta per cento di que-
stiopera nelcentrostorico,oraqua-
si completamente inagibile. E se
considera che il nostro sistema

commerciale non serviva soltanto i
circa 60 milaabitantidella città, ma
l’intero comprensorio, vale a dire
una utenza di 120 mila persone,
può ben immaginare quale è il dan-
noeconomico.

Mentre la terra trema ancora
voi state già lavorando alla rico-
struzione. Sindaco, come imma-
gina la Foligno del dopo terremo-
to?

Melolascidire:piùbelladiprima.
Noivorremmocoglierequestaterri-
bile esperienzaper restituireallacit-
tà la sua antica identità, quella di
una colta ed elegante cittadina di
provincia.

Vorremmo recuperare la città se-
guendo i modelli cui si ispirarono i
grandi architetti che la pensarono e
la costruirono, come Piermarini. Il
nostro obiettivo ora è quello di can-
cellare, per quanto possibile, le più
bruttetestimonianzedellastoriaur-
banisticadiFoligno.Quellelegateal
secondo dopoguerra, all’espansio-
ne e alla ricostruzione degli anni
’50.

F. Ar.

Prodi: «Dovremo
stanziare
più soldi

«Serviranno molti più soldi
di quelli già stanziati» . Lo ha
affermato il presidente del
Consiglio Romano Prodi in
riferimento ai danni causati
dal terremoto nell’Italia
centrale. Il governo
comunque non ha ancora
quantificato la cifra. I
cronisti hanno chiesto al
sottosegretario Enrico
Micheli, anch’esso presente
a Montecitorio per il
dibattito sulla fiducia, se si
può ritenere attendibile una
stima che indica danni tra i 4
e i 6 mila miliardi. Questa
stima, secondo il
sottosegretario sarebbe
esagerata.

Il reportage Nessuno crede sia stata una scossa dell’ottavo grado. «Era molto più forte».

Sellano distrutta: «I sismologi stanno mentendo»
Nel nuovo epicentro sono arrivati i vulcanologi. Il sindaco: «Non hanno retto case costruite per resistere al decimo grado».

DALL’INVIATO

SELLANO. Era un paesino delizioso,
da venirci in vacanza, pulito e ordi-
nato,coni fiori aibalconie lapiazza
congli alberid’ulivo:c’èancora,ma
incartolina.Levendononelbardie-
tro il distributore. Conviene com-
prarne una per capire. Lassù c’era il
campanile, mentre qui cominciava
il corso. In fondo al corso, oltre le
macerie e le transenne, il belvedere.
La Valnerina che declina con mille
tonalità di verde. Il terremoto è ve-
nuto risalendo un tratto di valle. La
gente racconta di aver sentito qual-
cuno che bussava sotto. Usano la
stessa metafora degli sfollati di Col-
fiorito: come un drago che sbatteva
la testa. Anche adesso, sotto i piedi:
c’èqualcosachesimuove.

A Sellano, il nuovo epicentro di
questo terremotochesi sposta,siar-
riva con la strada che taglia boschie
prati fin sul dorso della montagna.
Ciò che resta del paese è sulla sini-
stra. Il primo pensiero: le case sem-
branoesserstateminate.Ilsecondo:

èunmiracolochelascossadimarte-
dì pomeriggionon abbiaprovocato
vittime. Intantoèperòmortoilpae-
se.Teneaccorgicamminandoverso
la piazza. Alcune case sono comple-
tamente sbriciolate. Altre pendono
in avanti, come indecise se crollare
o resistere. Colpisce la traiettoria
delle lesioni. Tutte dal basso verso
l’alto,comeselamicidialebottafos-
se arrivata da sotto. Solo da sotto.
Nemmeno un sussulto: proprio un
solo colpo. Alcuni abitanti soprav-
vissuti riferisconodiavervistovola-
reinariacomignolietegole.

Il sindacoFulvioMaltempi, sedu-
to su una panca, è categorico: «No,
nonera,nonpotevaessereunascos-
sa, come ci dicono, dell’ottavo gra-
do Mercalli... Non mi facciano ride-
re,èimpossibile...Permeepertuttii
miei concittadini era una botta al-
meno del decimo grado...». Signor
sindaco, come fa ad essere così sicu-
ro? «Intanto, perché dopo averne
sentite tante di scosse, si riesce a co-
glierne,amisurarneinqualchemo-
do l’intensità... e di così forti non ce

ne erano mai state... E poi perché
con le precedenti scosse, il settanta
per cento delle abitazioni aveva ret-
to...». Cosa vuol dire? «Voglio dire
che se hanno retto è perché le ave-
vamo costruite tutte rispettando le
norme antisismiche necessarie per
resistere fino al decimo grado...».
Quindi se l’altro pomeriggio non
hanno retto...«Esatto: se non han-
no retto è perché il colpo è stato su-
periorealdecimogrado...».Èstraor-
dinario che non ci siano morti...
«Piùchestraordinario,èunveromi-
racolo. Io stesso, cheero al lavoro in
comune, sono riuscito ad uscire per
puromiracolo...».

I vigili del fuoco preparano tran-
senneinlegnoesconsiglianolavisi-
tadelpaese.«Alzigliocchi...».Ciso-
no tetti sbilenchi, cornicioni che
possono venire giù con un soffio di
vento. Nonostante questo pericolo
così evidente, il signor Giancarlo
Pompili non si nega una cammina-
ta fino al suo bar-ristorante. Sbircia
da dietro il vetro della porta, poi fa:
«Io però glielo dicevo...». A chi, scu-

si? «A quelli dell’osservatorio di Pe-
rugia... Da quindici giorni li chia-
mavoperdirgli:chiamodaSellanoe
quisottostasuccedendoqualcosa...
Ma loro, niente: va bene, grazie, mi
dicevano...graziedicosa?».

Per sentire bene, lagentevenivaa
mettersi ferma immobile qui, all’i-
niziodelcorso.LiviaRosettièlapro-
prietaria dell’albergo Valle del Vigi,
il cui ingresso è a pochi metri: «Si
sentiva... ah! come si sentiva... cari-
cava, caricava... borombom, bo-
rombom... Anche ora, si metta fer-
mo: non sente niente sotto i pie-
di?».

Non è undrago, come dite voi, si-
gnora. Ma qualcosa, è vero, c’è. Si
sente.Pureivigilidelfuoco,seneso-
no accorti, e infatti hanno deciso di
spostare la sala-radio giù al campo
sportivo, dove la Protezione civile
haallestitolatendopoliedovestan-
no alzando il tendone grigio che
ospiterà gli uffici del municipio.
Cercano questi ufficiquattro signo-
ri in jeans e maglione. Scendono da
un fuoristrada che, sulla portiera,

ha una scritta: «Istituto internazio-
nale di vulcanologia». Vengono da
Catania, Etna. Esperti. «Beh, ci in-
tendiamo di vulcani...». Siete venu-
ti per fare cosa? «Noi abbiamo gli
strumentigiusti...».Giustipercosa?
«Per... ma, scusi, lei non è un tecni-
co del comune?». No...Un giornali-
sta...«Lasci stare, non scriva niente,
come se non ci avesse visto, che è
meglio...».

Vannoviaapiediscuotendolate-
staeinfilandosinellafollavagantee
stordita digentecheprovaaentrare
nel paese di soppiatto, per andare a
rovistare tra le macerie, per portar
via ungiaccone,unquadro, lospaz-
zolino,unlibro.Ivolontarisonoco-
me sempre molto accorti e disponi-
bili equelliche tornanosudallaval-
le raccontano di frazioni isolate, di
bambinisenzalatte,dianzianisotto
gli alberi.Difficileancheraggiunge-
rePreci.

La strada per Norcia e Visso è
chiusa al transito. Massi enormi ro-
tolatigiùdallamontagnaostruisco-
no la carreggiata. Bisogna prendere

per Montesanto e imboccare una
sottilestrisciad’asfaltocheattraver-
sa un panorama incantevole. Poi, a
sinistra, s’incontra un piccolo cimi-
teroconletombescoperchiate.E,in
un gran silenzio, si giunge a Setri.
Faccedivecchicheosservanol‘oriz-
zonte, mentre i giovani portano via
materassi e coperte da una mancia-
ta di case in pietra che il sismaha la-
sciato in piedi, lesionandone però
muri e tetti.ComeaMevale,comea
Chiusita, borghi bellissimi che ab-
biamoincontratopercorrendoque-
sta stradina divenuta subito sterra-
ta,tuttacurveedossifinoallastatale
209. Sei chilometri epoiapparePre-
ci,addossataallacollina.Sembrain-
tatto. Ilcampanile:bendritto.Etut-
telecase-trannedue-regolarmente
su. Le persiane chiuse. I gatti tran-
quilli.

Ad un certo punto, però,ascolti il
rumore dei tuoi passi. Ecco, non c’è
unsolorumore,seescludii tuoipas-
si, inquestopaese. Ivicolie lapiazza
sono deserti. Proprio come Nocera
Umbra, Preci è un paese lesionato,

lebottedel terremoto lohannoferi-
to dentro, rendendolo fragile come
fosse di cartapesta. La gente è nella
tendopoli. C’è un cielo azzurro. Lo
spettacolo più stravagante è il gior-
nalaiochemetteinordinegrandifi-
lediscarponi.

Per tornare a Foligno bisognereb-
be andare verso Spoleto e fareun gi-
ro larghissimo. All’incrocio, un po-
sto di blocco. C’è pericolo di frane.
La terra, tremendamente scossa, si
sta sgretolando. Proseguire per la
statale 209, epoivoltareper laSella-
nese, è un rischio. Sulla strada biso-
gna evitare massi piuttosto larghi e
altri stanno in bilico sulle pareti di
roccia.

E’unviaggiocomplicatoesiritor-
na su a Sellano mentre fa buio e la
gentedevesopportarealtrebotte.Se
ne avvertono di continue. Cento in
ungiorno, forsedi più. Possono ras-
sicurarci come vogliono, ma tutto
questononènormale.

Fabrizio Roncone
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Il presidente dopo il discorso alla Camera abbracciato da Bertinotti. Oggi voto di fiducia

«Non è un governo a tempo»
Prodi guarda già oltre il ‘98
«La concertazione è ciò che ci distingue da Jospin»

L’analisi dei fatti

Se Rifondazione
cambia
anche il centro
non sta fermo

PASQUALE CASCELLA

ROMA. Il governo adesso èpiù forte.
ParoladiRomanoProdi.Eparoladel-
l’autorevole «Le Monde» che dedica
al«professore»(chiamandolocosì, in
italiano, e introducendo un’altra pa-
roladellanostralinguanel lessicopo-
litico europeo) un lungo ritratto lu-
singhieropercomehaguidatol’Italia
fuoridallacrisipiùinsidiosa. Ilgover-
no durerà. E il patto per il 1998 po-
trebbediventareunaccododilegisla-
tura, se non qualcosa di più. La crisi
che aveva fatto tremare la politica e
arrabbiare tanta gente solo qualche
giorno fa diventa nel discorsoallaca-
meradelpremier«unabreveparente-
si» che il voto di fiducia (previsto per
stamattina a Montecitorio) chiuderà
anche formalmente «mettendo fine
aungrandetimore:quellochelepau-
re del passato potessero tornare». In-
stabilità sconfitta, bipolarismo riaf-
fermato nei fatti. «La maggioranza -
commenta Prodi - è ancora più coesa
epuòassicuraremeglioquellastabili-
tàcheilpaesevuole».

Prodi ha tenuto un discorso netto,
senza blandizie, anzi. L’accordo tra
governoeRifondazionesull’orariodi
lavoro e sulle pensioni di anzianità è
assunto tra gli impegni ma Prodi
stoppaogniletturadiquestaintesain
chiave di «schiaffo» ai sindacati. A
Cgil, Cisl e Uil che ieri avevanoparla-
to«accordopasticciato»,allaConfin-
dustria che si preparava a fare la voce

grossa Prodi ha risposto inserendo
nel suo discorso una serie di richiami
all’intesa con le parti sociali e alla po-
litica di concertazione. Saranno le
partisocialiadefinireinconcretocasi
e situazioni delle categorie equiva-
lenti a quelle operaie escluse dall’ac-
celerazione della legge Dini sulle
pensioni. sempre a loro è riservato
«unruolo importantenell’intesarag-
giunta sull’orario di lavoro. Ed anzi,
proprio il peso che le forze sociali
avrannonell’applicazionedellaridu-
zione dell’orario di lavoro segna una
delle differenze maggiori fra la linea
scelta dal governo Jospin in Franciae
quella che noi intendiamo persegui-
reinItalia»tantochelariduzionedel-
l’orario sia da noi una «scelta condi-
visa, capace di cogliere il senso della
storiacheavanzasenzamettereapre-
giudizio lacapacitàproduttivae le re-
lazioni industriali del paese». Sono
parolechenonsarannopiaciutesino
in fondo ai deputati seduti tra i ban-
chi di Rifondazione. Ma alla fine Ber-
tinotti si èalzatoeharaggiuntoProdi
per una stretta di mano pacificatrice,
che è diventata un abbraccio con
scambiodibaci.E inunacrisisegnata
da gesti simbolici, dalle corna di
Ciampi, al pollice verso ealle lacrime
di Nesi, agli abbracci Cossutta-Berti-
notti,questo segno dipace raggiunta
resterà tra le immagini significative.
Così comesi ricorderà ilbrindisi aba-

se di aranciata tra Ciampi e Nesi, alla
salute dell’economia italiana e forse
anche della Borsa, le cui «sofferenze»
il responsabile economico di Rifon-
dazione, nei giorni dello scontro
aperto, aveva pubblicamente irriso.
Maera stata Piazza Affari ad accoglie-
re con più calore la decisione del par-
tito neocomunista di andare verso
una ricucitura. Fuori dall’aula Berti-
notti commenta lachiusuradellacri-
si cercando qualche «incasso» politi-
coesostieneche«chivolevaleelezio-
ni è più debole» e polemizza con la
Confindustriaperlasuachiusurasul-
le 35 ore. Mentre Crucianelli (comu-
nista unitario) spinge avanti il ragio-
namento sui Rifondazione dicendo
chelacrisi l’ambiguitàdilineadiquel
partito non è ancora sciolta e che ora
si pongono due problemi a medio
termine, anzi tre: ilpossibile ingresso
nelgovernocomeesitoquasi inevita-
bile, il rapporto a sinistra che può far
pensare aduna «Cosa 3». E , nonulti-
ma inordine di tempo, anche la ride-
finizionedellaleadership.

Ieri aMontecitoriodopo la relazio-
ne il dibattito ha preso la strada dei
tanti rivolidi trentaquattrointerven-
ti. Per la sinistra democratica ha par-
latoMauroGuerra che ha messo l’ac-
cento sulla «straordinaria volontà
unitaria e l’altrettanto straordinaria
capacitàdiascoltodellequestionipo-
ste da Rifondazione» e sul ruolo dav-

vero nuovo giocato da un’opinione
pubblica attiva: «per la prima volta
abbiamo avuto una vera e propria
mobilitazione contro la caduta del
governo». Stamattina di buon ora ci
saranno le conclusioni di Prodi,
quindi le dichiarazioni di voto e nel
dibattito torneranno a intervenire i
leader (chiuderà, a quanto sembra
D’Alema), poi a mezzogiorno il voto
di fiducia,quindi ilpassaggioalSena-
to. I tempi della crisi non sono stati
lungi, eppure la settimana perduta
andrà recuperata. «Bisogna stringere
i tempi - annota Prodi, rispondendo
all’allarme di Mancino che richiama
al calendario già fissato e in parte sal-
tato-evotare lafinanziariarispettan-
do le scadenze annunciate». Dall’op-
posizione arrivano segnali contrad-
dittori e nervosi: La Loggia critica
Prodi perché ha ricordato la questio-
ne del conflitto d’interessi (quella
stessaagitatadaglialleatidelCavalie-
re), Berlusconi parla di «governo ros-
soshocking»diuna«ideadellapoliti-
ca imparata a Mosca che è nel Dna
della sinistra» e ributta sul piatto una
«chiamatadellepiazze»,unamanife-
stazione contro la finanziaria. Mani-
festazione lasciata trapelare, poi
smentita, quindi riminacciata. C’è
nervosismo e un po‘ di febbrenel Po-
lo.

Roberto Roscani

Si vaalla fiducia. Su un docu-
mento programmatico, sia
pure per un anno, ma con l’in-
tera assunzione di responsabi-
lità in quest’arco temporale
decisivo per l’ingresso dell’I-
talianell’Europa monetaria.
Per di più,con la firmadei ca-
pigruppo di Rifondazione co-
munista.Già questo dice che
comincia la«dissolvenza» del
vecchio patto didesistenza.
Fabio Mussi non è riuscitoa
trattenersi quando ha presen-
tato il documento a Oliviero
Diliberto: «Ora firma la fidu-
ciaal governo della Confin-
dustria,dei banchieri e dei
pensionati d’oro».Sul mo-
mento il presidente dei depu-
tati neocomunisti se l’ècavata
richiamando l’ostilità dichia-
rata dagli industrialialle 35
ore: «E se la Confindustriaè
contro ilgoverno, a maggior
ragione vale lanostra fidu-
cia».Ma il sorriso gli èpoi ca-
duto in aula, quandoRomano
Prodi ha affidato al «metodo
della concertazione» e alla «ri-
cercadel consenso delle forze
sociali» unruolodecisivo per
«riuscire» là dove, nella Fran-
cia di Jospin, tutto è diventato
più «difficile».
Tutto questoconferma che
l’esitodellacrisinon è misura-
bile tirandoda unaparteo
dall’altra l’interpretazione di
qualche parola dell’accordo
tra l’Ulivo eRifondazione. Co-
sì si regolavano gli sposta-
menti dei rapporti di forza
nell’equilibrio statico della
prima Repubblica. Mase pure
la crisi è stata aperta alla vec-
chia maniera,con Rifonda-
zione chemetteva in gioco il
potere di interdizionedel suo
8%, la sua soluzionechiude
anchel’ultima contraddizio-
ne del sistema maggioritario:
pur non essendoci le regole, di
fatto la composizione della
crisi è avvenuta - come Roma-
noProdiha rivendicato - in
coerenzacon «una prassi co-
stituzionale e parlamentare
moderna e comparabilea
quelladeglialtrigrandi paesi
europei». Lo hadovuto rico-
noscere lo stesso SilvioBerlu-
sconi, anche se recriminando
sull’occasione mancata. «Dal-
la santificazione del ribaltone
siè passati alla santificazione
del bipolarismo»,ha protesta-
to ancora sotto l’effetto del
«rossoshocking». Il che la dice
lunga sull’effettivanatura
delle riserve chesi fanno pen-
dere, come una spada di Da-
mocle, sulleconclusioni della
Bicamerale per le riforme.
Evitato il rischio-crisi, laparti-
ta politico-istituzionaleconti-
nuasu un terreno sicuramen-
te più avanzato, manon per
questo menoostico. Si tratta,
infatti, di trasformare il bipo-

larismo potenziale in bipola-
rismo reale. Daquesto punto
divista, il centrosinistra è ben
più avantidi un Polo sorpreso
dalla soluzionedellacrisia
metà del guado della desisten-
za con la Lega e della leader-
shipparallela per il governo
(per non dire del conflitto po-
litico-giudiziario in cui lo ha
invischiato il suo leader natu-
rale).Ma il vantaggio acquisi-
to èappesantito proprio dal
persisteredi disegni di scom-
posizione e ricomposizione
degli schieramenti dati. I cen-
tristi delPolo non trovano di
meglio che addebitare ai Di
Pietro, ai Dini, ai Maccanicoe
(con sempre minore convin-
zione) aiMarini di abbando-
narsi alla marginalità in
un’alleanza più di sinistra-si-
nistrache dicentro-sinistra.
Ma se il segretario delPpi ta-
glia corto («Se lospostamento
a sinistra significa impegno
per il lavoro e l’occupazione,
allora sono disposto asubir-
lo»), qualche riscontro l’offen-
sivasembra averlo da parte di
Lamberto Dini. Ma - a ben
guardare -più per il venir me-
no della strategia ritagliata
dal leader di Rinnovamento
(quella di un’alternativa tra
uncentro moderato euna si-
nistra democratica, con il ta-
glio delle ali estreme)che per
l’annullarsi delle ragioni che
lo avevanospinto ad allearsi
con l’Ulivo. Queste, semmai,
vengono esaltate dall’accordo
con Rifondazione, basato co-
m’è sull’obbiettivo europeo.
Tant’è che lo stesso Dini non
trascina il proprio disagio ol-
tre il ruolo di «guardiano della
coalizione delcentrosinistra».
Potrà anche comportare ten-
sioni speculari quando sarà
formalizzata la legge-quadro
sulle 35 ore osulleprivatizza-
zioni. Male regole diconvi-
venza prevalse in questacrisi,
oltre che il puntello della con-
certazione sociale, valgono
ancheper le scosse di assesta-
mento sul versante di centro.
Dopo nulla potrà essere come
prima. Né asinistra, dove Ri-
fondazione dovrà pur scio-
gliere l’equivoco dell’antago-
nismonella sfidaeuropea del-
la stabilizzazionesociale e po-
litica. Né al centro,dove la
frantumazione dovrà una
buonavoltaaffrancarsi dalle
residue nostalgieper la«gran-
deDc». Ècorrere troppo im-
maginare che ne scaturirà una
maggioranzaomogenea. Si
apre un processo inedito, que-
sto sì. Che puòancheessere
definito con il modello moro-
teocaro aCiriaco De Mita de-
gli «equilibriche si fanno,
non checi sono». Infin dei
conti, deveportare ancora al-
la democrazia compiuta.

De Martino:
il mio consenso
al governo

«Dopo i giorni neri della
rottura tra Ulivo e Rc», il
senatore a vita Francesco De
Martino esprime il suo sì
convinto al governo Prodi.
De Martino, che per
un’influenza oggi non
parteciperà al dibattito in
Senato, ha inviato una
lettera al capogruppo della
Sd, Cesare Salvi, in cui
spiega i motivi del suo
consenso all’accordo che ha
evitato la crisi. «Ora bisogna
lavorare - scrive De Martino
a Salvi - per consolidare
l’intesa, superando le
difficoltà residue e quelle
che sorgeranno. Nella realtà
italiana vi sono due sinistre.
Io spero che non sia per
sempre - conclude De
Martino - ma fino a quando
vi saranno, bisogna fare il
possibile per la loro
collaborazione».

Il Cavaliere innervosito dalle voci (non confermate) su nuovi guai giudiziari: «Vogliono distruggermi»

Berlusconi ci ripensa: per ora torno in campo io
Ma Fini e il Ccd «stoppano» il corteo anti-Finanziaria
Il leader di Forza Italia: non si vota più, non serve un altro candidato premier. E dice che l’opposizione deve reagire in modo visibile al-
lo sbilanciamento del governo a sinistra. Per An invece è inopportuno manifestare contro la Finanziaria che ci porterà in Europa.

ROMA. Alle undicidi sera,al termine
di una delle giornate più tese per Sil-
vio Berlusconi, l’ ”uomo nuovo” del
Polo non c’è più. IlCavaliere, che nei
giorni scorsi prima della ricomposi-
zione della crisi di governo aveva an-
nunciato un passo indietro rispetto
alla candidatura a premier in caso di
elezioni, a “Porta a porta” di Bruno
Vespadice:«Oraècambiatotutto.Ri-
mandiamo ogni decisione alla pros-
sima volta». Come dire: torno in
campo io. Edel restopiùd’unoaveva
interpretato quel gesto come una
mossa tattica di Berlusconi volta a
dissuadere il centrosinistra dalle ele-
zioni. Berlusconi si limita a dire che
ora quel «signore»che potrebbeesse-
re il nuovo candidato premier quan-
do si andrà a votare «aspetterà» per-
ché ha «senso di responsabilità». Il
leaderdel centrodestraconcludecosì
una giornata iniziata con una specie
di tormentone su una manifestazio-
ne del Polo annunciata l’altro ieri
nottedaalcuneagenziedistampaper
l’ottodinovembreesmentitasucces-
sivamente.Lanotizia trovasubitoun
Gianfranco Fini visibilmente irritato
che ai cronisti in Transatlantico

smentisce seccamente questo ritor-
no in piazza del centrodestra.E lascia
capire che scendere in piazza adesso
contro una Finanziaria, per la quale
certamente il Polo chiederà nette
modifiche ma che in ogni caso dovrà
servire a portarci in Europa, sarebbe
inopportuno se non controprodu-
cente.

Non si sacome l’ideadi questama-
nifestazione abbia preso a circolare,
qualcuno sostiene che ne avrebbero
parlatonelcorsodiunariunionenot-
turna alcuna forzisti e altri dicono
chegiàdaprimachescoppiasselacri-
si di governo Silvio Berlusconi acca-
rezzasse l’idea di un replay del 2 no-
vembre dell’anno scorso. Lo stesso
Giuliano Urbani, ideologo di Forza
Italia,l’altroieri,acrisidigovernoter-
minata e tanto più alla luce dell’ac-
cordo nella maggioranza, avrebbe
detto: e perché no?, potremmo an-
cheriscendere inpiazza.Fattostache
SilvioBerlusconistessoavrebbestop-
pato le divergenze dei suoi alleati -
anche Casini pare fosse sostanzial-
mente dello stesso parere di Fini - di-
cendo: va bene, io mi rendo conto
che potremmo essere equivocati e

bollati come chinon vuole andare in
Europa, traguardo per il quale non a
caso avevamo proposto un governo
dilargheintese,maquil’opposizione
alnuovoaccordochesbilanciaasini-
stra la maggioranza deve reagire pre-
stoeinmodovisibile.

Il Cavaliere, secondo indiscrezio-
ni, si sarebbe lasciato andare poi ad
un amaro sfogo: rendetevi conto che
oggi sono anche prese a circolare no-
tizie su un possibile mandato d’arre-
sto nei miei confronti, questi voglio-
no distruggermi, intanto il centrosi-
nistra ha occupatoogni potere, guar-
datechecosescandaloseaccadonoin
Rai. Non si capisce a quale vicenda
giudiziaria si sia riferito Berlusconi,
fatto sta che ieri questa voce aveva
preso insistentemente a circolare in
Transatlantico senza però trovare
conferma. Voci che probabilmente
sono arrivate alle orecchie del Cava-
liere suscitando la sua irritazione.
«Smentisco categoricamente - dice
però in serata Buttiglione presente al
vertice - che Berlusconi durante la
riunione si sia espresso in quei termi-
ni. La voce sul mandato d’arresto? Sì,
èverochecircolavaperMontecitorio

edègiuntaaduncertopuntoanchea
me. Vorrei proprio capire chi mette
ingirocertecose».E,comunque,Ber-
lusconi in serata al «Porta a porta» ri-
lanciavaunpo’sututto:«Questoèun
governo rosso shocking... vuol dire
che hanno imparato da Mosca»; «Ti-
ra brutta aria da regime»; «Si utilizza-
no anche Procure d’assalto in stile
stalinista». E la manifestazione? Ber-
lusconi: chi l’hadettochenonsi farà,
«forse sì...». E ancora sulla Bicamera-
le: «Qualcosa si è rotto...», ma nessu-
na «vendetta o rivalsa» dopo l’accor-
do nel centrosinistra. Gli uomini del
Cavaliere ieri hanno categoricamen-
tesmentitodivergenzetraBerlusconi
edil suoalleatonumerodue,Fini.Re-
sta il fatto che il leader di An pare ab-
bia detto che non è il caso in questo
momento di mostrare i muscoli con-
tro la Finanziaria che però va emen-
datainParlamento.

Anche Fini comunque ieri ha par-
lato del rischio che si scivoli verso un
regime e dure critiche ha rivolto al-
l’informazione pubblica e al Tg3 in
particolare «che non rappresentano
larealtàcosìcom’è». Fini eCasinipu-
re parlano dei temi della giustizia e

dei nodi che restano irrisolti, ma lo
fanno senza l’accentuazione di Ber-
lusconi seppur dicono insiemeaBut-
tiglione che semmai in piazza biso-
gna scendere per difendere tutte le le
libertà,daquellaeconomica,aquella
dei diritti della persona a quella per
un informazione democratica. Roc-
co Buttiglione arriva ad ipotizzare
che la manifestazione si potrebbe or-
ganizzare per l’inizio d’anno, Fini e
Casini parlano anche di iniziative lo-
cali e sui temidell’economia inparti-
colarediincontriconlecategorie.

Ma sulla Bicamerale toni e accenti
continuano ad essere molto diversi
tra BerlusconieFini che ladifende.In
serata,intanto,vengonodaGasparri,
Urso e Storace diAn proposteche pe-
rò prefigurano nuovi scenari per un
Polo dove a loro avviso bisogna crea-
re un gruppo parlamentare unico e
chiedono la definizione entro un an-
no di una «piattaforma presidenzia-
le» che accompagni i candidati del
centrodestra al Quirinale e a Palazzo
Chigi.Ma, intanto, ilCavaliereèridi-
scesoincampo...

Paola Sacchi

In primo piano I perché della fiducia in Parlamento

La crisi? Nasce e muore in aula
Era stato Scalfaro, da presidente della Camera, a indicare la strada parlamentare.

Terzo mese consecutivo di rialzo per la produzione economica. Ad agosto +0,8%

Ciampi: «La ripresa è ormai arrivata»
A fare da traino ancora gli incentivi auto. Confindustria frena: «È ancora una crescita moderata».

ROMA. Perché il nuovo dibattito
delle Camere, e perché il nuovo voto
di fiducia? Nessuna ritualità, sia nel
dibattito e sia nel voto cherestituisce
pienezza di poteri al governo (e que-
stavoltapoterirafforzatirispettoase-
dicimesiaddietro:Rifondazionenon
si limiteràoggi avotare una mozione
di fiducia del centro-sinistra, come
allora.Adessoneèfirmatariainsieme
agli alleati). In realtà quelli che po-
trebbero apparire atti formali realiz-
zano invece pienamente lo spirito e
laletteradellaCostituzione.

Non è stata sempre la norma, in
questi cinquant’anni di vita repub-
blicana, costellati di crisi extraparla-
mentari avallate e persino esasperate
daiverticiistituzionali.Uncaso-limi-
te?QuellodiGiovanniLeonechenel
’74, in seguito alla crisi del fugace
quinto governo di centro-sinistra
presieduto da Rumor, dal Quirinale
addirittura invitò - formalmente - il
presidente del Consiglio dimissiona-
rio a compiere ogni sforzo «fuori del
Parlamento» per la ripresa del dialo-
gotraleforzedellamaggioranza.

Questa pratica fu liquidata nel ‘91
quando, per iniziativa del deputato
Oscar Luigi Scalfaro, la Camera ap-
provòunamozionecheimpegnavail
governo(qualsiasi governo,daallora
in poi) a rispettare le prerogative pri-
marie del Parlamento e quindi a ren-
dere sempre operante «il principio
della parlamentarizzazione della cri-
si di governo». Da quel giorno (non
parliamo poi da quando più tardi
proprioScalfaroèdiventatocapodel-
lo Stato), grottesche vicende come
quelladicuifuronoprotagonistiLeo-
neeRumornonsisonoripetute,non
potevanoripetersi.

Anzi, pur nella fulmineità (ma an-
che nelle sofferte tensioni) di questa
crisi, la vicenda che negli ultimi otto
giorni ha portato alle dimissioni e al-
la reinvestitura del governo Prodi ha
tutti i crismi della «perfezione»costi-
tuzionale. Ripercorriamone le tappe
più significative. Giovedì scorso,
constatato il venir meno del soste-
gno di Rc, Prodi anticipa uno sconta-
to voto di sfiducia e va al Quirinale a
rassegnare le dimissioni, considerate

«atto necessario e dovuto nell’ambi-
todiuncorrettobipolarismo».

Poi, ad avvenuta ricomposizione
dellamaggioranza,Prodiètornatoda
Scalfaro rimettendogli ogni valuta-
zione.Edallora ilpresidentedellaRe-
pubblica non solo ha deciso di re-
spingere le dimissioni ma, insieme,
lo ha invitatoa presentarsi al più pre-
stoinParlamento.Piùcheunattodo-
vuto un implicito ma puntiglioso ri-
ferimento a quell’art.94 della Costi-
tuzioneinbasealqualelafiducianon
puòesserepresunta(peresempiodal-
la firma di un accordo tra partiti, co-
m’è in questo caso) ma deve essere
esplicitamente concessa.E la fiducia,
o meglio la mozione sottoscritta an-
chedaRcsullaqualeProdihapostola
fiducia, va votata tassativamente per
appello nominale: l’obbligo del voto
palese dimostra che in Costituzione
si è voluto espressamente attribuire
unarilevanzacostituzionaleaipartiti
nella formazioneonellaconfermadi
ungoverno.

Giorgio Frasca Polara

ROMA. La produzione industriale
registra per il terzo mese consecutivo
un segno positivo, la ripresa econo-
mica si fa più concreta. È quanto
emerge dai dati di agosto calcolati
dall’Istat. L’aumento è dello0,5%sul
mese precedente e dello 0,8% rispet-
to all’agosto del ‘96. La produzione
media giornaliera registra una cresci-
ta tendenziale del 4,2%. Nel periodo
gennaio-agosto ‘97 la crescita è stata
superiore dello 0,3% all’analogo pe-
riodo dello scorso anno (+1,5% la
media giornaliera). A trainare la cre-
scita - secondo quanto emerge dall‘
andamento dei diversi settori - sono
le industrie dei mezzi di trasporto
(+32,5% mensile,6,5% inottomesi),
a seguito in particolare degli incenti-
viallarottamazione.

«Laripresaèinatto,comeormaidi-
mostrato da diversi elementi», com-
menta il ministro dell’Economia
Carlo AzeglioCiampi.E il sottosegre-
tario alla presidenza, Enrico Micheli,
aggiunge: «Del resto, tutti i dati eco-
nomici sono positivi». È ormai chia-
ro che la ripresa c’è e va utilizzata per

accelerare lepolitichestrutturali, sot-
tolinea dal canto suo il ministro del-
l’Industria,PierluigiBersani.

Meno entusiasta il direttore gene-
rale della Confindustria, Innocenzo
Cipolletta: i dati «confermano una
crescita ancora moderata nel ‘97. Nel
’98 andremo al 2-2,5% che non è poi
unagrandissimacosa»,afferma.

In chiaroscuroil commentodel se-
gretario confederale della Cisl, Nata-
le Forlani: «La ripresa in atto della
produzione industriale mantiene ri-
levanti punti di squilibrio ed eviden-
zia che l’espansione dell’attività sta
producendo la saturazione degli im-
pianti ma non ha ancora interessato
le scelte di investimento delle impre-
se». «Pesa - continua - su questo ver-
sante, un costo del danaro che rima-
ne alto rispetto all’inflazione e pena-
lizza le potenzialità di sviluppo». Per
Forlani «le due cose che servono nel-
l’immediato sono: il ribasso dei tassi
di interessee una politica economica
che dia certezze fiscali, contributive,
di incentivi per favorire gli investi-
mentinelleareedeboli».



16SCI01A1610 ZALLCALL 12 21:01:07 10/15/97  

SCIENZA AMBIENTE e INNOVAZIONE Giovedì 16 ottobre 1997l’Unità25

Siamo ormai allo sprint
finale per l’approvazione
del Quinto programma
quadro di ricerca
dell’Unione Europea:
30.000 miliardi di lire
distribuiti a enti di ricerca,
università, imprese per
incrementare la
competitività europea e
renderla compatibile con le
esigenze di natura sociale
(l’occupazione,
soprattutto) e la protezione
dell’ambiente.
L’approvazione finale è
prevista per le prime
settimane del 1998 ma in
questi due mesi il Consiglio
della Ue e il Parlamento
daranno la loro valutazione
finale. Ieri a Roma il
Programma è stato discusso
alla presenza di decine di
ricercatori e dirigenti di enti
di ricerca, al termine di un
«tour de force» che ha
portato la discussione sul
Programma a Firenze,
Milano, Bologna, Napoli,
Venezia e Palermo. In tutto,
oltre 600 responsabili ed
esperti della ricerca italiana
hanno, per la prima volta,
potuto discutere il
Programma. Ieri a Roma,
per il dibattito finale, è
intervenuto anche il
ministro Berlinguer, che ha
ricordato lo sforzo del
governo per una crescente
internazionalizzazione della
ricerca italiana: «la meta
dell’integrazione europea
complessiva non è altro
rispetto alla integrazione
della ricerca e
dell’organizzazione degli
studi». Berlinguer ha
aggiunto che l’Italia si è
battuta, con successo,
perchè il Programma
comprendesse tra gli
obiettivi la ricerca sui beni
culturali e i trasporti
terrestri.

30.000
miliardi per
la ricerca
europea

I premi per la chimica e la fisica dall’Accademia di Stoccolma a sei ricercatori europei e americani

Un Nobel per la «centrale» delle cellule
e uno per la fontana degli atomi freddi
Per la chimica premiati gli scienziati che hanno chiarito il meccanismo dell’Atp, la fonte universale di energia di qualsiasi
essere vivente. Per la fisica riconosciuto il lavoro degli inventori della «trappola per atomi». Due Nobel molto «tecnici».

Automobili
Cinture
gonfiabili
Dopo gli airbag, arrivano an-
che le cinture di sicurezza
gonfiabili. Il nuovo dispositi-
vo, destinato a garantire una
maggiore protezione per il
guidatore ed i passeggeri di
autoveicoliincasodiforticol-
lisioni, sarà lanciato dalla
Honda che lostaattualmente
mettendo a punto.La cintura
gonfiabile entra in funzione
immediatamente in caso di
urto:un’unitàdicontrolloin-
via infatti un segnale che fa
partire un meccanismo di
gonfiaggio. A riempirsi d’aria
è la parte superiore, quella
che percorre il busto dalla
spalla al bacino. Il nuovo
meccanismo potrà essere uti-
lizzato sia sui sedili anteriori
sia su quelli posteriori dei vei-
coli.

Erezione
L’80% dei maschi
può recuperarla
I problemi di erezione guari-
scono, tanto che in circa
l’80%deicasigliuominirecu-
perano una vita sessuale
«molto soddisfacente» e di
questi il 5% ha ritrovato una
tale sicurezza da lasciare la
moglie in cerca di nuove av-
venture. È quanto è risultato
da uno studio condotto a Ro-
ma su 180 uomini tra 40 e 65
anni,diogniestrazionesocia-
le e quasi tutti sposati, e che
sarà presentato nel congresso
della Società italiana di an-
drologia. Il quadro completo
della situazione in Italia sarà
pronto nel ‘98. Le donne so-
no un sostegno nella decisio-
ne di cominciare la cura. I più
difficili da convincere sono i
professori di lettere, i più
aperti i matematici. Dopo la
cura, a base di iniezioni di
prostaglandine nel pene, i
rapporti sessuali sono au-
mentati a 1,8 a settimana. In
circa il 10% dei casi c’è stato
un miglioramento sponta-
neo, mentre il 10% ha abban-
donato la cura per paura del-
l’iniezione.

PremioNobelperlachimica1997
aldaneseJensSkou,79anni,all’in-
glese John Walker, 56 anni, e all’a-
mericano Paul Boyer, anch’egli
settantanovenne, per l’importan-
tecontributodatoallostudiodella
biosintesi di una molecola chia-
mata adenosina trifosfato, ATP. I
tre hanno dato, tra gli anni ‘50 e
’60, un contributo abbastanza tec-
nicoaquestostudio.

Ma l’ATP è una molecola davve-
ro importante nella chimica della
vita: è la fonte universale di ener-
gia per qualsivoglia sistema biolo-
gico.Lacentraleenergeticacheali-
menta ogni cellula di ogni organi-
smo vivente. L’ATP, per intender-
ci, è molto più importante di
quantononsiano ilpetrolioetutti
i combustibili fossili per la società
industriale.Tutta l’energia che in
qualsiasi forma qualsivoglia orga-
nismovivente riesceacatturareal-
l’ambiente ossidando cibo (orga-
nismi chemiotrofi) o ottenendola
dalla luce (organismi fototrofi)
viene trasformata e accumulata
sottoforma di ATP. Tutta l’energia
che qualsiasi organismo vivente
utilizza nei tre processi principali
della sua attività biologica viene
fornita dall’ATP: sia esso la biosin-
tesi delle proteine, degli acidi nu-
cleiciediognialtrabiomolecola;o
un lavoro meccanico, dal movi-
mento delle cellule alla contrazio-
ne muscolare; o, infine, il traspor-
to di ioni e molecole dentro la cel-
lula.

Se la vita di ogni genere e forma
haaffidatoaunasolaeunicamole-
colailcompitodirifornirladiener-
gia utile (o di energia libera, come
dicono ichimici),unmotivocide-
ve essere. L’ATP è una delle mole-
cole più ricche di energia cono-
sciute in chimica. Il segreto del-
l’ATP consiste nei particolari lega-
mi che legano insieme i suoi tre
gruppi che contengono fosforo. I
chimici li chiamano legami fo-
sfoanidridici, ma voi potete leg-
gerli, piùsemplicemente,come le-

gami ad altissima densità di ener-
gia.

Le scoperte principali sulla na-
tura e sul ruolo dell’ATP risalgono
a molto tempo fa. Furono i tede-
schi Warburg e Meyerhof a scopri-
re che l’ATPè prodotto nel musco-
lo dalle reazioni enzimatiche nel
corso della demolizione anaerobi-
ca (senza ossigeno) del glucosio ad
acido lattico. Più tardi il danese
Kalckar e il sovietico Belitser viene
prodotto anche durante le reazio-
ne aerobiche (con ossigeno) dei
tessuti animali. E furono Engel-
hardt e Lyubimonova a dimostra-
re che l’ATP è usato in alcuni pro-
cessi biologici che richiede ener-
gia.

Infine Kalckar e l’americano Li-
pmann, nel 1941, dimostrarono
che l’ATP ha il ruolo principale in
tutti i flussi energetici che interes-
sanolamateriavivente.

Quello che ha scoperto Jens
Skou, nel 1957, è che gli ioni sodio
e potassio, oltre che gli ioni ma-
gnesio, aiutano l’ATP a svolgere la
sua funzione con la massima effi-
cienza,perchéstimolanol’enzima
(l’ATPasi dimembrana)che regola
lasintesie lereazionidell’ATP.L’a-
mericano Boyer ha contribuito a
chiarire i meccanismi ancora più
specifici, come la cosiddetta fosfo-
rilazione a livellodel substrato. In-
somma l’Accademia delle Scienze
di Stoccolma ha voluto premiare
studi particolari, ancorché decisi-
vi, per la piena conoscenza di una
molecola di interesse biologico as-
solutamentegenerale.

Ancora più specifico e, per certi
versi, tecnico è il premio Nobel
1997perlafisica,assegnatoalfran-
cese ClaudeCohen-Tannoudji, 64
anni, e agli americani StevenChu,
49 anni, e William Phillips, 48 an-
ni. I tre sono stati insigniti della
prestigiosa onorificenza per essere
riusciti a ottenere, non più di sette
anni fa, una trappola per atomi.
Unatrappola freddae intelligente,
costruita con luce laser, che con-

sente, da un lato, di realizzare l’o-
rologio più preciso mai ottenuto
dall’uomo e dall’altro di studiare il
comportamento, quantistico e
quindi piuttosto bizzarro, della
materia a temperature prossime
allo zero assoluto. Il congegno, ri-
battezzato fontana atomica, fun-
ziona, più o meno così. Prendete
degli atomi di sodio e vaporizzate-
li. Fateli poi uscire dal forno attra-
versounbucosottoformadifascio
alla velocità di 60.000 centimetri
al secondo (oltre duemila chilo-
metri l’ora). A questo punto bom-
bardateli con un sapiente raggio
laser. Li vedrete rallentare fino a
meno di 40 chilometri l’ora: una
bella frenata. Bene a questo punto
unadiscretaquantitàdiquestiato-
mi, diciamo almeno 100 milioni,
sonoprontiperessere intrappolati
da un campo magnetico. Togliete
il campo magneticoe lavorateli al-
la “molassa ottica” messa a punto
da Chu nel 1985. Li vedrete fer-
marsi, raffreddarsi fino ad appena
30 milionesimi di grado sopra lo
zero assoluto e iniziare a zampilla-
re come una fontana. Avranno,
cioèuncomportamentocoerente,
quasifosserounsoloatomo.

L’idea della fontana atomica era
stata avanzata negli anni ‘50 dal-
l’americano Jerrold Zacharias. Ma
solo grazie alla tecnica messa a
punto da Chu essa è stata realizza-
ta. Il meccanismo consente una
misura ultraprecisa dei diversi li-
velli energetici degli atomi e con-
sentediotteneremisuredeltempo
100 volte più precise di quelle rea-
lizzate da orologi atomici al ce-
sio.Philipps e il francese Cohen-
Tannoudji hannoottenuto analo-
ghi successi nella manipolazione
degliatomi incondizionidi super-
freddo. Il loro lavoro, come recita
lamotivazione,èstatomoltoutile,
perchéhaconsentitodisviluppare
le conoscenze sull’interazione tra
radiazioneemateria.

Pietro Greco

Spazio

È partita
la sonda
diretta
verso Saturno

Le proteste degli
ambientalisti per la
propulsione al plutonio
non hanno fermato la
sonda Cassini: ieri è partita
verso Saturno. Il razzo
vettore Titan 4-B si è
staccato dalla piattaforma
di Cape Canaveral alle 4,43
ora locale, le 9,43 in Italia: è
iniziato così il viaggio di 3,5

miliardi di chilometri che tra 7 anni porterà la sonda sul pianeta
con gli anelli. Questa volta non vi sono stati intoppi durante il
conto alla rovescia. Due giorni fa a causa di forti venti e
problemi al computer la Nasa ha dovuto modificare il
programma. L’arrivo su Saturno è previsto per 2004, per la
stessa data il modulo «Huygens» che viaggia agganciato alla
sonda atterrerà su Titano, il maggiore dei satelliti del pianeta.

L’auto spinta da due motori a reazione ha superato i 1.232 Km/h

Quattro ruote supersoniche
È ufficiale il record di «Thrust»
Andy Green è riuscito a centrare l’obiettivo al terzo tentativo. Già martedì c’era
arrivato, ma il risultato non era omologabile. La nuova sfida: velocità Mach 1.1.

Questa volta il record è ufficiale:
la«BritishThrustSuperSonicCar»,
guidatadalpilotabritannicodijet,
AndyGreen,hasuperatoduevolte
inun’oralavelocitàdipropagazio-
ne del suono, come prescrive il re-
golamento per l’omologazione di
primati di questo tipo. Il veicolo,
spintodaduemotoria reazioneha
fatto registrare al primo passaggio
unavelocitàdi1221,23chilometri
orari, e nel secondo 1232,49. I due
passaggi supersonici sono stati fa-
cilitati dal fatto che essendo ieri la
temperatura più bassa rispetto a
quella del giorno prima, si è anche
abbassata di conseguenza la velo-
citàdipropagazionedelleondeso-
nore.

L’altro ieri, graziealle favorevoli
condizioni atmosferiche, la velo-
cità del suono, nella zona della
prova, era di 1203,6 km/h. Anche
l’altro giorno, nel deserto del Ne-
vada, Andy Green era andato for-
te,anchepiùfortediieri,maper60
secondi di troppoil recordnonera
stato potuto omologare: la «Bri-
tish Thrust CuperSonic Car» per
fare idue passaggid’obbligo aveva
impiegato infatti un tempo com-
plessivo di 61 minuti. Qualcuno
della Federazione internazionale
dellosportautomobilistico,quella
che regola le gare di Formula 1, ha
dato un’occhiata all’orologio ed
haconstatatochedalmomentoin
cui tutto era cominciato era passa-
taun’oraeunminuto.Persessanta
secondiilrecordnoneravalido.Ie-
ri invece all’ennesimo tentativo
Andy Green e Noble ce l’hanno
fatta.

Il pilotaeraallaguidadellamac-
china più veloce del mondo, una
specie di aereo a reazione su quat-
tro ruote: lunga 16,45 metri, la
«Thrust Ssc» pesa sette tonnellate,
la potenza complessiva dei due
motori èdi100milaHpallamassi-

mavelocità.
L’accelerazione è davvero sor-

prendente: la macchina riesce a
passare da 0 a 9165 chilometri in
16 secondi. Il sistema di frenata è
molto complesso ed è duplice. Il
principale è costituito da un para-
caduto singolo chesi apre finoalla
velocità di 700 chilometri, mentre
pervelocitàsuperiorisiapreunpa-
racadutetriplo.Ilsistemaseconda-
rio si basa su doppi freni a disco in
carbonio sulle ruote anteriori, co-
mandati da due pistoni ad azione
indipendente per ciascuna ruota;
sulle ruote posteriori un singolo
disco incarbonio suciascunadelle
ruote.

Pilota della Raf, Green è stato
sceltodalgiàprimatistadivelocità
suruote,RichardNoble,perguida-
re la sua creatura, un incrocio tra
unaereoeun’auto,econessacoro-
nare il sogno, preparato con anni
di lavoro, di battere il record del
muro del suono conun mezzo ter-
restrearuote.

C’è quindi adesso una macchi-
nasulla terracheèingradodiviag-
giare più veloce del suono. Andy
Green ha approfittato di una mat-
tinata fredda e limpida per spinge-
re lavetturadiproprietàdiRichard
Noble, il cui propulsore è formato
da due jet, due volte oltre il muro
del suono che è di 1.203,9 chilo-
metri orari. Mentre il «missile»
sfrecciava, due grandi boati ac-
compagnavano la prova, i boati ti-
pici che si ascoltano quando si su-
pera la velocità del suono. Ma la
gara non è ancora finita: Noble,
che deteneva il record dal 1983 fi-
no a quando Green non glielo ha
strappato, ha dichiarato che il suo
obiettivo èquellodi far raggiunge-
re al bolide, guidato da Green,
Mach1,1-valeadire lavelocitàdel
suono più il 10 per cento. Il record
odiernoèpariaMach1,02.

Scoperti
765 geni
dei muscoli

Un gruppo di ricercatori
dell’Università di Padova
(Gerolamo Lanfranchi,
Giorgio Valle, Gian
Antonio Danieli)ha
identificato, con uno
studio finanziato da
Telethon, ben 725 nuovi
geni attivi nel muscolo
umano. La ricerca è partita
dalla raccolta di oltre
11.000 frammenti di geni
espressi dalle cellule
muscolari. Per la prima
volta è stata così realizzata
una mappa di geni
fondamentali per il
funzionamento dei
muscoli. Si è scoperto così
che questi geni non sono
distribuiti a caso sui
cromosomi, ma si
concentrano in specifiche
regioni e in particolari
cromosomi. Questa
scoperta suggerisce di
focalizzare le ricerche su
determinate regioni del
nostro Dna, accelerando
così il progresso degli studi
sulle malattie genetiche
che colpiscono i musoli e
sulla ereditarietà della
forza muscolare. Per
informazioni, si può
utilizzare un sito Internet
chiamato Musclenet con
questo indirizzo: http://
www.bio.unipd.it/
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Grandi case automobilistiche
puntano sugli spettatori
della prosa per farsi pubblicità
In vista degli sconti del fisco?
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Pieraccioni

opaco nel ruolo del «ligabuesco»
Germano sopravvissutoa un fulmine
chel’attraversòmentreuscivadauna
festa in maschera travestito da Uo-
mo Ragno. Eppure: scommettiamo
che il pubblico si sbellicherà egual-
mente dalle risate,magari forzando-
si un po’ laddove lo spasso non è al-
l’altezzadelleattese?

Cambia appena la struttura, ri-
spetto al Ciclone, ma non l’atmosfe-
ra generale. Si parte dalle Maldive,
dove il querulo Ottone-Pieraccioni,
emergendo dall’acqua cristallina
con maschera e pinne, «inchioda»
la sua vittima: uno psicoanalista in
vacanza che non avrebbe nessuna
voglia di parlare con lui. È l’inizio di
un lungo flashback che ricostruisce
le disavventure sentimentali di quel
dog-sitter di stanza a Settignano,
nelle campagne di Fiesole. Mollato
dalla fidanzata per il virilissimo ma-
cellaio locale (è uno dei «tormen-
toni» del film), Ottone si fa ospita-
re dall’amica del cuore Barbara En-
richi, che nel frattempo s’è messa
con un bullo romanesco agli arresti
domiciliari. Tra battute del tipo
«Vengo da una famiglia così pove-
ra che l’arcobaleno lo vedevamo in
bianco e nero» e serenate rap al
chiaro di luna cantate da un Bud
Spencer in partecipazione speciale,
si precisa il dilemma sentimentale
del protagonista, riassumibile nella
domanda: «Che cos’è l’amore?».
Incerto tra la socia aggressiva Clau-
dia Gerini, la bionda da sballo Va-
nessa Lorenzo e l’amica di giochi
Mandala Tayde, Ottone sembra
precipitare verso la classica crisi di
nervi. Meglio la fuga alle Maldive,
lontano da tutte e tre: ma se le co-
se non stessero così?

Il finale, abbastanza prevedibile,
serve per chiudere la storiella in
una chiave ultraromantica intonata
alla sensibilità «favolistica» del co-
mico toscano. Il quale replica, con
qualche sospetto di incipiente ac-
cademia «pieraccionesca», le fac-
ce, le sospensioni, gli imbarazzi, le
titubanze del suo personaggio: un
vincente nato, nonostante le appa-
renze, tanto che alla fine Ottone
metterà in scacco il sempre più
confuso psicoanalista (e così il vec-
chio Freud è sistemato).

Sul piano della pura confezione,
Fuochi d’artificio segna un passo in-
dietro, e anche il versante femmi-
nile - così determinante in questo
tipo di film - non brilla per esotica
malizia come in passato; ma, come
si diceva, è probabilmente inutile
fare le pulci a un’operazione di
marketing. Tutto - dalle canzoni di
Jonavotti e Vasco Rossi inserite nel-
la colonna sonora alle autocitazioni
(quel «ramato» fiutato dal Cecche-
rini) che strizzano l’occhio alla me-
moria del pubblico - fa di questo
film realizzato in tempi record un
successo annunciato, un must im-
perdibile, un caso da studiare attra-
verso le lenti della sociologia. In-
chiniamoci, dunque, all’esplosivo
mix messo a punto da Pieraccioni e
dal suo fedele sceneggiatore Gio-
vanni Veronesi. C’è da credere al
capocomico quando dice di non
sentirsi in gara con se stesso. Non
ne ha bisogno. Ma piacerebbe
chiedergli fino a quando pensa di
replicare sullo schermo - senza ri-
petersi - il ruolo di questo trenten-
ne impolitico e tenerone baciato
da improvviso benessere.

[Michele Anselmi]
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MettiMetti
Un’immagine della campagna pubblicitaria dell’Audi, uno dei

nuovi sponsor dei teatri

unpalcounpalco
nelmotorenelmotore

MILANO. «Non è possibile capire il
futuro basandosi sui metodi del pas-
sato».Nonèunfilosofonéungrande
scrittore a sostenerlo, ma Dieter Ze-
tsche, nome probabilmente scono-
sciuto ai teatranti, ma non alle Borse
dituttoilmondovistocheèilrespon-
sabile delle vendite della Mercedes
Benz. E il cercare strade nuove, poco
battute, è l‘ «ultima tendenza» nel
campo delle sponsorizzazioni per il
teatro, quest’anno percorso da un
certo fermento, forse anche in previ-
sionedell’approvazionediunalegge,
che permettaa quelle organizzazioni
cheinvestonodenarinonafinedi lu-
cro, di detrarre interamente questi
costi. È opinione diffusa, infatti, che
ladefiscalizzazionedeicontributiper
la cultura comporterebbe una piog-
giabenefica sul suononriccobudget .
Certo ci sono poveri e poveri. Sicu-
ramente, all’interno del mondo
dell’arte, il teatro è il più povero di
tutti. Eppure anche nell’appartata
scena italiana sembra spirare un’a-
ria nuova. Per i grandi teatri, so-
prattutto lirici, la sponsorizzazione
non è una novità. Basta ricordare
l’intervento Fiat per la messa in
scena del kolossal firmato da Luca
Ronconi, Gli ultimi giorni dell’uma-

nità, anche se lì l’azienda torinese
giocava «in casa» visto che lo spet-
tacolo si svolgeva al Lingotto. E
che dire della discussa sponsoriz-
zazione di Rusconi per le poltron-
cine del Nuovo Piccolo Teatro che
ha richiesto la puntigliosa stampi-
gliatura del nome su ogni sedia ol-
tre che un numero elevatissimo di
biglietti-omaggio per tre anni?

E pensare che proprio al Piccolo
(per il quale è ancora top secret il
nome della casa automobilistica
straniera che dovrebbe sostenerne
il «nuovo corso») è toccata in sorte
quella che resterà, probabilmente,
l’ultima della sponsorizzazioni
«romantiche» : quando, richieden-
do il riserbo e il più assoluto ano-
nimato, presto squarciato dalla cu-
riosità dei giornali, Giorgio Fanto-
ni, gran patron delle edizioni Ski-
rà, diede un miliardo per onorare
la memoria di uno dei maggiori or-

ganizzatori di cultura italiani, Pao-
lo Grassi, cofondatore con Strehler
del Piccolo, permettendo così lo
svolgersi delle manifestazioni per
il cinquantenario. E, ragionando
sui massimi sistemi, che dire del
mecenatismo interstellare del me-
diatico Ted Turner, padrone della
Cnn, che sborsa una cifra da capo-
giro per pagare i debiti americani
all’Onu?

A Milano (dal 19 al 21 ottobre) è
possibile vedere il nuovo spettaco-
lo della Fura dels Baus Simbiosis,
una simbiosi vera e propria nella
quale Mercedes Benz, che vuole
lanciare la sua nuova vettura Clas-
se A e Xaver «Hansel» Cereza, ha
creduto di riconoscere nella veloci-
tà, nella tecnologia, nel gusto per
la contaminazione, nella provoca-
zione, delle analogie che hanno
permesso la nascita di un evento
«che altrimenti non sarebbe mai

esistito». Così uno strano spettro si
aggira per l’Europa : è l’A-Motion
Tour che ha già toccato diverse cit-
tà europee dopo il debutto a mag-
gio a Francoforte. Un tour che si
regge su di una filosofia allo stesso
tempo semplice e sofisticata: come
lo spettacolo della Fura dels Baus
vuole togliere qualsiasi certezza
agli spettatori anche la nuova
macchina di Merceds Benz, con la
sua tipologia avveniristica, vuole
«stupire» il mercato e coinvolgerlo
in una nuova filosfia dell’auto.

Una fila di poltrone di teatro.
Fra queste, però, ce n’è una del tut-
to particolare che, con lo spettaco-
lo, non ha nulla a che fare: è il se-
dile di una Audi. È questa l’imma-
gine con la quale Audi entra nel
mondo del teatro. È di questi gior-
ni, infatti, la notizia che la casa au-
tomobilistica tedesca, si è fatta
promotrice di un progetto-pilota :

farsi sponsor istituzionale di dieci
teatri scelti su tutto il territorio na-
zionale. Dallo Stabile di Torino al
Teatro Alfieri di Cagliari, passando
per l’Eliseo di Roma, dunque, in
accordo con i propri concessiona-
ri, Audi ha creduto di riconoscere
negli spettatori di teatro il pubbli-
co più giusto al quale «comunica-
re», non solo presentando le sue
auto perché spesso gli spazi esigui
dei foyers non lo permettono, la
propria immagine. Un pubblico da
coinvolgere in modo «discreto ed
elegante», dicono. Da questa ope-
razione di micromarketing ci si
aspetta un ritorno di immagine
non gridato. Del resto è la prima
volta, perlomeno in ambito teatra-
le, che una progetto di comunica-
zione che non coinvolge banche
(che spesso ritroviamo fra i mem-
bri dei Consigli d’amministrazione
degli Stabili) o stilisti, sia stato
pensato così capillarmente con
un’idea «nazionale».

Una ricerca che potrebbe perfi-
no fornire alcuni dati interessanti
sul tipo di pubblico che frequenta
teatri diversi per tipologia, sulle
sue aspettive e la sue scelte. Spiega
Maurizio Gessa dell’agenzia
DMA&P di Verona, che ha avuto
l’idea: «Molti teatri hanno deciso
di aderire al progetto per la serietà
del marchio che noi presentiamo.
E poi perché l’aspetto pubblicitario
della campagna è messo in subor-
dine rispetto a quello di servizio,
culturale. Per noi -continua Gessa -
il teatro è al centro della cultura
italiana. E Audi vuole mettere a di-
sposizione della scena delle risorse
per una sua crescita, un po‘ come
sta già facendo Volkswagen con
Legambiente. Consideriamo que-
sta esperienza come un vero e pro-
prio «anno zero» del progetto che
l’anno prossimo vorremmo esten-
dere a un numero maggiore di tea-
tri». Agostino Re Rebaudengo, pre-
sidente del Consiglio d’ammini-

strazione del Teatro Stabile di Tori-
no, illustra uno dei modi in cui
l’Audi sarà presente nella vita del
teatro: «Alcune vetture Audi con
autista accompagneranno a teatro
e riporteranno a casa spettatori
che altrimenti non avrebbero la
possibilità di frequentare i nostri
spettacoli. Da parte nostra non
possiamo non apprezzare una lun-
gimiranza culturale che non privi-
legia i grandi numeri da concerto
rock ma che nella totale autono-
mia del teatro ( e dunque non in-
tervenendo sulla produzione, ndr),
dà un contributo perché si accre-
scano i mezzi per farlo». Sembre-
rebbe dunque profilarsi all’oriz-
zionte, soprattutto se la legge an-
drà in porto, un più stretto legame
fra aziende di produzione e società
della cultura. Bruno Damini, re-
sponsabile della comunicazione
per l’Arena del Sole di Bologna,
uno dei teatri coinvolti nel proget-
to, sottolinea come l’intervento di
Audi abbia rivivificato i finanzia-
menti dell’Arena «decurtati inspie-
gabilmente dal Ministero. Insieme
a Audi - spiega - abbiamo identifi-
cato da qui a dicembre alcuni spet-
tacoli nei quali loro saranno pre-
senti a partire dalla serata di fla-
menco a Anima e corpo di Vittorio
Gassman; ma anche Ceneri alle ce-
neri, prima regia di Pinter in Italia
e la comicità scriteriata di Bergon-
zoni».

Il confronto fra i quattro anelli,
simbolo dell’Audi e la stella, sim-
bolo della Mercedes, è dunque
aperto. Al di là dell’ovvio messag-
gio commerciale, dell’investimen-
to in immagine, quello che conta
però, in entrambi gli esperimenti
pur diversissimi per filosofia, è la
volontà che testimoniano di ricer-
care nel teatro una reciprocità
creativa. Di questi tempi non è po-
co.

Maria Grazia Gregori

Quattro ruote all’arrembaggio
ora il teatro fa gola agli sponsor

L’EVENTO Alla Royal Albert Hall debutta «Standing Stone», opera classica dell’ex Beatle

La creazione secondo Sir Paul, tra Disney e Dio
Critici scettici, pubblico commosso sotto una pioggia di coriandoli bianchi. «Sono tornato alle origini celtiche», spiega McCartney.

LONDRA. Una neve di coriandoli
bianchi è caduta sul pubblico al ter-
mine della prima mondiale di Stan-
ding Stone, l’ultimo lavoro, in chia-
ve classica, di Paul McCartney. I
fiocchi sono scesi dalla cupola del-
la Royal Albert Hall, hanno coper-
to le spalle di Sting, si sono fermati
sui capelli quasi rasati a zero di
Linda, moglie del compositore, su
quelli ormai candidi di Martin, il
«guru» delle registrazioni dei Bea-
tles negli studi di Abbey Road. Ne-
ve e rosse rosse. Enormi mazzi so-
no finiti nelle braccia di Paul, del
direttore d’orchestra Lawrence Fo-
ster e dei principali solisti. Ondate
d’applausi hanno salutato l’ex Bea-
tle quando è salito sul palco. Ha
mandato baci al pubblico, vestito
esattamente come trent’anni fa -
abito grigio e cravattino nero - ep-
pure attorniato da un’intera orche-
stra con quasi cento coristi alle sue
spalle, tutti solennemente abbi-
gliati come per una prima al Co-
vent Garden.

Il ritorno di Paul all’immagine

di Help! si era già percepito nella
mattinata quando l’abbiamo in-
contrato per un’intervista. Ringio-
vanito e dimagrito, via le basette,
via l’ondulata zazzera sul collo.
Veramente Beatle prima maniera,
sorridente, bambolotto forbito.
Cinquantacinque anni stirati da
plastica facciale? Forse no, ma do-
v’è finito, se non altro, il grigio nei
capelli? Ha parlato col suo solito
tono scherzoso, circondato dallo
spazio immenso dominato dal ros-
so scuro delle poltrone. Tutto è ri-
masto identico ai tempi in cui Al-
fred Hitchcock girò la famosa sce-
na dei timpani sbattuti al momen-
to dello sparo in L’uomo che sapeva
troppo, tranne la batteria di om-
brelloni capovolti che pendono
dalla cupola. Sono stati messi lì per
migliorare la qualità del suono, in
questo caso di Standing Stone, de-
scritto dall’autore come un poema
sinfonico. È l’opera in chiave clas-
sica più importante di Paul dai
tempi del Liverpool Oratorio che
ascoltammo sei anni fa nella catte-

drale di quella città. Ma ancora
prima di chiedergli com’è arrivato
a quest’ultima fatica si rende ne-
cessaria una precisazione di corte-
sia: come vuole essere chiamato
dopo che la regina gli ha conferito
il titolo di baronetto? «Sono
”Paul” - risponde amichevolissimo
- sono “Mister McCartney” e sono
”Sir Paul McCartney”, mi va bene
tutto. Sono orgoglioso del titolo
che la regina mi ha dato. Mi piace.
Ma tutto sommato forse preferisco
il “Mister” al “Sir”. Mi sembra più
intonato alle mie origini proleta-
rie. Non per nulla ho scritto anche
un paio di motivi intitolati working
classical (più o meno, lavorando in
modo classico, ndr) proprio con ri-
ferimento alla mia estrazione wor-
king class». Questo è il Beatle che
negli ultimi venticinque anni ha
saputo industrializzare e preserva-
re quasi allo stato puro il marchio
del fenomenale quartetto mante-
nendosi fedele a se stesso. Non per
caso ha scritto il Liverpool Oratorio
e ha creato una scuola d’arte a Li-

verpool, sua città natale. John Len-
non finì in un appartamento ne-
wyorchese ultraesclusivo dove c’e-
rano speciali stanze a bassa tempe-
ratura per proteggere le pellicce di
Yoko. Ringo e George hanno tra-
scorso anni tra vagabondaggi all’e-
stero per motivi personali, artistici
o fiscali. Paul è rimasto fedelissimo
alle sue radici inglesi e ultimamen-
te ha voluto risalire a quelle, ancor
più lontane, celtiche.

Come ha concepito Standing Sto-
ne? Perché prendere ispirazione
dalle pietre erette dagli antichi abi-
tanti della terra? La sua risposta è
che è sempre stato affascinato dal-
la magia di questi misteriosi luo-
ghi di culto che ha «toccato con
mano» in Scozia e in Irlanda. Per
comporre, siccome non sa scrivere
la musica, s’è affidato al computer
e alle trascrizioni fatte da un team
d’esperti. Menziona i compositori
classici favoriti: Bach, Beethoven,
Chopin e soprattutto Monteverdi.
Dice che i Beatles furono tra i pri-
mi complessi pop a fare uso di

spunti e strumenti classici come in
When I’m 64 e Eleanor Rigby. Stan-
ding Stone (un titolo approvato dal
poeta americano Allen Ginsberg) è
articolato in quattro movimenti e
poggia su una leggenda - inventata
- sulle origini della vita. Più Disney
che Dio. Creazione magmatica,
battaglia di elementi, arcobaleno,
uccelli che volano ed esseri umani
sorretti dal ponte che congiunge il
mistero dell’universo e della vita
ordinaria: l’amore. Paul ha schiz-
zato più che composto, adattando
temi vagamente noti e orecchiabili
anziché creare nuova musica. Gli
mancano la profondità del genio
classico e il coraggio della speri-
mentazione. Si salva il tema lirico
che alla fine viene cantato dal coro
senza strumenti e delinea un senso
di spazio aperto. I critici di musica
classica sono usciti in fretta, poco
convinti. Ma il pubblico ha ap-
plaudito commosso. E poi c’è stata
la neve.

Alfio Bernabei
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Calcio, presentate
monete-ricordo
di Francia ‘98
Monete d’oroe d’argento con
immagini che raffiguanoscene
digioco e lenazionali campioni
delmondo: sono state presentate
ieri all’ambasciata francesea
Roma per lanciare gliormai
vicini mondiali di calcio di
Francia ‘98.Per quanto siano più
chealtro un «ricordo», le monete
hannovalore legale. Alla
cerimonia,hanno partecipato,
oltre all’ambasciatore francese in
Italia Merimee, anche il
presidente delConi, Pescante, e il
presidente della Federcalcio
Nizzola. Tutti si sono augurati
che lemonete siano di buon
auspicioper gli azzurri, invista
degli spareggi con la Russia.

Hoddle si separa
dalla moglie
Inglesi «choccati»
Glenn Hoddle, l’allenatoredella nazionale inglese
si separadalla moglie dopo diciotto anni di
matrimonio.L’annuncio è statodatodalla
Federcalcio inglese e ha scioccato ilmondo
sportivo: Hoddle,quarant’anni, ha fama di
cristianotutto di un pezzo e sembrava acapodi una
famiglia infrangibile. Di recenteè stato persino
arruolato in blocco con lamoglie Anne (conosciuta
sui banchi di scuola) e con i tre figli (di 14, 11 e5
anni) per pubblicizzare in tv una marca di cereali.
Hoddleha reso nota la separazione «con grande
tristezza» sottolineando chesi trattadi una
questione «personale eprivata».

Maldini preconvoca
Ravanelli
per Russia-Italia
Fabrizio Ravanelli rientra nel giro della nazionale.
Con il sorriso sulle labbra haannunciato aMarsiglia
di avere ricevutoda CesareMaldini unfaxcon la
preconvocazioneper lo spareggio d’andata che
lanazionale giocherà a Mosca il 29ottobre. «Sono
veramentefelice - ha detto Ravanelli, che ha
giocato l’ultima partita congli azzurri a Napoli
contro la Polonia - sono solo un po’dispiaciuto di
perdermi l’incontro del Marsiglia a Bastia». La
preconvocazione non significa che poi ci sarà la
chiamataper la partita. Maldini per cautelarsi ha
esteso lapreconvocazione a tutti i giocatori italiani
all’estero chefanno partedel «giro» azzurro.

Classifica Fifa
L’Italia superata
dal Marocco
La nazionale di Maldininon ha
mai perso,non ha subito ancora
un gol mala «pareggite», oltre ad
aver messo indiscussione la
partecipazione degli azzurri ai
prossimiMondiali legata ora allo
spareggio conla Russia, continua
a far perdere colpi all’Italianella
classificaFifa: nella graduatoria
aggiornata al 15 ottobre gli
azzurrihanno perso quattro
posizioni e si ritrovano così al 160

posto alle spalledel Marocco. La
classifica èguidata dal Brasile
che precede Spagna,Germania,
Repubblica Ceca e Romania. E la
classificaFifapuò avere il suo
peso per ledefinire le teste di
seriedi Francia ‘98.

Gli uomini di Mondonico travolgono gli emiliani per 3 a 1 in una partita molto fallosa: 2 espulsi e 4 ammoniti

Tra Atalanta e Bologna
tifo calmo, botte in campo

I nerazzurri vincono senza difficoltà

Basta soltanto Ronaldo
a fare grande l’Inter
Un tris del brasiliano
e il Piacenza affonda

BERGAMO. Un paio di agenti travi-
sati dal fazzoletto al casello dell’au-
tostrada (roba che neanche la Dia),
una manciata di cori dentro lo sta-
dio. Contro il sindaco Vicentini,
che voleva chiudere lo stadio dopo
la guerriglia col Brescia. Contro po-
lizia e carabinieri, naturalmente.
Contro icronisti,e sai la fantasia.Di
blindato Atalanta-Bologna ha avu-
to solo i vecchi schieramenti ultrà.
Monolitici nell’attacco ai nemici di
sempre - dai bresciani ai celerini -
pur rappresentando un composito
basalto sociale. Chenella stessacur-
va inalbera stelloni padani, bandie-
re col Che, stolidi “gu-gu” a ogni
pallone toccatoda unnero(ieriKal-
lon).

Sarà che la vittoria, specie se otte-
nuta subito conunorgasmomalde-
stro, prima appaga e poi acquieta.
Sarà che i tifosi del Bologna erano
una frazione (50, invecedeicinque-
cento annunciati) presto annichili-
ta dal Bolshoj suicidadeiproprigio-
catori. Sarà che c’erano più camio-
nette che a uno sgombero delLeon-
cavallo... Insomma: la tragedia c’è
stata solo sul campo. Quindi a tea-
tro, figurata.Manonperquestome-
no dolorosa. Specie per Roberto
Baggio, che alla mezz’ora del primo
tempo ha imbucato al contempo il
tunnelperglispogliatoie-probabil-
mente - quello che passa sotto a Pa-
rigi‘98.Senzacontatto.

Il Bologna ha perduto 1-3, l’Ata-
lantasenzapunte(sololojuniorCo-
lombo e il mezzosangue Sgrò) l’ha
messo sotto in un primo tempo da
delirio. Che nell’uscita di scena del-
l’ex Codino ha avuto il culmine. Il
primo dei due. In meno di 10’, dal
21‘ al 30’, la porta rossoblu ha inca-
meratotutteleretiavversarie.E,col-
pa grave,hapagatodazionontanto
allasuperioritàaltrui-perdire:al20‘
Kolyvanov s’era mangiato l’1-0 -
quanto a una miscela di isterismo,
letargia, supponenza. Venefica. Per
compitare l’1-0, l’Atalanta ha tra-
scorsonell’arearossobluunminuto
buono. Fino alla stoccata di Sgrò.
Sul raddoppio, nessuno s’è sognato
di contrare Dundjerski mentre que-
sti stoppava e sparava nel sette. Dal
limite. L’ultimo gol, infine, è figlio

legittimodeinervidiSterchele.Che
hacolpito Mirkovic apalla lontana.
Penalty, rosso, ingresso di Brunner.
PerBaggio,propriosottogliocchidi
Maldini.

Mentre usciva a capo chino, Ro-
berto avrà sperato di essere su Stri-
scia la notizia. Come il cittì, la sera
prima.E inveceera tuttovero.Grot-
tesco ma vero. Per 45 impossibili
minuti, il Bologna è tornato indie-
tro di un mese. Quando, sempre
qui, ne beccò quattro all’esordio in
campionato. Da tre partite era im-
battuto. Qualcuno (qualcuno, non
tutti) s’era messo di buona lena per
ricostruire. Più o meno gli stessi -
Marocchi, Magoni, Shalimov - che
nella ripresa hanno pescato ilbingo
dell’1-3. Quando già i rossoblu era-
no rimasti addirittura in9,dopol’e-
spulsione di Cristallini per un qui-
proquo con Borriello. Una cambia-
luccia che la squadra di Ulivieri ha
incassato a tempo scaduto, col dub-
bio rigore di Mutarelli su Marocchi.
TrasformatodaShalimov.

Dentroaquelpiccologol,piccolo
segno contromano di una piccola
partita, il Bologna potrà annidare
qualche speranza di passare il tur-
no.Parcellare. Intanto,mentretutti
spiegano il passo indietro aggrap-
pandosi agli episodi, varrà forse la
pena di ragionare sul dominio tota-
le che l’Atalanta ha avuto sulla fa-
sce. E sulla polaroid riflessa che i ne-
roazzurri rappresentano rispetto al

Bologna del passato: uniti, imper-
meabili agli infortuni, avvinghiati
al proprio allenatore come un sol
uomo.

Si spiegano così le esplosioni di
Zenoni (!) e Dundjerski sulla fasce,
le due reti di Sgrò, la prova di Engla-
ro su Kolyvanov, la coesione di Sot-
til e Carrera. Un impianto di squa-
dra che ha marciato a scartamento
ridotto soltanto nel momento in
cuilastradaèdiventatadolceeindi-
scesa.Elapartitahapersoiconnota-
ti dell’impresa. Diventando prate-
ria addentabile per le serpentine di
Kallon-duevolteal tiro,pericolosa-
mente - e palcoscenico minimo per
la salvezza dell’intiera faccia rosso-
blu.

Alla fine, Ulivieri ha sparato a sal-
ve sul suo portiere (”Non doveva
perderelatesta”)eunpocoanchesu
Borriello (”Prima del rigore di Ster-
chele c’era un fallo di Mirkovic”).
Cristallini ha fatto altrettanto con
l’arbitro (”Gli ho detto che Bonaci-
na perdeva tempo, lo prendeva in
giro: mi ha cacciato”), presto imita-
todaMondonico:“Sbagliatocedere
un gol dopo aver fatto così bene”.
Gli unici petardi, per fortuna, di un
pomeriggio che di blindato ha avu-
to soltanto l’asse tra Baggio (apole-
mico nel dopo-gara) e Ulivieri. Co-
me architrave minima peraffronta-
relacrisi,potrebbepersinobastare.

Luca Bottura

ATALANTA-BOLOGNA 3-1
ATALANTA: Pinato, Englaro (22’ st Rustico), Carrera, Sottil, Ze-
noni, Carbone (39’ st Rossini), Dundjerski, Bonacina, Mirkovic,
Sgrò, Colombo (39’ st Mutarelli)
(1 Fontana, 20 Persson, 30 Carobio, 31 Mirabile).
BOLOGNA: Sterchele, Carnasciali, Paganin, Torrisi, Paramatti,
Magoni (18’st Cristallini), Marocchi, Shalimov, Kolyvanov (7’ st
Kallon), Andresson, R. Baggio (31’ pt Brunner)
(16 Nervo, 23 Pavone, 24 Mangone, 29 Gentilini).
ARBITRO: Borriello di Mantova
RETI: 22’ Sgrò, 28’ Dundjerski, 33’ Sgrò su rigore, 50’ Shalimov.
NOTE: angoli 5-4 per il Bologna. Recupero 3’ e 4’. Cielo sereno, ter-
reno in buone condizioni. Spettatori: 6.000. Espulsi: al 31’ del pt
Sterchele; al 32’ del st Cristallini. Ammoniti: Carnasciali, Andersson,
Carbone e Bonacina.

1  Fiorentina   
0  Pescara  

CALCIO COPPA ITALIA OTTAVI DI FINALECALCIO COPPA ITALIA OTTAVI DI FINALECALCIO COPPA ITALIA OTTAVI DI FINALE

2  Udinese  
2  Roma  

4  Lazio   
0 Napoli  

0 Piacenza  
3  Inter  

  Milan  
Sampdoria  

3 Atalanta  
1  Bologna  

**

*

* giocata martedì ** oggi, Italia 1, ore 20,45ritorno 18/19/20 novembre

2  Parma  
1  Bari  

2 Juventus  
0  Lecce  

PIACENZA-INTER 0-3
PIACENZA: Marcon, Rossi, Polonia, Delli Carri, Tramezzani, Bu-
so, Bordin (33’ st Scienza), Mazzola, Stroppa (36’ st Piovanelli),
Rastelli (33’ st Piovani), Dionigi
(1 Sereni, 26 Vierchowood, 13 Sacchetti, 9 Murgita).
INTER: Pagliuca, Bergomi, Sartor, West, Tarantino, Moriero, Ze
Elias, Cauet, Winter (13’ st Berti), Djorkaeff (15’ st Ganz), Ronal-
do (24’ st Branca)
(22 Nuzzo, 21 Mezzano, 5 Galante)
ARBITRO: Rodomonti di Teramo.
RETI: nel pt 17’ e 19’ Ronaldo; nel st 13’ Ronaldo.
NOTE: Recupero: 2’ e 4’. Angoli: 7-2 per il Piacenza. Serata fresca,
terreno in buone condizioni, spettatori 13.000 circa; ammoniti Tra-
mezzani e Piovani per gioco falloso, Polonia e Buso per proteste.

DALL’INVIATO

PIACENZA. Tre gol di Ronaldo sono
argomento talmente devastante da
cancellare qualunque altra conside-
razione su questo Piacenza-Inter, la
cui conclusione rende assolutamen-
te superfluo il match di ritorno al
”Meazza”. Mai come in questa occa-
sione il brasiliano gioca da Fenome-
no, onorando il soprannome che lo
accompagna dal suo miliardario
sbarcoinItalia.Unaretepiùbelladel-
l’altra, un crescendo culminato con
la terza e fantastica realizzazione, un
autenticoprodigioagonistico.

Lo show del brasiliano va in onda
già all’inizio del primo tempo, ed è
una doppietta rapidissima, repenti-
na, fulminea, con licenza del lettore
di aggiungere qualsiasi altro aggetti-
vo che dia l’idea di qualcosa che ma-
tura in un istante. Al 16’ un tiro di
Djorkaeff dal limite dell’area rimpal-
la su un difensore e la sfera finisce sui
piedi del Fenomeno, solo davanti al
terrorizzato Marcon. E la conclusio-
ne a mezza altezza di destro non la-
scia naturalmente scampo all’estre-
modifensore.

Il bis giunge due minuti dopo, in-
nescato da una straordinaria pene-
trazionediMoriero,cheormaisicuro
del posto da titolare sembra adesso
determinato a perorare la sua causa
persino presso il ct Maldini. Lo scate-
nato tornante destro consegna palla
a Ronaldo appostato appena fuori

dall’area. Iltempodiprenderelamira
ed ecco l’ennesima prodezza balisti-
ca, sotto forma di un rasoterra che si
conclude nell’angolino alla sinistra
dellosconsolatoMarcon.

Zero a due per la banda Simoni,
con il campo del “Garilli” che si tra-
sforma in unterreno indiscesa.Win-
ter e Ze’ Elias fanno il comodo loro a
centrocampo (Djorkaeff appare in-
vece in ombra), West e Tarantino
possono permettersi di pensare più
adoffenderechenonaglievanescen-
ti attaccanti avversari (Dionigi e Bu-
so) mentre Bergomi è un libero con i
fiocchi.E senonnesortisconosubito
altre reti è per l’inevitabile senso di
appagamentoche serpeggia fra le fila
deinerazzurri.

Anche la ripresa inizia a dipanarsi
sucadenze tranquille, finoaquando,
è il 57’, Ronaldo non decide di offrire
ilmegliodellasuarutilanteserata.

Il Fenomeno prende palla sulla tre
quarti,defilato sulladestra.Lasuaac-
celerazione è impressionante, le due
finte con cui disorienta grappoli di
difensori straordinarie, il diagonale
scoccato dal centro dell’area impla-
cabile. Sommate il tutto ed avrete l’e-
satta definizione di un capolavoro
calcistico. Dieci minuti dopo Luis
NazarioRonaldocedeilpostoal rien-
trante Marco Branca. L’applauso che
l’accompagna in panchina è roba da
teatro.

Marco Ventimiglia

Vincono Fiorentina
e Parma. Pari della Roma

Negli altri tre incontri d’andata degli ottavi di Coppa Italia la
Fiorentina ha battuto in casa il Pescara per uno a zero con un
gol nel secondo tempo, al 29’, di Gabriel Batistusta. La sfida tra
Zaccheroni e Zeman è finita in parità: due a due il risultato
finale. In vantaggio per prima l’Udinese con la rete realizzata
nel primo tempo, al 27’, da Locatelli. Poi in chiusura dei primi
quarantacinque minuti una buona opportunità sprecata da
Balbo al 40’; e tre minuti più tardi Di Biaggio atterrava in area
Locatelli ma l’arbitro non se la sentiva di fischiare il rigore.
Nella ripresa, al 15’, Francesco Totti pareggiava i conti con i
bianconeri. Allo scadere del primo tempo Paulo Sergio si
mangiava il gol del raddoppio. Infine Bierhoff, al 34’, riportava
in vantaggio l’Udinese e Gautieri, al 37’, pareggiava i conti per
la Roma. Allo stadio Tardini il Parma si è liberato del Bari (2 a 1)
grazie alla maiuscola prestazione del brasiliano Adailton
autore del primo gol (36’) e dell’assist che ha permesso a Fiore
di raddoppiare al 47’. Per il Bari il gol della bandiera lo ha
segnato, al 15‘ del secondo tempo, Zambrotta. Il ritorno degli
ottavi di Coppa Italia si giocherà ora il 19 novembre. Oggi
intanto posticipo per Milan-Sampdoria.

I bianconeri battono il Lecce 2 a 0, gol di Amoruso e Del Piero. Fonseca sbaglia un rigore
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BARI 27 57 19 65 79

CAGLIARI 63 75 17 79 4

FIRENZE 20 12 1 90 47

GENOVA 3 6 37 89 72

MILANO 70 7 63 29 47

NAPOLI 12 90 80 86 8

PALERMO 33 13 52 7 74

R O M A 83 90 12 70 67

TORINO 24 43 47 2 87

VENEZIA 78 42 12 22 72

LOTTO

ENALOTTO

1 2 1  1 2 1  X 2 1  2 2 2

QUOTE
ai   12 L. 53.143.400
agli 11 L. 1.992.900
ai   10 L. 228.100

TORINO. Erano appena 1.638, con
tanto di patatine impacchettate e of-
ferte con merendina al cioccolato
«dalla casa», gli spettatori che hanno
assistito al 2a0della Juventuscontro
un Lecce spento e desolatamente
inoffensivo. IlDelleAlpipuòdunque
vantarsidi averospitatopiùspettato-
ri del previsto - persino più di quanti
non ne siano arrivati per il Brescello -
nonostante la Coppa Italia resti uno
degli obiettivi meno appetiti da Lip-
pi.Comeognianno.

Secondo programma, il tecnico
bianconero ha mandato in campo
unaformazioneunpo‘atipica rispet-
toaquellache,negliultimitempi,ha
fatto dimenticare le antiche regole
del turn-over. Ha schierato nuova-
menteunadiscesadiriserveeresusci-
tati, manco ci fosse di che stupirsi.
Dunque Torricelli e Dimas esterni,
Birindelli e Iuliano coppia centrale:
quattro esperimenti utili per il futu-
ro. Lo stesso discorso vale per il cen-
trocampo, laddove un lucidissimo
Pessotto è tornato a vestire i panni di
mediano sinistro, Tacchinardi e Pec-

chia hanno sostituito Conte e Di Li-
vio (relegati in panchina) e Del Piero
si è trasformato nell’erede di Zidane,
entrato solo nel finale. Un test che
non ha deluso le aspettative, ma rin-
cuorato chi vedeva il Talentino in
netta discesa fisico-morale. Neppure
l’attacco, con Amorusoe Fonseca, ha
lasciatoadesiderare.Ilgoldelvantag-
gioèarrivatopropriodaunafelicein-
tuizione diAmoruso, cheha«scippa-
to» la palla ad Annoni, l’ha portata
avanti di testa, l’ha stoppata e messa
in porta: insomma, un piccolo capo-
lavoro.

I bianconeri hanno tritato gli av-
versari andando spesso vicino al gol:
primaconPecchia(assistdiFonseca),
poi conDelPiero (crossdiTacchinar-
di), infine con l’urugayo, troppo in-
certo per far paura a Lorieri. Insom-
ma, una vittoria conquistata dai
bianconeri senza eccessive fatiche e
senzaabbandonarsiai soliti ritmifor-
sennati. Ma a colorare una gara co-
munque scontata, ci è voluto lo stra-
no episodio legato all’arbitro Bolo-
gnino, costretto ad uscire per proble-

mi muscolari e sostituito dal quarto
uomo, Racalvuto: è un caso unico?
Poi, inatteso, il gol decisivo: un atti-
mo di rinnovata popolarità per Del
Piero che ha segnato sulla ribattuta:
Lorieri si era appena prodotto in un
intervento miracoloso su un tiro di
Amoruso. E se non fosse stato per la

solita indecisione di Fonseca sareb-
bero state altre due le reti certe che la
Juve avrebbe portato negli spoglia-
toi: un palo su rigore e un tiro perico-
loso unpaiodimetridentro l’area sul
finale.

Francesca Stasi

JUVENTUS-LECCE 2-0
JUVENTUS: Rampulla, Torricelli, Birindelli, Iuliano, Dimas, Pec-
chia, Tacchinardi, Pessotto (18’ st Conte), Del Piero (18’ st Zida-
ne) , Amoruso, Fonseca
(17 De Sanctis, 4 Montero, 30 Nicoletto, 7 Di Livio, 32 Giandomeni-
co)
LECCE: Lorieri, Sakic, Viali, Cyprien, Annoni, Rossi (38’ st Contic-
chio), Piangerelli, Martinez, Casale, Maspero (1’ st Di Chio), Pal-
mieri
(12 Aiardi, 5 Vanigli, 6 Baronchelli, 28 Hatz, 27 Govedarica)
ARBITRO: Bolognino di Milano (1’ st Racalbuto da Gallarate)
RETI: nel pt 32’ Amoruso; nel st 9’ Del Piero.
NOTE: Angoli: 11-3 per la Juve. Recupero: 0 e 5’. Serata fredda, ter-
reno in buone condizioni. Spettatori: 1.630 per un incasso di 40 mi-
lioni e 800 mila. Ammoniti: Tacchinardi e Annoni per gioco scorret-
to. Al 26’ del secondo tempo Fonseca ha fallito un rigore.
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Il musicista genovese ha presentato ieri a Milano il suo nuovo tour che comincerà il 2 novembre a Parma

Nei teatri, lontano dalle grida
Parte la tournée di Fabrizio De Andrè
A metà del prossimo mese uscirà anche un album «Greatest Hits» che conterrà un duetto inedito con Mina: «Marinella».
E il cantautore promette un disco di canzoni nuove entro il Duemila. Il concerto sarà un viaggio in tutto il suo repertorio.

Prende il via oggi al Lingotto di Torino

Dai Csi a Frank Zappa
Protagonisti ed eroi
nel grande calderone
del Salone della Musica

MILANO. «Festeggeremo il giorno
dei morti cantando». Ci scherza so-
pra, Fabrizio De Andrè, pensando
alla data di debutto del suo nuovo
tour teatrale, che cadrà proprio il 2
novembre al Regio di Parma, con
unaseriedi replicheintuttaItalia fi-
noafebbraio, tracuispiccano,indi-
cembre, due date a Roma (il 3 e 4),
Milano (8 e 9) e Genova (10 e 11).
Poi Fabrizio si fa tutto serio nella
spiegazione dello spettacolo, ri-
chiamando all’ordine i suoi dodici
scudieri (leggi musicisti), tra cui ri-
troviamo i figli Cristiano e Luvi e al-
tri nomi collaudati come Mario Ar-
cari, Ellade Bandini, Rosario Jerma-
noeMarkHarris.

La scenografia vedrà sullo sfondo
due castelli di carte, tarocchi geno-
vesi con immagini simboliche co-
me morte, diavolo, speranza e stel-
le. «Abbiamoscelto i teatri perveni-
re incontroa tuttiquellichenonso-
no venuti a sentirci nei Palasport
per paura della cattiva acustica. Il
teatro è emozionante ma anche pe-
ricoloso: perchè si notano di più
nonsoloipregidellospettacolo,ma
pure i difetti», dice De Andrè. L’ini-
zio sarà in chiave etnica con alcuni
pezzi di Creuza de ma: «È l’album
che rappresenta un’umanità mar-
ginale, quella che parla il dialetto
e che sento più vera. E‘ un mon-
do che conosco da vicino: infatti
sono andato a vivere in Gallura,
mica in Costa Azzurra. “Il dialet-
to è il popolo”, diceva Pasolini, e
io sono completamente d’accor-
do» spiega De Andrè. A seguire,
in concerto, ci saranno tutti i
pezzi dell’ultimo album Anime
Salve, già eletto campione da
quelli del Club Tenco: «Qui de-
scrivo personaggi che difendono

le loro posizioni minoritarie e,
quindi, la loro libertà». Mentre,
per la gioia dei fans di lunga mili-
tanza, ci sarà nel secondo tempo
un lungo estratto tratto da «La
buona novella»: cinque brani le-
gati insieme, da Il testamento di
Tito a Le tre madri, per una suite
di venti minuti senza soluzione
di continuità.

«Quello è stato un disco per
certi versi rivoluzionario all’epo-
ca e che, tuttora, mantiene una
forte attualità. Anche musical-
mente. Era il 1970 e io parlavo
dei vangeli apocrifi e di Gesù Cri-
sto in piena rivolta studentesca.
Sembrava un anacronismo, eppu-
re quello che volevano gli stu-
denti non era diverso da quello
per cui aveva lottato Cristo: abo-
lizione della classe sociale e del-
l’autoritarismo e creazione di un
sistema egualitario. Gesù è stato
un grande rivoluzionario e io so-
no convinto che la lotta contro
l’autorità vada combattuta tutti i
giorni individualmente» conti-
nua De Andrè. Che chiuderà il
suo spettacolo con la solita sfilza
di classici, da Bocca di rosa a Fiu-
me Sand Creek, tra cui si insinue-
ranno pagine meno note come
Volta la carta, La città vecchia e
Geordie. A proposito di classici, il
6 novembre, in concomitanza
con la partenza del tour, uscirà
anche un’antologia dal titolo Mi
innamoravo di tutto, che raccoglie
una serie di famosi pezzi del pas-
sato (esclusi quelli dagli ultimi
due album), ma anche pagine
passate un po‘ inosservate come
Coda di lupo, Jamin-A e La cattiva
strada. In più ci sarà la prima ver-
sione di Bocca di rosa, con una

strofa sui carabinieri poi modifi-
cata nella stesura definitiva: «Per-
chè ai tempi ti denunciavano per
nulla. Una volta uno di un’asso-
ciazione cattolica mi portò in tri-
bunale per una frase di “Carlo
Martello”: per fortuna trovai un
pretore giovane che mi chiese
quando sarebbe uscito il mio
nuovo disco». Ci sarà, inoltre,
l’atteso duetto con Mina su «La
Canzone di Marinella». «Quando
sono entrato in sala, lei aveva già
registrato la sua parte. Penso che
ci abbia messo cinque minuti, io
due giorni. Ma lei è così, una che
ha la musica nel Dna, incantevo-
le anche solo quando parla.

L’ho trovata molto simpatica e
credo che il duetto sia uscito be-
ne. Anche perchè l’arrangiamen-
to di Massimiliano Pani, un po‘
jazzato, è molto interessante»
continua Fabrizio. Che, en pas-
sant, si trova a discettare del con-
troverso Nobel a Dario Fo. «Ne
sono molto soddisfatto. Perchè
Fo è un grande cantastorie e au-
tore di una letteratura tutt’altro
che bassa. La sua genialità è nel
gesto che accompagna la parola e
la fa diventare popolare. Cioè in
grado di poter essere apprezzata e
capita da tutti». Quanto a un
nuovo album, De Andrè pensa
ormai al Duemila: «Ho iniziato a
scrivere delle cose, soprattutto te-
sti. Ma per un disco bisognerà
aspettare sino a maggio/giugno
del Duemila. Troppo? Mica tan-
to. Se pensate che per fare un al-
bum ci metto di solito quattro
anni, sono addirittura in antici-
po».

Diego Perugini

AlLingottodiTorinodaquestamat-
tina torna a vivere la città della musi-
ca, tornano gli stand delle casedisco-
grafiche e degli strumenti musicali,
tornano concerti, eventi musicali,
convegni, che si ammasseranno nel-
l’arcodiseigiorni - finoal21ottobre-
per questa secondaedizionedelSalo-
ne della Musica. Se il mercato musi-
cale in Italia segna il passo - dischi se
ne vendono sempre meno -, gli ap-
puntamenti al Salone invece abbon-
dano,edèancheunproblemaseguir-
li tutti.Oggisiparteconlatradiziona-
le conferenza stampa d’apertura, e,
alle tre del pomeriggio, con un con-
vegno promosso dai discografici di
AfieFimi,«Emergenzamusica:losvi-
luppo insostenibile»; la discussione
sipreannunciaanimata,vistochesul
tavolo ci sono anche temi scottanti
come il recente aumento dell’Iva sui
dischi. In giornata ci sono anche i
concertidegliAfterhours(ore18,pal-
co Performance), Carmen Consoli
(ore 20), dei Subsonica e della band
scozzesedeiTexas(alle21all’Arena,a
curadiMtv«live’n’direct»),ediFran-
cesco De Gregori insieme all’Orche-
stra d’Archi della scuola di Saluzzo
(ore21,Auditorium).

Al Salone varrebbe la pena andare
anchesoloperascoltareun«grande»,
RobertWyatt, l’ex leaderdei SoftMa-
chine, chesaràprotagonistadiun in-
contro col pubblico presentato da
Riccardo Bertoncelli, sabato alle 17,
sala Madrid. Affascinanate sarà an-
cheascoltare la semprebella JaneBir-
kin che ricorderà il suo «maledetto»
compagno di vita e di arte, Serge
Gainsbourg (sabatoalleore11.30,al-
lasala500).Sipreannunciagustosala
«lezione di musica» che Billy Joel ter-
ràdomenicaalle18, interessantel’in-
contro con il produttore Joe Boyd

(martedì alle 15). A sopresa il pome-
riggiodimartedì conJovanotti, sotto
il titolo «Carta bianca a Lorenzo»: Jo-
vanotti incontrerà i ragazzi delle
scuole, parlerà, canterà, improvvise-
rà delle session... Da segnare in rosso
sull’agenda il Frank Zappa Memorial
Afternoon, spettacolare incontro
sulla «factory» zappiana, con parole,
musica,immagini,presentatodaRic-
cardo Bertoncelli ed Enzo Restagno;
sul palco si alternerannoElio e le Sto-
rie Tese, Ossi Duri, Tankio Band,
mentre Gabriele Lavia leggerà alcuni
passaggi zappiani (domenica alle 15,
Auditorium).

I concerti in programma sono pa-
recchi. Per citarne alcuni: i Csi con
Estasia e Marco Parente (domani se-
ra, alle21,all’Arena);MassimoBubo-
la e i Nomadi (sabato alle 20.30 all’A-
rena); gli Avion Travel (sabatoalle 21
all’Auditorium); il raduno hip hop
con La Famiglia, Zippo, Space One,
Chief & Soci, Spaghetti Funk (dome-
nica alle 17 al Palalingotto); la serata
Max Generation con Cristina Donà,
Andrea Chimenti, Francesca Lago,
Estra, e99Posse (domenicaalle21al-
l’Arena).

Intenso anche il calendario dei
convegni. Si parlerà di «Autoprodot-
ti, indipendenti o alternativi», do-
manipomeriggioconGianniMaroc-
colo dei Csi, Sergio Messiuna, Mili-
tant A, Stefano Pistolini; di spazi per
la musica dal vivo, di donne che suo-
nano, di «culture giovanili alle soglie
del terzo millennio» (sabato alle 15,
sala 500), con Fernanda Pivano, Gio-
vanni Ferretti, Peter Guralnick, Raiss
degli Almamegretta. E ci sarà Simon
Frith, il padre della sociologia rock,
sempre sabato alle 15, a discutere di
«Copyright,tecnologiaepirateria».

[Al.So.]Fabrizio De Andrè De Luigi/Effige
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Giornale fondato da Antonio Gramsci

Oggi

ELLEKAPPA-

L'IRAP

Ecco come cambiano
le tasse degli italiani

con
Sabato 18 ottobre

e la nuova
IRPEF

CHETEMPOFA-
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«Sì, faccio
letteratura
di genere
e ne sono
orgoglioso»
Valerio
Evangelisti,
vincitore
del premio
Urania,
parla di
questo nuovo
filone

Il racconto

Ruben. Un killer
sopra Milano in cerca
di ricordi umani
E comunque, la verità èche si sono

bevutiilcervello.
Anni e anni di evoluzione, una

storia del cazzo di filosofia libri
guerreciviltàricordisoltantoperar-
rivareallesogliedellaCittàBombar-
data, a fottersi la vita per stare ap-
pressoaunmutante.

Lo guardo, il tizio, e mi viene di
pensare che è proprio un coglione e
che si vede subito dalla faccia e que-
sta è la sua fregaturae anche ilmoti-
vo per cui è stato così facile portarlo
qui.

Il duomo,dacché l’hannorifatto,
luccica di scaglie d’argento nella
notte. Prima o poi ci ruberanno an-
che questo: verranno a riprendersi
un pezzo di Milano per costruirci le
lorobelleville tecnologicheele loro
piscine e i parchi sintetici le saune i
bar i locali.Tutto.Verranno.Hanno
foderato il Duomo per questo. Ma il
sagrato è il posto che era, un luogo
di confine tra il mondo e la Città
Bombardata, la tana dei morelos e
dei mutanti, il posto più perico-
loso del mondo.

Nel ghetto dei mutanti, il co-
glione ci è entrato sportivo, senza
fare una piega, con addosso la
sua bella tuta aderente da star
dello spettacolo e con un intero
assortimento di voglie proibite da
soddisfare. Crediti, potere politi-
co, una faccia rifatta, muscoli
perfetti, un corpo praticamente
eterno, come la disponibilità di
denaro per modificarlo.

E siccome io sono Ruben, so
come comportarmi con questa
gente. È il tempo della caccia, ma
questo lo sanno solo i mutanti
del mare. È il tempo in cui è me-
glio starsene fuori dai coglioni,
perché sotto la torre Velasca e nei
dintorni succedono cose strane e
nemmeno i morelos hanno il co-
raggio di avvicinarci. Si infilano
negli angoli e si coccolano gli im-
pianti che si sono fatti fare spe-
rando così di salvarsi la vita. Il
che è spesso quello
che accade.

Non mi interessa-
no i morelos. Ho oc-
chi solo per gli uma-
ni. Possibilmente ric-
chi e con tanti ricor-
di.

Lo diceva Jude,
una volta: tu sei il
genio, il più intelli-
gente e il più furbo, e
io non mi fido di te.
Penso pure che si sia
messa a raccontarlo
in giro dopo che tut-
ti noi abbiamo deci-
so di sciogliere la
banda e di andarce-
ne ognuno per la sua
strada. Jude ha sem-
pre avuto quest’idea
che si possono pro-
teggere gli uomini
dai rischi delle loro
passioni. Jude ha
sempre pensato che
forse le sarebbe pia-
ciuto salvare il mon-
do dopo aver salvato
sua sorella Yesus.
Non so dove sia
adesso. Quello che
so è che aveva ragio-
ne, e questo coglione
avrebbe dovuto ca-
pirlo.

Mi tiro su e annuso l’aria. Così,
sotto l’odore del petrolio e della
strada bagnata, riesco a sentire
un sapore più dolce, appiccicoso,
profondo. Intanto che il sangue
si raccoglie in piccole pozze, in-
zuppando ciò che resta della tuta
del mio innamorato, guardo il
luccichio del duomo e penso che,
cazzo, questa è proprio una bella
città. Un posto di nebbia, pioggia
e straricchi fottuti col cervello in
pappa. Il meglio del meglio.

Chiudo gli occhi e ascolto i
pattinatori che danzano, in lon-
tananza. Annuso l’odore e resto
lì. In pace. Mi piace questo mo-
mento. È una cosa preziosa, e per
le cose preziose bisogna pagare
un prezzo.

Comunque è vero. Sono sem-
pre stato il più intelligente. Co-
mandavo io e per questo, anche
se non si fidavano. E non si sono
mai pentiti di avermi seguito nel-
le cacce. Ognuno aveva la sua
parte; persino quella scema cic-
ciona di Tess, prima che si facesse
scannare dai rubapensieri.

A pensarci è stato pure un bel
periodo. Eravamo sa soli, nella
torre, e poi insieme nelle cacce. E
dopo le cacce, di corsa verso il

mare, il posto che ci appartiene e
dove siamo nati. Quasi tutti.

I mutanti del mare possono
stare fuori dall’acqua, ma non per
tanto tempo. I mutanti del mare
hanno una faccia e un corpo da
uomini, ma sogni da pesce, e sof-
frono di nostalgia. Sono bambini
che non hanno mai abbandona-
to del tutto il ventre della loro
madre, e hanno bisogno di tor-
narci, di tanto in tanto, per verifi-
care che sono vivi.

Nella mia casa di Genova, nella
mia casa vera, ci sono grandi va-
sche d’acqua salata. Ci passavo il
mio tempo, prima che tutto cam-
biasse.

Sapete, oggi fanno di tutto. Gli
impianti sono una fesseria e co-
stano pure poco. È così che mi so-
no fatto fare i miei denti: cristallo
infrangibile smerigliato. Una me-
raviglia. Non mi sono mai penti-
to della spesa. Del resto, nessuno
dovrebbe mai pentirsi di avere in-
vestito dei soldi nel suo strumen-
to di lavoro. Fanno ossa, muscoli,
cervelli, pupe psichedeliche, pia-
neti virtuali, ricognizioni nei so-
gni, svariate forme di allucinoge-
ni, parchi finti, persone finte.

Una pacchia.
Se muori, puoi farti rifare ugua-

le. Così è come non morire mai.
È il quarto, questo fesso. Non

so quanto ce ne vorranno ancora.
Vorrei potermi fermare, ma
quando l’odore dolce, caldo e ap-
piccicoso si disperde nell’aria, an-
che la pace sbiadisce e io devo ri-
mettermi in caccia. Mi porto ap-
presso i ricordi che ho rubato e
intanto che corro a cercare la
prossima vittima, il mio cervello
li cataloga, li mette in fila, elimi-
na quelli che non servono, co-
struisce i collegamenti.

Quando stanno morendo, gli
uomini pensano tutto assieme.
Non in una sequenza, ma in pia-
no unico, contemporaneo. Se rie-

sci a farli morire non
troppo in fretta, fai
anche in tempo a eli-
minare subito quello
che non ti serve. E
quello che resta è pre-
zioso. È tutta la mia
vita. Il mio personale
passato.

I sintetici non han-
no emozioni vere per-
ché non possiedono
un passato. È tutto
inventato, capite? Ed
è tutto al presente.
Un parco finto non
nasce e non appassi-
sce. È immobile, nel
tempo, e sempre
uguale. Un cane ci-
bernetico non impara
dall’esperienza, non
possiede ricordi, non
collega le emozioni.
Senza passato e senza
futuro. Un assassino
perfetto come me.

Il fatto è che io cre-
devo di essere un mu-
tante. Credevo che a
noi non fosse possibi-
le copiarci, e in effetti
un tempo era così. Si
può fabbricare tutto,
dicevano, tutto meno
che gli ibridi, gli orga-

nismi contaminati e modificati
dalla contaminazione.

Il fatto è che io credevo di esse-
re nato nel mare di Genova, da
una madre e da un padre.

Il fatto è che io credevo di esse-
re un organismo mutante dotato
di un’intelligenza naturale fuori
dal comune.

Nessuno può immaginare cosa
provi quando scopri di essere un
cyborg. È come non esistere, per-
ché se sparisci possono rifarti
uguale non una ma migliaia di
volte. Tutto quello che sai è co-
piato, tutto quello che ricordi è
finto, una percezione del tempo
del tutto immaginaria. Non pote-
vo prendermela con la mia ma-
dre cibernetica, così ho comincia-
to a vendicarmi degli umani. Gli
umani più stupidi e più ricchi,
quelli che amano le esperienze
estreme e vengono qui a cercare i
mutanti. I fessi unici e originali ai
quali rubo la vita e i ricordi.

Tempo di andare.
L’odore del sangue sbiadisce

mentre mi rimetto i pattini e li al-
laccio stretti intorno alle caviglie.

Tempo di andare.
Lontano, suonano i tamburi.

Nicoletta Vallorani

«Credo di essere tra i pochi autori
italianicherivendicanoconorgoglio
l’appartenenza alla letteratura di ge-
nere e non nutrono alcuna ambizio-
ne di spostarsi nel campo della lette-
ratura chiamata alta». Valerio Evan-
gelisti, 45 anni, bolognese doc, ha
sempre coltivato il sogno di diventa-
reunoscrittorepopolare.Edopouna
lungagavettanel campodella ricerca
storica contemporanea (con cinque
librieunaquarantinadisaggipubbli-
cati) e lunghi annidi lavoro impiega-
tizioalMinisterodelleFinanze,cièfi-
nalmente riuscito. Il suo ultimo ro-
manzo, Cherudek, è il quinto della
fortunata serie dell’inquisitore Ey-
merich, che lo ha reso in questi
anni lo scrittore italiano di fanta-
scienza più conosciuto. In Internet
esistono ormai diversi siti a lui de-
dicati (c’è addirittura un Evangeli-
sti Fan Club) mentre una piccola
folla di lettori affezionati lo solleci-
ta a sfornare nuovi episodi del ci-
clo. Lui per altro non si fa pregare,
visto che ha già pronti nel cassetto
altri due volumi e una versione ra-
diofonica dell’inquisitore, La scala
per l’Inferno, che da dicembre verrà
trasmessa a puntate da Radio Rai.
La sua vera consacrazione risale
però al 1994, anno in cui vinceva,
con Nicholas Eymerich inquisitore, il
premio Urania, fatto di per sé già
inusuale per un autore italiano.

Lei coltiva una passione per la
serialità veramente sorprenden-
te.Puòspiegarcicomesièevoluto
il personaggio di Eymerich nel
corsodeicinqueromanzi?

«Ogni romanzo può essere letto
come opera a sé, anche se fa parte di
un ciclo in cui spessoeventiparalle-
li si intersecano. Se il primo, Nicho-
las Eymerich inquisitore dava mol-
to sul versante fantascientifico, il
terzo, Il corpo e il sangue di Eyme-
rich era soprattutto gotico; Cheru-
dek invece ha un carattere più
onirico ed è anche molto più
complesso degli altri. Il protago-
nista è sempre uguale a se stesso
ma viene esplorato ogni volta in
maniera diversa. In questo caso
c’è il tentativo di mettere a nudo
l’anima di Eymerich, di vederlo
dall’interno, nel suo delirio schi-
zofrenico».

A forza di scrivere dello stesso
personaggio,avràsviluppatouna
forte identificazione con lui. Ma
se Eymerich è cattivissimo, come
fa a convivere con un tipo del ge-
nere?

«Scrivo le storie di Eymerich in
unasortadiinvasamentoincuinon
so se sono io che controllo lui o lui
che controlla me. Il processo di
identificazione mi consente da un
lato di scrivere con autentica felici-
tà, perché per me è una grande libe-
razione esternare il peggio di me
stesso (così poi le cose brutte non le
commetto nella vita quotidiana);
dall’altro lato mi permette di vivere
fino in fondo quest’avventura. Nel-
la creazione del suo profilo psicolo-
gico devo molto a Bruno Caldironi,
illustre esponente della scuola della
«psicosintesi» (vicina a quella jun-
ghiana) con cui ho collaborato per
diverso tempo.Mihaaiutatoacapi-
re me stesso, la mia schizofrenia, e a
proiettarla in Eymerich. Non a caso
il romanzo è cosparso di simboli
junghiani».

Alla base dei suoi romanzi c’è
un lavoro di ricostruzione storica
ricco ed erudito. Il suo Medioevo
risultamoltocredibile,nonostan-
te sia trasfigurato da una forte ve-
naimmaginativa.

«Sì, il mio Medioevo è credibile,
ma non somiglia a quello realistico
di Umberto Eco; e neanche a quello
degli autori americani del genere
fantasy, che si reinventano un’epo-
cachelastoriadel loropaesenonha
mai conosciuto. Il Medioevo che
descrivo è la patria di tutti i sogni, le
allucinazioni, i mostri, è reale e al
tempostessoleggendario».

Eymerichèunpersonaggio sto-
ricorealmenteesistito,mapresso-
ché sconosciuto. Come le è venu-

to in mente di trarre ispirazione
dauninquisitore?

«Laprimavoltachelessi ilsuono-
me era in un libro di Italo Mereu in-
titolato Storia dell’Intolleranza in
Europa. Avevo già in mente di
parlare di inquisitori ed ero alla
ricerca di un nome che desse l’i-
dea di una coltellata, che fosse
come un rasoio. E il nome di Ey-
merich ha questa caratteristica
fonetica. Non solo, successiva-
mente leggendo il Manuale del-
l’Inquisitore scritto dal vero Eyme-
rich nel 1358 ho trovato anche
delle similitudini con il carattere
del mio personaggio. Per dirne
una, il vero Eymerich suggerisce
di promettere la grazia all’impu-
tato, per spiegargli in seguito che
il rogo per il peccatore, in fondo,
è una grazia».

Chetipodiprocedimentoadot-
tanellacostruzionedellatrama?

«Una volta delineato il contesto
storico di riferimento (che ho stu-
diato a fondo solo per il primo ro-
manzo), parto dalla ricerca di qual-
che leggenda o qualche credenza
medievale. Cerco un riscontro in
teorie scientifiche ortodosse o non
ortodosse contemporanee e su
quellocostruiscolatrama.Altrevol-
te parto dalla visualizzazione di im-
magini forti, su cui adatto la storia.
La narrazione principale è sempre
ambientata nel Medioevo, perché
quello è il tempo in cui è vissuto Ey-
merich,cheèilpadronedelpassato,
delpresenteedelfuturo».

Quali sono gli autori e i generi
che più l’hanno influenzata nel
riprodurrequestomeccanismodi
storieconcatenate?

«Sono autori completamente di-
versi come il Maurice Leblancdi Ar-

senio Lupin, Gaston Leroux - uno
degli ultimi feuilletonist degli inizi
del secolo - e anche Dean Koontz,
un autore horror che adoro. Mi so-
no accorto che in quei libri c’era
qualcosa che teneva incatenati. Fi-
no a che alla fine c’è una specie di
esplosione, di scoppio, nel quale
tutti i fili del mistero trovano una
soluzione logica. Nei miei romanzi
mi rifaccio a moltissimi filoni della
letteratura popolare e li combino,
accorpando generi molto diversi -
l’horror, il thriller, la fantasy, la fan-
tascienza - che in teoria non hanno
nulla a che vedere l’uno con l’altro,
tanto che di solito hanno un pub-
blico di lettori nettamentedifferen-
ziato. Iotentoquestosincretismoin
nome della letteratura fantastica in
sé, che nel nostro paese ha sempre
avutovitagrama».

Cosa pensa dello stato di salute
della fantascienza italiana con-
temporanea?

«Se si considera la fantascienza
come quel filone della letteratura
popolare che situa le proprie storie
nel contesto dei sogni e degli incubi
generati dallo sviluppo scientifico,
tecnologico ed economico di una
determinata epoca, si capisce per-
ché in Italia una science fiction au-
toctona abbia sempre faticatoad af-

fermarsi. Inunpaesecomeilnostro,
dominato per lungo tempo dalla
cultura umanista e idealista, era im-
possibile, almeno fino agli anni ‘60,
”che un disco volante atterrasse a
Lucca”. Nel decennio successivo ci
sono stati autori ed esperienze im-
portanti - come la rivista Robot, di-
retta dal piacentino Vittorio Cur-
toni - ma non in grado di produr-
re la nascita di una scuola italiana
e di imporre la fantascienza come
componente organica e definita
della letteratura popolare. Oggi le
cose stanno cambiando. La scien-
za colpisce sempre di più l’imma-
ginario collettivo, generando mo-
stri e fantasticherie. E forse non è
un caso che nasca una leva di
giovani scrittori (Ammanniti,
Scarpa, Voltolini, Fileno Carabba
e tanti altri) che sta contribuendo
a sprovincializzare la letteratura
italiana, aprendo gli steccati agli
apporti della narrativa di genere.
Le collaborazioni tra autori diver-
si si stanno, così, moltiplicando.
Io e Ammanniti ad esempio stia-
mo scrivendo un libro di sei rac-
conti, Metallo Urlante, ispirato al-
la musica di altrettante band hea-
vy metal».

Marco Deseriis

Un particolare dell’acquarello di Joseph A. Barbetta «Autostrade» e, nella foto piccola, un’immagine del film «Blade Runner»

Nel1992Nicoletta
Vallorani vinceva,
con «Il cuore finto di
Dr», il Premio Ura-
nia. Per laprima vol-
ta un autore italiano
riuscivaa tenere il
passo degli scrittori
anglosassoni. Nei
suoi libri (tutti editi
da Urania), la Vallo-
rani usa unintreccio
di noir, gialloe fan-
tascienza. «Ruben»,
che pubblichiamo in
questa pagina, è un
racconto inedito del-
la scrittrice. Il prota-
gonistaè un perso-
naggiodel suo se-
condo romanzo,
«DreamBox».

FantaItaliaFantaItalia
Fantascienza, horror
thriller: il cocktail
arriva anche da noi

E adesso
Eymerich
indaga

Si svolge su due piani spazio-
temporali «Cherudek»,
l’ultimo romanzo fantastico
di Valerio Evangelisti
(Mondadori, pp. 488,
£.30.000). Protagonista è
Nicolas Eymerich:
inquisitore trecentesco,
afflitto da un patologico
rifiuto a ogni contatto fisico,
incarna lo spirito
razionalistico di un
cristianesimo che si modella
sulla dottrina tomistica e
riconduce ogni evento
soprannaturale alla sfera
razionale. Sarà lui a riunire le
due tessiture narrative: da
un lato, lo seguiamo nella
sua «missione» (l’ha inviato il
papa Innocenzo) a
Carcassonne dove deve
indagare cosa ci sia sotto lo
sterminio di una
delegazione diplomatica
inglese. Dall’altro, riuscirà a
risolvere il rompicapo che
affligge un paesino sperduto
dove si trova un’inquietante
analogia architettonica. Un
«giallo» in cui il detective è
l’inquisitore, uomo della
Chiesa, che non esita a
torturare e martoriare tutti
quei corpi che tanto
disprezza.
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La Erg
da oggi
in Borsa
Dopo un collocamento concluso
in modo favorevole,debuttano
oggi in Borsa leErg.Dopo il via
libera del consiglio di Borsa,
entrerannosul listino i titoli
ordinari della società nel settore
dei titoli liquidi. Il quantitativo
minimodi negoziazione è di
1.000 pezzi.

MERCATI.............................................
BORSA

MIB 1.503 -0,33
MIBTEL 15.988 -0,32
MIB 30 23.975 -0,47

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ
CARTARI 3,00

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ
IND DIV -8,47

TITOLO MIGLIORE
MONTEFIBRE RNC W 18,91

TITOLO PEGGIORE
SCI -55,87

BOT RENDIMENTI NETTI

3 MESI 5,92
6 MESI 5,85
1 ANNO 5,72

CAMBI
DOLLARO 1.714,85 -2,99
MARCO 977,96 -1,37
YEN 14,129 -0,03

STERLINA 2.775,14 -2,44
FRANCO FR. 291,76 -0,09
FRANCO SV. 1.172,87 -1,72

FONDI INDICI VARIAZIONI

AZIONARI ITALIANI 2,12
AZIONARI ESTERI -0,08
BILANCIATI ITALIANI 1,22
BILANCIATI ESTERI -0,05
OBBLIGAZ. ITALIANI 0,27
OBBLIGAZ. ESTERI 0,11

Cantieri Palermo
Interviene
Cofferati
«È sbagliata una modifica
dell’assetto societario ai cantieri
navali che metta a rischio la
possibilità diavere attività
qualificata nel futuro».È
l’opinione sulcasoFincantieri di
Sergio Cofferati, chechiede una
nuova convocazione al
ministero dell’Industria.

Al via il 3 novembre

Cit, messa
in vendita
dalle Fs
per 45 mld

Aumento di capitale per 2.000 miliardi (l’Iri farà la sua parte) e dismissioni per altri 3.000 miliardi di lire

Resa dei conti per Finmeccanica
Bersani convoca Gros-Pietro
In sei mesi le perdite sfiorano i duemila miliardi. La gestione va in rosso di 355 miliardi. L’indebitamento di gruppo sale a quota
6.903 miliardi. Il piano di salvataggio prevede un’’accelerazione delle alleanze internazionali. La capogruppo cambia missione.

Auto
Dagli incentivi
1.100 mld al fisco
Il Governo ha fatto «bingo»
con gli incentivi per la rotta-
mazione della auto. È infatti
vero e proprio «boom» delle
entrate ‘97, pari ad almeno
1.110 miliardi, ossia quasi il
doppio rispetto ai 660 miliar-
di previsti. A fare i conti degli
effetti dell’iniziativa gover-
nativa è stato il Servizio di Bi-
lancio dello Stato, della Ca-
mera dei Deputati, che ha ef-
fettuato una verifica di quan-
to ha reso l’iniziativa del Gi-
verno. Lo «sfondamento»
verso l’alto è conseguenza
dell’ottimo andamento del
mercato dell’auto destinato a
segnareun‘97darecord.

Banche
Abi: al cliente
piace il «fondo»
Le banche italiane si trovano
davanti a una rivoluzione
nelle scelte dei risparmiatori
italiani che, a causa del calo
dei tassi d’interesse dei titoli
pubblici si stanno spostando
sempre di più verso fondi
d’investimento e titoli esteri.
Nei primi sei mesi del 1997,
secondoidatifornitidall’Abi,
si è registrato un flusso di
nuovo risparmio verso i Fon-
di pari a 57.000 miliardi di li-
re, a fronte di una contrazio-
ne quasi analoga (56.000 mi-
liardi) registrata per i titoli
pubblici.Nellostessoperiodo
è aumentato anche l’interes-
se per i titoli esteri, con un in-
vestimento netto pari a circa
49.000 miliardi. L’ultimo
rapporto dell’Abi evidenzia
unadiminuzionedeidepositi
tradizionali pari a circa
61.000miliardi.

Privacy
Arriva «740»
per banche dati
Per il censimento delle ban-
che-dati arriva una sorta di
modello «740». La bozza del
modello da utilizzare per le
notificazioni di trattamento
dati personali al Garante per
la Privacy è infatti pronta, ma
prima di essere diffusa, l’Au-
torità ha deciso di introdurre
una novità per la pubblica
amministrazione: ha sotto-
posto la bozza alle categorie
chiedendo consigli e suggeri-
menti(entroil19ottobre)per
renderla lamigliorepossibile.
Dalprimo gennaio1998scat-
terà l’obbligo di inviare la co-
municazione all’Autorità;
l’organismo guidato da Stefa-
no Rodotà ha messo quindi a
puntoil«fac-simile»perleco-
municazioni sul trattamento
dei dati personali: dall’anno
prossimo tutti coloro che ef-
fettuano un trattamento (sia
manuale che elettronico) di
dati personali dovranno co-
municarlo al Garante per la
Privacy che ne prenderà nota
su un apposito registro con-
sultabile da chiunque inten-
da capire come vengono uti-
lizzate ed elaborate le infor-
mazioni.

Sicilcassa
Senato approva
dl di salvataggio
A maggioranza l’Assemblea
diPalazzo Madama ha appro-
vato in prima lettura la con-
versione in legge del decreto
per il salvataggio della Sicil-
cassa ed il risanamento del
Banco di Sicilia. A favore del
provvedimento che va alla
Camera per la definitiva con-
versionein leggehannovota-
to i gruppi dell’Ulivo ed il
CCD, contrari An, Lega Nord
eForzaItalia.Prcsièastenuta.

ROMA. Per un minimo di 45 miliar-
di leFerroviesonopronteadireaddio
al turismo. Non dovranno essere in-
feriori a questa cifra, infatti, le offerte
per la Cit che le Fs hanno messo in
venditaconunannunciopubblicato
ieri. Come aveva preannunciato
l’amministratore delegato Giancarlo
Cimoli, le Fs hanno deciso di sbaraz-
zarsi della Compagnia Italiana Turi-
smo, un’operazione che rientra nel
pianodidisboscamentodelleattività
che non fanno parte del «core busi-
ness»ferroviario.

Dopo anni di perdite miliardarie,
la Cit ha chiuso per la prima volta in
attivo il bilancio nel ‘96, registrando
un utile di 730 milioni. Un risultato
positivo dovuto però alla plusvalen-
za di 30 miliardi ottenuta con la ces-
sione dei «Viaggi del Sestante alla
«Club vacanze», controllata dal pre-
sidente della Parmalat Calisto Tanzi.
Adesso sono fissati, oltreai 45 miliar-
di dell’incasso minimo da realizzare,
anche i tempipermettere fineal turi-
smo di stato. Entro il 3novembre do-
vranno arrivare le manifestazioni di
interesse alla Vitale e Borghesi, a cui
le Fs hanno affidato la cessione. Il 10
dicembre è il termine per le offerte
preliminari,chenonpotrannoessere
inferiori a 45 miliardi, il valore stabi-
lito per la Cit sulla base della valuta-
zione fatta dalla Deloitte and Tou-
che. Dopo il 12 gennaio sarà stabilito
iltermineperleoffertedefinitive.

Con la Cit fanno capo alle FS una
seriediattivitàturisticheall’esteroeil
settore «business travel», dei viaggi
d’affariorganizzatipercontodigran-
di clienti anche istituzionali, come
Camera e Senato o grandi gruppi
pubblici o privati. Dalla Compagnia
dipendono 12 società estere che ope-
rano nella commercializzazione di
pacchetti turistici per l’Italia (e come
biglietterie estere per le Fs). Le mag-
giori sono in Francia, Germania,
GranBretagna,Belgio,Usa,Canadae
Australia. Il giro d’affari di questa
dozzina di società è di circa 300 mi-
liardi l’anno e rappresenta il 5% del
volume complessivodegli arrivi stra-
nieri in Italia. Le agenzie rimaste alla
Cit, tramite la Cit Viaggi, dopo laces-
sione del grosso della rete Sestante,
sono 23 (sulle 80 originarie). L’asta
per la vendita della CIT era stata an-
nunciata alcuni mesi fa da Cimoli
che aveva avviato l’uscita delle FS dal
turismoinaprilesciogliendoilmatri-
monioconTanziavviatodal suopre-
decessoreLorenzoNecci.

ROMA. Profondo rosso. La seme-
stralediFinmeccanicamandainbe-
stia gli azionisti conunachiusuradi
conti che evidenzia una perdita
consolidata che tocca le vette di
1.950miliardi,dicui840riconduci-
bili alle partecipate. Finmeccanica
spa perde nei primi sei mesi del ‘97
1.859 miliardi mentre la pura ge-
stionene lasciasulcampo335.L’in-
debitamento netto consolidato
passa da 5.967 miliardi di un anno
fa ai 6.903 miliardi del giugno scor-
so. E per il secondo semestre non si
vedonofattoridicambiamento.Per
veder superate le criticità bisognerà
aspettare l’anno prossimo quando
la cura dacavallo individuata dall’I-
ri comincerà, si spera, a dare i suoi
primifrutti.

Ma l’amministratore delegato Al-
berto Lina ed il presidente Sergio
Carbone,provanocomunquealan-
ciareunmessaggiodisperanza:non

cisaràunnuovocasoEfimeanzi,tra
qualche tempo, il gruppo ritroverà
un nuovo equilibrio finanziario e
industriale grazie ad alleanze inter-
nazionali, dismissioni, riorganizza-
zione delle partecipazioni. Ma in-
tantorestaladurarealtàdeiconti.

Per far fronte alla drammatica
emergenza finanziaria si metterà
mano «nei prossimi mesi» a dismis-
sioni per circa 3.000 miliardi (com-
presi i debiti che passeranno di ma-
no).Ma non basta. Èprevistoanche
unaumentodicapitaleda2.000mi-
liardi cui l’Iri si è impegnato a parte-
cipare per la quota di competenza
(62%), Ue permettendo (ma il pre-
cedente Alitalia incute speranza).
Le banche, ci si augura, faranno al-
trettanto.«Leiniziative individuate
nel piano industriale, sottolinea
una nota, contribuiranno al riequi-
librio economico e finanziario di
Finmeccanica».

Ma proprio dai rappresentanti in
consiglio di amministrazione delle
due banche azioniste (Comit e Bnl)
sono venuti ieri le maggiori richie-
ste di chiarimento. Tantoche la riu-
nionedelcdachehavaratoicontisi
èprotratta,contrariamenteallepre-
visioni,sinoatardasera.

Molto preoccupato è anche il mi-
nistro dell’Industria, Pierluigi Ber-
sani, che ha convocato per questo
pomeriggioalministeroilpresiden-
te dell’Iri, Gian Maria Gros Pietro.
Con un solo punto all’ordine del
giorno:lasituazionediFinmeccani-
ca.

Nella sua borsa Gros Pietro non
porterà soltanto il piagnisteo dei
conti. In mano avrà anche il nuovo
piano di risanamento del gruppo,
basato soprattutto su una strategia
dialleanze.SeFabianipensavadifar
ruotare tutto attorno alla »grande
Finmeccanica», ora la filosofia è

completamente mutata. Saranno i
singoli settori a trovare soci trasfor-
mando la conglomerata capogrup-
poinunameracassafortediparteci-
pazioni. Ilsognodiuna«piccolaSie-
mens» si infrange così sulla dura
realtà dei conti. Il nuovo posiziona-
mento strategico, sottolinea una
notadelgruppo,«siponegliobietti-
vi di massimizzare il valore per gli
azionisti, tutelare la posizione degli
istituti di credito e del mercato,
azionario».

In attesa delle alleanze, si porrà
manoanchealledismissioni.Lapri-
ma a partire sarà probabilmente
l’Elsag Bailey. Quotata alla Borsa di
New York, a posto con i conti, con
una indiscussa leadership nel suo
settore non dovrebbe avere proble-
mi a trovare acquirenti. Per il resto,
la via pare segnata: Ansaldo Energia
dovrebbe marciare a tappe forzate
versoicoreanidiDaewoo,salvosor-

prese dell’ultima ora. Alenia Spazio
può sperare nella trasformazione di
Airbusinspatrovandonell’alleanza
aeronautica europea una nuova
prospettiva, pur se non facile. Il set-
tore difesa può contare negli accor-
di con l’inglese Gec mentre anche
Agusta fa rotta verso l’Inghilterra:
destinazione Westland. Molti pezzi
dell’ex impero Fabiani, comunque,
rischiano di perdersi per strada: la
dissoluzionedegli imperinonèmai
indolore.

Tuttavia, assicurano in Finmec-
canica, la cura individuata dal ma-
nagementchehasostituitoFabiano
Fabiani e Bruno Steve «potrà garan-
tire una qualificata presenza italia-
nainimportantisettori industrialia
tecnologia avanzata, ma anche ge-
nerare effetti positivi sul piano pa-
trimonialeefinanziariograziealde-
consolidamento di una rilevante
quotadidebitifinanziari».

Dopo mesi di battaglie, la firma al ministero delle Comunicazioni

Pace fatta con l’Omnitel
Tim pagherà sessanta miliardi
Van Miert: «Finalmente». Lauria: «Ora cade il rischio di procedure di infrazione
contro l’Italia». Ancora irrisolti i problemi dei tempi del Dcs 1.800 e delle frequenze.

Intesa anche con l’americana Entergy

Enel, nuovi accordi
vecchie polemiche
Ranci contro Tatò

ROMA. Tim come Rifondazione Co-
munista: ci ripensae firma.Hainfatti
un po‘ il sapore di una marcia indie-
tro la conclusione dell’annoso con-
tenzioso delle compensazioni ad
Omnitel. La società guidata da Vito
Gamberale ha infatti acconsentito a
pagare («entro5giorni») i60miliardi
dovuti al concorrente. In cambio
nonhaottenuto,comepretendeva,il
dirittoadiniziareilservizioDcs1.800
dal primo gennaio 1998. Nel docu-
mento che sancisce la pace, firmato
ieri al ministero delle Comunicazio-
ni, si tornano semplicemente a riba-
dire tutti i punti previsti a suo tempo
in sede Ue. Ma nulla di più. Se si indi-
ca la possibilità per Tim di iniziare il
serviziodalgennaio1998,siponepe-
ròanchel’esigenzadilasciartempoal
terzo gestore di affermarsi sul merca-
to. L’ambiguità, pertanto, resta. E la
palla passa al ministero delle Comu-
nicazioni. Sempre che si arrivi entro
fineannoalla sceltadel terzogestore,
èpertantoassaiprobabileche ilvia li-

bera a Tim e Omnitel (che ha ottenu-
to il diritto alla licenza Dcs 1.800)
non arrivi prima di metà dell’anno
prossimoquando anche ilnuovoen-
trantesaràprontoapartire.

«Con la sigla dell’intesae l’integra-
le applicazione delle misure com-
pensative previste, si eviterà che la
Commissione Europea avvii la pro-
cedura di infrazione che avrebbe
danneggiatoilnostropaesesulpiano
dell’immagine», osserva il sottose-
gretario alle Poste Michele Lauria nel
cui ufficio ieri mattina si sono ritro-
vatiperlafirmadellapaceilpresiden-
te di TelecomItalia, Guido Rossi (che
ha «convinto» all’intesa la recalci-
trante Tim), l’amministratore dele-
gatodiTim,VitoGamberale,edilnu-
mero uno di Omnitel, Vito Scaglia.
Più che soddisfatti, a Bruxelles sem-
brano piuttosto sollevati per il con-
cludersidi unagrana infinita: «Final-
mente c’è un accordo - ha commen-
tato un collaboratore di Van Miert -
Adesso vogliamo conoscere tutti i

particolaridell’intesa».
Intanto, Reed Hundt, presidente

della Fcc, l’autority americana sulle
tlc, è in Italia apresentare le sue ricet-
te per laconcorrenza.Chesipossono
riassumere così: massima apertura
del mercato, licenze a chiunque ne
faccia richiesta (dopo asta a paga-
mento), abbattere le tariffe di inter-
connessionealle reti fissecosìdaassi-
curare lapossibilitàdi ingressoanche
aglioperatoripiùpiccoli: «Dipendes-
se da me, porterei le tariffe di inter-
connessione ad un cent al minuto».
All’amministratore delegato di Tele-
com Italia, Tommaso Tomasi di Vi-
gnano,devono aver fischiato le orec-
chie anche perché sui costi troppo
elevati dell’interconnessione è arri-
vato ieri anche l’ammonimento del-
l’Ue. E intanto, l’antitrust italiana ha
avviato un’indagine sull’acquisizio-
ne da parte di Telecomdel 90% di In-
tesa, la joint venture paritetica tra
Fiat e Ibm nel settore dei servizi a va-
loreaggiuntoperletlc.

ROMA. Dovevaessereilgiornodella
celebrazione della proiezione inter-
nazionale dell’Enel, si è trasformata
nella sagra delle polemiche. L’inte-
sa con l’americana Entergy, che
l’amministratore delegato Franco
Tatò, è andato a siglare ieri a New
York,adifferenzadeglialtridueme-
ga-accordi con Eni e con un’altra
americana, la Enron, questa volta
prevede per l’Enel la possibilità di
andare a gestire centrali, assieme ad
Entergy, anche all’estero: in Euro-
pa, ma pure in Asia e America Lati-
na. Una svoltachevieneapprezzata
dal ministro dell’Industria, Pierlui-
gi Bersani: «è in linea con l’obbietti-
vo dell’internazionalizzazione del-
l’Enel», osserva. Finora, come negli
altri casi, siamo al solo memoran-
dum di intesa. L’accordo dovrebbe
concludersinelprimotrimestre‘98.

Non sono affatto d’accordo gli
imprenditori privati, soprattutto
quelli elettrici che dalla liberalizza-
zione del mercato contavano di

avere nuovi spazi. Ora temono che
il dinamismodell’Enel sottragga lo-
ro potenzialità di crescita, non solo
tra i clienti vincolati, ma anche sul
mercato libero: «Non vogliamo un
mercato fatto da un gigante e da al-
cuni nani legati al guinzaglio», pro-
testa l’amministratore delegato di
Montedison, Enrico Bondi. Ma la
minaccia più consistente sembra
quella che arriva all’Enel dal presi-
dente dell’Authority dell’energia,
Pippo Ranci: «Siprospettaunasatu-
razione del mercato dell’energia
con possibili ostacoli all’ingresso di
nuovioperatori».

Edintanto,unaltrocolpoall’Enel
arriva dal Tar lombardo: è stato re-
spinto il ricorso dell’Enel che chie-
deva la sospensiva del provvedi-
mento dell’authority sulle tariffe.
Lacausa di merito si discuterà fra45
giorni. “Sportivo” il commento del
presidente dell’Enel, Chicco Testa:
«A volte si vince, a volte si perde.
Stavoltaèandatamalepernoi».

ROMA.L’importo massimo dell’intervento statale per gli
investimenti dell’Ente Poste «sarà di 3.000 miliardi sul
quinquennio 1998-2002»: è quanto dispone la direttiva del
Governo per la ristrutturazione del sistema postale italiano .
Nella direttiva il Presidente del Consiglio conferma che la
trasformazione dell’EPI in società per azioni scatterà dal primo
gennaio 1998 e «troverà i necessari presupposti nei disegni di
legge con i quali verrà attuata la manovra di bilancio per il
triennio 1998-2000, oggi in corso di predisposizione». Elemento
fondamentale della trasformazione in spa, prosegue la direttiva,
sarà «l’immediata costruzione di un sistema contabile che
consenta la separazione dei flussi relativi alle passività finanziarie
create dall’Ente (c/c postali e risparmio postale) ed i flussi
finanziari relativi a costi, spese e ricavi propri dell’attività
d’impresa per i servizi di recapito e di bancoposta». L’EPI dovrà
asciugare le perdite ed incrementare i ricavi. Per questi obiettivi
la direttiva pone una serie di punti programmatici: sviluppare i
servizi di recapito postale; potenziare bancoposta e servizi
minori; realizzare un incremento di almeno il 25% della
produzione aggregata dell’azienda (fatturato a prezzi costanti);
conseguire entro il 2000 rapporto tra costo del lavoro, utili e
fatturato in linea con quelli realizzati dalle più efficienti aziende
postali dell’Unione Europea.
Aumentare e migliorare la qualità del servizio offerto,
raggiungendo il 70% almeno di corrispondenza consegnata
entro 1 giorno.

Poste, 3mila mld in 5 anni
Parte direttiva del governo

Sostanzialmente allineati sul ‘96 i conti della holding del leader di Forza Italia

Fininvest, calano gli utili (e i debiti)
Il presidente della società prevede per dicembre un netto miglioramento della posizione finanziaria.

MILANO. Il confronto numerico dei
conti Fininvest in questi primi sei
mesi dell’anno non è molto genero-
so. I ricavi netti consolidati del grup-
po sono stati, infatti, di 4.929,5 mi-
liardi. Ossia un po‘ meno del 96
quando furono 5.038,6. Ma, in real-
tà,aspiegareilcaloc’èunaconsidera-
zione tutta tecnica legataalnuovosi-
stema di valutazione, quello che gli
analisti definiscono «metodo del pa-
trimonio netto». Applicando la stes-
sa logica alla semestrale96 si avrebbe
allora un risultato sostanzialmente
allineato a questo del 97 che fa regi-
strare, graziea una netta flessionedei
costi (diminuiti di 170 miliardi) un
margineoperativo lordodi1.023mi-
liardiconunaumentodel6%.

Non sono, invece, tecniche, le in-
terpretazionichespieganoilcalodel-
l’utileprimadelle impostepassatoda
544,3a448,2miliardi. Inquestocaso
la diminuzione è legata alle plusva-
lenze straordinarie - e perciò irripeti-
bili - realizzate nel 96 attraverso la
vendita di azioni Mediaset (prope-
deutica all’ingresso in Borsa) e Me-

diolanum(lavenditadiunpacchetto
di azioni della compagnia assicurati-
va di Ennio Doris, alleato storico di
Silvio Berlusconi, fruttò a Fininvest
120 miliardi). In questo caso, per un
confronto omogeneo, è dunque ne-
cessarioripulire lasemestrale96dalle
poste straordinarie. Facendo questa
operazione il risultato si ribalta evi-
denziando addirittura una crescita
del145%.

Note positive anche sul fronte del-
l’indebitamento.Nelprimosemestre
96 il buco era profondo 2.250 miliar-
di.Un anno dopoè dipocosuperiore
a 145 miliardi. Una performance che
anche in questo caso si spiega soprat-
tutto con la decisione di portare Me-
diaset in piazza Affari. Un’operazio-
ne che non ha modificato i rapporti
di forza (Berlusconiconil50%delca-
pitale ben chiuso in cassaforte rima-
ne in Mediaset il socio di maggioran-
za assoluta) facendo affluire per con-
trounbelpacchettodimiliardi-oltre
mille-incasaFininvest.

Ovviamente, il drastico calo del li-
vellod’indebitamentodelgruppoha

prodotto buoni risultati sulla gestio-
ne finanziaria. Nei primi sei mesi del
96si registravanooneriper54miliar-
di mentre nel 97 si è andati in attivo
di88,4.

Da aggiungere che al 30 giugno 97
la posizione finanziaria netta di Fi-
ninvestrisultanegativaper510,8mi-
liardipure se innettomiglioramento
rispettoaiprimeseimesidel96quan-
doil saldoerainrossodi2.108miliar-
di. Il «deficit», nonostante la liquidi-
tà (720 miliardi), è dovuto all’ele-
mento della stagionalità: ad una se-
rie, cioè, di scadenze che tradizional-
mente pesano sulla prima parte del-
l’annocomeladistribuzionedeidivi-
dendioilpagamentodelle impostee,
sul fronte dei ricavi, il fatto che so-
prattutto per Standa e Mondadori i
migliori risultati si concentrano alla
fine dell’anno. Una constatazione
che rende ottimista il presidente del-
la Fininvest, Aldo Bonomo. «È previ-
stounnettomiglioramentodellapo-
sizione finanziaria netta ed il ritorno
ad abbondante liquidità a fine di-
cembre».

Un ultima annotazione sul bilan-
cio semestrale della «Fininvest Spa».
Nei primi sei mesi 97 l’utile prima
delle imposteèstatodi195,5miliardi
contro i382,5miliardidel corrispon-
dente periodo dell’anno scorso, do-
po aver stanziato ammortamenti per
15,7 miliardi (10,8 miliardi nel 96).
Sul calo dell’utile, come già ricordato
per il consolidato del gruppo, ha pe-
sato il calo dei proventi straordinari.
Sale invece a 1.042,8 miliardi l’inde-
bitamento finanziario netto (era di
119,3).Ilmotivo?L’acquistodiparte-
cipazioni:nellaMondadoriper758,5
miliardi(dicui558,5pagatiall’acqui-
sto), nella Edilnord per circa 60 mi-
liardi,pari al30%(poigirataallacon-
trollata Finedim già proprietaria del
18,5% di Edilnord) e del100% dell’e-
ditoriale Sorit (detenuto da Monda-
dori)per43miliardi,poicedutaperla
stessa cifra alla controllata Trefinan-
ce. Quindi, complessivamente, il pa-
trimonio netto di «Fininvest spa» sa-
leda759,4a954,7miliardi.

Michele Urbano
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Furibonda sparatoria in pieno centro dopo che i ribelli hanno fatto esplodere un camion. Oltre cento i feriti

Strage nella capitale dello Sri Lanka
Le Tigri tamil uccidono 20 persone
La deflagrazione nella zona turistica potrebbe essere una risposta alla decisione degli Stati Uniti di aggiungere le Tigri alla
lista dei loro nemici nel mondo. Washington interverrà direttamente a fianco del governo di Colombo per reprimere la rivolta.

La Presidenza della Consulta per l’immigra-
zione del Cnl esprime profondo cordoglio
perlascomparsadi

Don LUIGI DI LIEGRO
ricordandone con commozione lo straordi-
nario impegno di solidarietà e di sostegno
perl’affermazionedeidirittidegliimmigrati.

Roma,16ottobre1997

Nel 300 anniversario della morte, Lea, Adria-
na e Violetta ricordano con affettuoso rim-
piantoatutticolorocheglivollerobene, ilca-
rissimofratellocompagno

RENATO BERTONI
associando nel ricordo l’altro fratello com-
pagno

BRUNO
scomparso nel 1979, e sottoscrivono per
l’Unità.
Milano, 16 ottobre 1997

Le compagne e i compagni della sezione
Gramscidell’UnionecomunaleedellaFede-
razione di Viterbo piangono la scomparsa
delcompagno

ALFIERO PINZI
Operaio artigiano militante e dirigente del
Pciprima epoi del Pdsha semprepartecipa-
to conpassioneed impegnoalla vitapolitica
esocialedellacittà. Lasua improvvisascom-
parsa lasciaun grandevuotoedun forte rim-
piantofratutticolorochelohannoconosciu-
to.

Viterbo(Rm),ottobre1997

GliamicidelCidi ricordanocongrandeaffet-
toecommozionelacarissima

ADRIANA MAZZONE
e abbracciano le figlie Laura e Giovannae la
piccolaSilvia.

Roma,16ottobre1997

Paula Jones:
«Il pene
di Clinton
è storto»
Non è un tatuaggio, e
neppure un neo, come
qualcuno suggeriva. La
«caratteristica distintiva»
dei genitali del presidente
degli Stati Uniti, secondo
indiscrezioni al quotidiano
ultraconservatore «The
Washington Times»,
sarebbe una chiara
angolazione del pene,
visibile in stato di erezione.
Su questo fatto si basa la
causa di Paula Jones contro
Bill Clinton, fissata a Little
Rock per il 26 maggio del
1998. La Jones, che ha
accusato l’allora
governatore dell’Arkansas
di averla attirata nella sua
stanza d’albergo, essersi
calato i pantaloni, e averle
fatto proposte sconce,
sostiene di aver notato in
quella occasione la
«caratteristica distintiva»
sul pene di Clinton. Le
rivelazioni del quotidiano
della capitale sono state
ottenute da anonime fonti
vicine alla Jones, che
dicono di conoscere la sua
deposizione, contenuta in
una busta sigillata e
consegnata alle autorità
giudiziaria. La curvatura
del pene sarebbe causata
quando placche batteriche
si accumulano nei tessuti
spugnosi dell’organo. Ed è
ben visibile, perchè arriva
anche ad un’angolazione
di 90 gradi. La cura di
questa disfunzione, che si
chiama Peyronie, consiste
nell’uso di vitamina E,
iniezioni di corticosteroidi,
ultrasuoni o radiazioni.
Anche se Bill Clinton fosse
stato davvero afflitto da
Peyronie, molto
probabilmente adesso non
ne mostrerebbe gli stessi
segni. Clinton si è
sottoposto al suo check up
medico annuale il 3
ottobre, solo quattro
giorni dopo che il
contenuto della fatidica
busta sigillata è stato
rivelato ai legali di Clinton,
secondo le procedure
processuali.
E pare che i medici non
abbiano trovato alcuna
traccia di Peyronie.

Incursione e attacco armato delle
«Tigri» tamil ieri in pieno centro a
Colombo, capitale dello Sri Lanka.
A fine giornata si contavano venti
morti e oltre cento feriti. Dopo aver
fatto esplodere un camion zeppo di
dinamite davanti ad un hotel, i ter-
roristi hanno ingaggiato una pro-
lungata furibonda sparatoria con le
forze di sicurezza, e sequestrato per
alcune ore una ventina di civili nei
localidiunacasaeditrice,primache
i soldati riuscissero a irrompere nel-
l’edificioliberandogliostaggi.

Davanti all’hotel Galadari, dopo
la deflagrazione, un cratere profon-
do tre metri e largo il doppio. Sem-
bra che i ribelli tamil abbiano fatto
esplodere il veicolo dopo averlo ab-
bandonato nel parcheggio dell’al-
bergo, sparandogli contro da una
certa distanza una granata montata
su di un razzo. Contemporanea-
mentealcuni di loroaffrontavanoa
raffiche di kalashnikov le guardie
private dell’hotel che tentavano di
bloccarli, eneuccidevanoquattro.I
guerriglieri tentavano di fuggire,
sempre sparando, ma venivano in-
seguiti da militari e poliziotti accor-
si in forze. Proiettili vaganti falcia-
vanolafolladeifedelidavantiadun
tempioovesicelebravala«poya», la
festabuddhistadellalunapiena.Un
monaco rimaneva ucciso. Alcune
Tigri si asserragliavano intanto nei

locali della Lake House, una casa
editrice, sequestrando i presenti. Fi-
nalmente i soldati irrompevano
nell’edificio e liberavano gli ostag-
gi. Sul posto erano i corpi senza vita
ditreTigri.

Delle venti persone rimaste ucci-
se, quattro sono uomini della sicu-
rezza dell’hotel Galadari, quattro
sono civili chesi trovavanopercaso
sul luogo dei combattimenti, e do-
dici sono terroristi, caduti nelle va-
rie fasidegli scontri. Altri guerriglie-
ri, forse sette o otto, sono riusciti a
fuggire, e al calar del buio in città si
udivano ancora sporadici colpi di
arma da fuoco. Un terzo circa degli
oltre cento feriti sono cittadini stra-
nieri, per lo più turisti. Fortunata-
mente non ci sono italiani fra di lo-
ro, anche se due coppie di sposi in
viaggiodinozze, iconiugiCattaneo
e Castellani, hanno vissuto attimi
di paura quando i vetri delle loro
stanze d’albergo sono andati in
frantumi nel momento in cui il fur-
gone-bombaèsaltatoperaria.

All’origine dell’azione terroristi-
capotrebbeessereladecisionepresa
sololasettimanascorsadalgoverno
Usa, di aggiungere le Tigri alla lista
dei loro nemici nel mondo. Ora lo
Ltte (Liberation tigers of tamil Ee-
lam,cioèTigriperlaliberazionedel-
la patria tamil) si trova in compa-
gnia di una trentina di «gruppi ter-

roristici stranieri,per iquali è illega-
leraccoglierefondinegliStatiUniti.
I loro membri orappresentanti non
potranno ottenere più visti di in-
gresso in America. Non solo. Wa-
shington ha deciso di intervenire
direttamente a fianco del governo
di Colombo nella repressione della
rivolta indipendentista tamil che
divampa sul territorio della ex-Cey-
lon da quattordici anni, ed ha già
provocato cinquantamila vittime.
Da 12 a 20 «berretti verdi» america-
nisarannomessiadisposizionedel-
l’esercito cingalese con funzione di
istruttori inattivitàanti-guerriglia.I
berretti verdi parteciperanno ad
«esercitazioni» della durata di un
mese.

L’impresa di ieri nel centro di Co-
lombo potrebbe essere dunque la
rabbiosa risposta del movimento
separatista all’iniziativa ostile di
Washington. Lo lascia pensare il ti-
po di bersaglio prescelto, cioè la zo-
na dei grandi alberghi internazio-
nali affollati di stranieri: l’esplosio-
ne del camion è avvenuta nel par-
cheggiodell’hotelGaladari,vicinis-
simo allo Hilton, all’Intercontinen-
tal, ed al World trade center, un
complesso per uffici inaugurato do-
menica scorsa con grande battage
pubblicitario dalla presidente
ChandrikaKumaratunga.

Altra intepretazione è che le Tigri

abbiano voluto compiere un’azio-
ne di «alleggerimento» a vantaggio
dei loro compagni impegnati in fu-
riosi combattimenti con l’esercito
cingalese presso Kanakarayanku-
lam, nel nordest dell’isola, cioè in
quellaporzionediterritoriocheise-
cessionisti tentano di strappare al
governo per farne unmini-Stato in-
dipendente. Attaccando Colombo
insomma i terroristi tamil cerche-
rebbero forse di costringere le forze
armate a richiamare una parte dei
loro effettivi dal nordest per fron-
teggiarelanuovaminaccia.

Che gli autori dell’assalto siano le
Tigri è dato per sicuro dalle autorità
centrali, anche se in una dichiara-
zione del suo rappresentantea Lon-
dra, lo Lttenega«categoricamente»
ogni responsabilità, affermando
chelasuaorganizzazione«nonèco-
sì sciocca da pensare che un attacco
simile possa giovare alla nostra lot-
ta». La dinamica dell’attacco ricor-
daunaltroattentato,compiutodal-
le Tigri a Colombo nel gennaio
1996. Un camion imbottito di
esplosivo fu lanciato da un autista
kamikaze contro l’edificio della
Banca nazionale. Fu un’ecatombe:
centomorti,1400feriti.Ancheallo-
ra le Tigri non rivendicarono la pa-
ternitàdellastrage.

Gabriel Bertinetto

Consorzio Intercomunale Servizi
Comuni di: Agliana, Montale, Quarrata

Sede in Agliata (Pt) - via Venezia, 38

Avviso di Gara
Questo Consorzio intende appaltare mediante APPALTO CONCOR-
S O la fornitura in opera di apparecchiature meccaniche ed elettriche
per la movimentazione (carroponte e benna) dei R.S.U. nel vano di
accesso dell’impianto di smaltimento di Via Tobagi - Montale per un
importo a base d’asta di L. 250.000.000.
Il Bando integrale della gara è disponibile presso la sede del
Consorzio, Via Venezia n. 38 - 51031 Agliana (Pistoia) - Telef.
0574/673260 - fax 0574/677001.
Le richieste di invito dovranno pervenire entro il 29/10/97.
Agliana, 14 ottobre 1997

Il Presidente del C.d.a.: Giorgio Tibo 

CONSORZIO INTERCOMUNALE SERVIZI
(Comuni di: Agliana, Montale, Quarrata)

(Sede in Agliana (Pt) - Via Venezia, 38)

AVVISO DI GARA
Questo Consorzio intende appaltare mediante Appalto concorso la for-
nitura di apparecchiature meccaniche ed elettriche per il miglioramento
della linea depurazione n. 1 dell’impianto di smaltimento di Via Tobagi -
Montale per un importo a base d’asta di L. 1.000.000.000
Il Bando integrale della gara è disponibile presso la sede del
Consorzio, Via Venezia n. 38 - 51031 Agliana (Pistoia) - Telef.
0574/673260 - Fax 0574/677001.
Le richieste di invito dovranno pervenire entro il 29/10/97
Agliana, 14/10/1997

Il PRESIDENTE del C.d.A. Giorgio Tibo

L’ex premier ed il marito sono accusati di aver illegalmente accumulato 24 miliardi di lire

I conti miliardari di Benazir Bhutto
bloccati in Svizzera per corruzione
Le autorità elvetiche collaborano con la commissione contro le tangenti creata dal governo pachistano. In crisi
irreversibile il partito dell’ex premier che si è difesa attaccando: «Non è illegale avere dei conti all’estero».

LE AZIENDE INFORMANO

RASSEGNA INTERNAZIONALE
DELL’EDITORIATURISTICA

Si inaugura giovedì 16 ottobre alle ore 16.00 nella Sala della Giunta dei Palazzi
Comunali 4^ Rassegna internazionale dell’Editoria Turistica, organizzata dal
Consorzio Todipromotion e dal Comune di Todi con il patrocinio della Regione
dell’Umbria, della Provincia di Perugia, dell’Unioncamere dell’Umbria, della
Confcommercio di Perugia. La manifestazione, già al quarto anno, vivrà su tre
momenti in particolare: uno espositivo, uno convegnitisco, e l’altro di scoperta e
valorizzazione del territorio.
Per quanto riguarda il terzo aspetto, ci preme sottolineare l’importanza degli educa-
tional tour sia di venerdì 17 ottobre, quando verranno visitati alcuni tra gli aspetti
più caratteristici e suggestivi del Parco Fluviale del Tevere, che si estende dalla
Media Valle dell’omonimo fiume fino all’Oasi di Alviano, che quello di sabato 18
quando verranno mostrate ai giornalisti presenti le bellezze storico-monumentali
della Città di Todi, una delle tappe, tra l’altro insieme ad Orvieto, del Giubileo del
2000.
Non meno importanti le conferenze programmate, che evidenziano, qualora ce ne
fosse bisogno l’elemento che caratterizza, ogni anno di più, questa manifestazione.
Ci riferiamo alla conferenza stampa programmata dal Comune di Milano e
dall’Azienda di Promozione Turistica del Milanese sul tema “Milano per la promo-
zione e il rilancio del turismo culturale” che si terrà Venerdì 17 ottobre alle ore 18.00
presso la Sala della Giunta dei Palazzi Comunali alla presenza dell’Assessore al
Turismo e Tempo Libero del Comune di Milano Avv. Serena Manzin. Altro
momento di confronto di elevato livello sarà quello previsto sabato 18 alle ore 17.00
nella Sala del Ridotto del Teatro Comunale di Todi sul tema “La qualità nel turi-
smo”.
Relatori:
Amedeo Ottaviani, Presidente Nazionale Ent; Pier Vittorio Tugnoli, Presidente
Nazionale Federturismo ; Gaetano Orrico, Presidente Nazionale Asso Turismo;
Gianfranco Bertani, Presidente Nazionale Turismo Verde; Simone Velluti Zati,
Presidente Nazionale Agriturist; Eugenio Zaggia, Presidene Nazionale Terra
Nostra; Alberto Sangregorio, Presidente Nazionale Feder Alberghi; Alessandro De
Scalzi, Presidente Nazionale Fiavet; Felice Chiesa, Presidente Nazionale Faita
Moderatore: Mino Lo Russo giornalista
La 4^Rassegna Internazionlae dell’Editoria Turistica si arricchisce ulteriormente di
una presenza editoriale quanto mai qualificata, come la Mondadori, Calderini
Editore, Giunti Editore, Week-end Viaggi. Da segnalare la presenza inoltre di
“Marco Polo”, televisione satellitare tamatica che a Todi, grazie alla collaborazione
di Todipromotion, ha dedicato uno speciale di 28 minuti. La presenza editoriale turi-
stica estera è tra l’altro rappresentata dall’Ente per il Turismo dell’Austria e dalla
Repubblica di Croazia. Significativo inoltre il rapporto con il Sistema Parchi
dell’Umbria e l’Associazione Media Valle del Tevere - GAL.  Ci sarà infine un
enorme stand dedicato agli editori umbri nel quale saranno presenti: FOGLIETTI -
Todi, Grassetti - Todi, EDIART - Todi, ERA NUOVA - Perugia, CALZETTI &
MARIUCCI - Perugia, QUATTROEMME - Perugia, EDIMOND - Città di
Castello (Perugia), GUERRA- Perugia, THYRUS EDIZIONI - Terni

ISLAMABAD. La polizia federale
svizzera ha bloccato i conti bancari
di Benazir Bhutto, ex-primo mini-
stro ed attuale leader dell’opposi-
zione del Pakistan, e di alcuni suoi
familiari. Il blocco dei conti della
stessa Benazir, del marito Asif Ali
Zardari e della madreNusrat signifi-
cache leautoritàelveticheintendo-
no collaborare con la commissione
contro la corruzione creata dal go-
verno pachistano, che aveva chie-
sto ilprovvedimentopocopiùdiun
mesefa.

«Unacadutapoliticaèsempretri-
stedavedere-hadettouncommen-
tatore pachistano - ma è addirittura
tragica se, come in questo caso, ri-
guarda un personaggio che ha por-
tato milioni di persone in piazza
contro un dittatore e che ha rappre-
sentato la libertà, la democrazia, i
diritti umani». Benazir e il marito
sono accusati di avere illegalmente
accumulato i quasi 14 milioni di
dollari (circa 24 miliardi di lire) de-
positati nelle banche svizzere. Zar-
dari è accusato anche per tre casi di
corruzione ed è imputato di omici-
dio nell’inchiesta sull’assassiniodel

fratello di Benazir, Murtaza. Que-
st’ultimorimaseuccisoaKarachias-
sieme a sette guardie del corpo in
quello che fu presentato dal gover-
no,allora ancoradirettodaBenazir,
comeunoscontroafuococonlapo-
lizia.Secondol’accusainvecesitrat-
tòdiunagguatotesoaMurtazaedai
suoi per eliminarli. Il clan della
Bhutto e in particolare il marito,
avrebbero così voluto sbarazzarsi di
unoppositoresgradito.

«Conloscandalodeicontisvizze-
ri - ha scritto Ghazi Salahuddin, un
commentatore politico considera-
to vicino a Benazir - il declino del
Partito del popolo pakistano (Ppp)
dellaBhuttosembra irreversibilee l‘
intero equilibrio politico viene
messo in discussione». Per la prima
volta,anchesesottovoceechieden-
do di mantenere l’anonimato, au-
torevoli esponenti del Ppp afferma-
noche l’ipotesidisostituire laBhut-
tocomeleaderdelpartitovienepre-
sa in seria considerazione. Come è
nelsuostile,Benazirsièdifesaattac-
cando: «È forse illegale per un citta-
dino pachistano avere dei conti al-
l’estero?»sièchiestaretoricamente,

ed ha aggiunto: «Il governo dovrà
provare le sue accuse di fronte alla
magistratura». Benazir e Zardari
provengono da ricche famiglie di
proprietari terrieri. Se l’accusa riu-
scirà a provare che le ricchezze non
vengono da eredità di famiglia ma
da traffici di droga e da tangenti, a
Benazir potrebbe essere vietato di
assumerecaricheelettive.

Il governo di Islamabad aveva
chiesto alle autorità di Berna ilbloc-
codeicontidellafamigliaBhuttol’8
settembre scorso. Già una settima-
na dopo, a titolo provvisorio erano
stati congelati i conti in quattro
banche. Ora il blocco è completo.
Non solo, la magistratura svizzera
indagherà sugli aspetti eventual-
mentecriminosilegatiallapresenza
del denaro dei Bhutto e trasmetterà
l’esitodelleindaginiaIslamabad.

Benazir fu privata della guida del
governonelnovembre1996perini-
ziativa del capo di Stato, spalleggia-
todaiverticidelle forzearmate.Suc-
cessivamente si tennero nuove ele-
zioni in cui prevalse nettamente il
partito dell’attuale premier Nawaz
Sharif.

Ungheria: salta
il referendum
sulla Nato

Il referendum popolare
sull’adesione
dell’Ungheria alla Nato,
previsto per il 16
novembre, non avrà più
luogo. Il progetto del
governo è stato respinto
ieri in Parlamento, non
avendo raggiunto la
prescritta maggioranza
dell’80 per cento. Ciò
significa che l’Ungheria
non potrà organizzare un
referendum prima dei
negoziati, previsti per il 23
novembre a Bruxelles, con
i Paesi dell’Alleanza. La
firma dell’atto di adesione
è prevista per il mese di
dicembre.

Dalla Prima Voto rinviato a mercoledì ma la mozione di sfiducia non passerà

Yavlinskij ci ripensa, crisi risolta in Russia
Eltsin s’appella ai deputati: basta scontri

bra di quel traliccio dell’alta ten-
sione. Dirà «Pedalavo e piange-
vo». «Pensavo di salire, - aggiun-
gerà, - ma poi pensavo anche a
mia moglie e ai miei figli». Sicché
alla fine, già l’ora di pranzo, s’ar-
rampica, per una trentina di metri.
E naturalmente minaccia di gettar-
si sotto. Succede allora quanto è
facile immaginare.

Arrivano i pompieri. Arriva la
voltante della polizia. Arriva
un’ambulanza. Arriva una squadra
dell’Enel che stacca l’alta tensione.
Arrivano i giornalisti. Comincia la
trattativa: i pompieri, saliti con la
loro scala, danno a Domenico un
telefonino convincendolo a ri-
spondere a chi lo chiama da sotto
e vuol indurlo a ragionare. Lui si
preoccupa che a casa sua non sap-
piano. Poi chiede di parlare con
qualcuno della prefettura: s’accon-
tenta di poco. Ed ecco arriva an-
che un funzionario di quell’ufficio,
che gli promette un colloquio con
il prefetto. Insomma, dura un paio
d’ore: dopo Domenico si lascia
imbragare e portare giù, mentre
ancora insiste perché non dicano
nulla a sua moglie e ai suoi figli.
«Un gesto così lontano da quel
che sembra il suo carattere», com-

menterà il tutto uno dei giornalisti.
Infatti adesso, appena a terra sotto
il traliccio, Domenico s’affanna a
smentire il tentativo di pressione,
da parte sua, di ricatto: «Era solo
disperazione, glielo giuro». E perfi-
no è grato ai presenti: «Sono stati
tutti tanto buoni con me». Fatto
sta che lo caricano su una macchi-
na dei pompieri e lo riportano a
casa. Ed entrandoci lui scoppia in
pianto; e tutti piangono con lui, la
moglie incinta e i figli, dalla più
grande al più piccolo: così si con-
clude la storia. Ma davvero si con-
clude così? Che dirà il prefetto a
Domenico? E che abbiamo da dirli
noi? «C’è chi reagisce in un modo,
chi in un altro» considera saggia-
mente il prete che, come può,
passa il minimo vitale alla disastra-
ta famiglia. Ma quanti adesso pur
non sporgendosi dall’alto d’un tra-
liccio - non sanno proprio dove
sbattere la testa? Provare a metter-
si nei panni, ripetiamo: fare questo
piccolo sforzo se non altro di fan-
tasia. E dopo, potendo, non di-
menticarsene troppo in fretta. È il
contributo che l’ex guardiafili Do-
menico offre all’attuale momento
di transizione della storia patria.

[Salvatore Mannuzzu]

DALL’INVIATA

MOSCA Doveva essere la giornata
della vittoria per i comunisti russi e
inveceèstataquelladellosmaccopiù
totale.Ziuganovèstatoprimaabban-
donato dall’alleato riformista Ya-
vlinskij che all’ultimo momento ha
deciso di presentare una propria mo-
zione di sfiducia contro il governo e
di non votare quella dei comunisti. E
poi ha dovuto subire la pressione di
Eltsinchehatelefonatoduevoltealla
Duma per far sapere ai deputati che
non voleva «nuove contrapposizio-
ni», chenonvoleva«nuoveelezioni»
e che erapronto trattareper riportare
la pace fra governo e Parlamento. E
cosìnonsoloil leadercomunistanon
è riuscito ad affossare il governo Cer-
nomyrdin ma a stento ha salvato la
facciaottenendounrinviodiunaset-
timanadelvoto.Unrinviochegliser-
ve soprattutto per affrontare la base
nelplenumdisabatomacheèdiffici-
le gli possa essere utile per ricucire le
alleanze che si erano create. Il volta-
faccia di Yavlinskij è stato quello più

bruciante. Il leader riformista gli ave-
va garantito tutti i suoi 46 votiper far
passare la sfiducia. Poi mano a mano
le sue dichiarazioni sono diventate
sempre più inconciliabili con quelle
dei comunisti. Yavlinskij ha iniziato
con il sostenereche ilpreambolodel-
la mozione di Ziuganov era troppo
«tenero» con il governo; per arrivare
piùtardiadirechel’unicacosadafare
era votare una mozione che si richia-
mava semplicemente alla costituzio-
ne per sfiduciare il governo evitando
ogni giudizio politico. Inaccettabile
sia laprimasfidasialasecondaperun
leader di opposizione. Mancando al
conto i46«yablokisti» lasituazioneè
così diventata critica per Ziuganov.
Perchéperfarpassarelasfiduciaalgo-
verno sono necessari 226 voti, metà
piùunodeideputatie iloPcnonliha.
Anche se non tradisce nessuno dei
suoi alleati storici, agrari e «potere al
popolo», si arriva a 220 (149pc, 32
agrari, 39 pp). E questo ancora sulla
carta perché pure dalle fila dei comu-
nisti ci sonostate fugheequindi laci-
fra sarebbe ancora più bassa. Il disa-

stro perciò è apparso evidente anche
prima che Eltsin cominciasse la sua
riuscitaoperadipersuasione.

Il presidente ha telefonato a Sele-
zniov, capo della Duma, e lo ha pre-
gatodi leggereallaDumaunsuomes-
saggio. «Mi rivolgo a ciascuno dei
145deputatichehannopresentatola
mozione - ha detto Eltsin - perché la
ritirino». «Io garantisco - ha conti-
nuato - che le critiche al governo sa-
ranno accettate, chesarannotratte le
conclusioni». Poi ha ripetuto di non
volere le elezioni, di non volere una
nuova contrapposizione nel paese,
di essere pronto a mettersi al tavolo
delle trattative per ricomporre la cri-
si.Comesi faarispondereamusodu-
ro a un presidente che si rivolge «a
ciascunodeideputati»conquestoto-
no? E infatti Ziuganov non ha avuto
il coraggio di farlo. Ha chiesto così
proposto alla Duma di rinviare il vo-
to. E il presidente della Duma si è di-
chiarato d’accordo. Se ne riparlerà
mercoledì.

Maddalena Tulanti
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Milano apre un’inchiesta sull’operato del magistrato. L’ipotesi di reato è abuso d’ufficio. Le accuse nei verbali

Sassi killer, indagato il pm Cuva
Suggeriva ai testimoni nomi da fare
Il ministro Flick ha chiesto informazioni alla Procura di Torino. Dall’inchiesta scompare anche il pm Fenucci. Nelle carte
frasi sconcertanti: «Tu dici quello che sai, poi la persona te la diciamo noi chi è». E spunta un nuovo nome.

Scattone resta in carcere per Ferraro ancora una chance

Perquisizione in casa
del fratello di Liparota
Il pm: «Ha nascosto l’arma
che ha ucciso Marta»

DALL’INVIATO

TORTONA. Chiuso in casa, sem-
bra essere rimasto senza parole, il
magistrato che fino a ieri non re-
sisteva al fascino di nessuna tele-
camera. Aldo Cuva, il procurato-
re capo che per sempre sarà ricor-
dato per l’inchiesta sui sassi in
autostrada, da ieri è dall’altra
parte della barricata: la Procura
di Milano lo ha iscritto nel regi-
stro degli indagati, e l’accusa po-
trebbe essere quella di abuso
d’ufficio. Non si escludono an-
che provvedimenti disciplinari.
Ufficialmente, il magistrato è in
malattia. Ma il certificato medico
sembra più un tentativo di difesa
per cercare di fuggire alle polemi-
che.

E‘ davvero brutta, questa in-
chiesta sulla morte di Maria Leti-
zia Berdini. Giovani che vengo-
no tenuti in galera anche quan-
do presentano alibi di ferro, altri
che invece spariscono senza mo-
tivo dai verbali dell’inchiesta,
imputati che sanno rispondere
soltanto: «Uh, va bè, forse», e
queste dichiarazioni diventano
cemento e ferro per il castello
dell’accusa. Fotografie che ven-
gono mostrate assieme al nome
del sospettato.

Dall’inchiesta scompare anche
il sostituto procuratore Michela
Fenucci, che aveva seguito passo
dopo passo il suo capo dal caval-
cavia agli arresti. «Non penso
che sarà al mio fianco», dice il

nuovo magistrato arrivato da To-
rino, Maurizio Laudi, che oggi
chiederà una lunga pausa, prima
dell‘ udienza che deciderà il rin-
vio a giudizio. «Devo leggere mi-
gliaia di carte, forse dovrò fare
nuovi interrogatori».

Potrebbe dunque riaprirsi, l’in-
dagine sulla morte al cavalcavia.
Basta scorrere alcune pagine dei
verbali, per capire che tante cose
non sono state chiarite. La vicen-
da di Massimo G., ad esempio.
Loredana Vezzaro dice - o me-
glio, come sempre conferma le
cose che le dicono gli inquirenti
- che era al Mercatone e poi sul
cavalcavia, che lo ricorda bene in
auto sulla Cavallosa, e che aveva
un pizzetto. Ma il nome di que-
sto ragazzo, che appare in una
decina di pagine di interrogatori,
scompare poi dall’inchiesta, sen-
za motivi. Allora bastava infatti
un nome sussurrato dalla ragazza
o dal suo fidanzato Sandro per
fare scattare le manette. In com-
penso, dopo giorni e giorni, riap-
pare il «pizzetto», ma stavolta
sulla faccia di Gianni Mastarone,
che se lo era tagliato - ci sono le
fotografie scattate sotto l’albero
con i regali - prima di Natale.

Frasi che lasciano di ghiaccio.
«Tu dici tutto quello che sai, poi
la persona te la diciamo noi chi
è». Parole di Michela Fenucci,
mentre si interroga Sandro Fur-
lan, il 3 febbraio, per arrivare al
fantomatico avvocato che avreb-
be organizzato il gioco delle

scommesse. Poi il magistrato si
corregge. «No, ti facciamo vedere
le foto e dici in quale foto c’è,
forza, e dai». Trucchi da telefilm.
«Lo sappiamo, fa l’avvocato».
«Ma se non l’ho ancora detto».
«Ma l’avevi detto l’altra volta, te
lo sei dimenticato». Vengono
mostrate le fotografie dei sospet-
tati. «Non guardare i nomi, per
piacere». «Se ti serve guardare il
nome, guardalo, se sai il nome».
«Guarda il nome, se sai il nome».
«Se cercavi il nome vuol dire che
sai il nome». Attorno a Sandro
Furlan ci sono magistrati, carabi-
nieri e poliziotti. Parlano solo lo-
ro, per pagine e pagine. Ad un
certo momento, al ragazzo ven-
gono mostrate soltanto due foto-
grafie. Il suo avvocato gli fa una
raccomandazione: «Sappi che co-
munque uno dei due non c’entra
niente, quindi perlomeno fallo
per lui». Si parla dell’auto del-
l’avvocato, che può essere «colo-
re scuro», «grigia», «blu», «mar-
rone», «sul rosso», «bordò scu-
ro». Si arriva all’identificazione
dell’avvocato. Il difensore di San-
dro Furlan chiede: «Lo puoi rico-
noscere diciamo senza ombra di
dubbio?». «Dalla pettinatura».

L’avvocato riesce comunque
ad evitare le manette. In carcere
resta invece Michele Faiella, che
il 27 dicembre era a mille chilo-
metri di distanza, nel suo paese
natale in Puglia. Viene arrestato
il 27 gennaio, ed il 3 febbraio si
parla di lui, sempre nell’interro-

gatorio di Sandro Furlan. Il gio-
vane dice che «sì, sì, era lì il Mi-
chele» e si riferisce a Faiella. Mi-
chela Fenucci, il sostituto procu-
ratore, fa una rivelazione scon-
volgente. Ammette che l’alibi di
Michele Faiella è stato controlla-
to, e che davvero non possono
esserci dubbi. Queste le testuali
parole: «Ci sono quaranta perso-
ne che dicono che Michele era
là, c’è un telefonino di Michele
con tutte le chiamate che transi-
tano su, abbiamo fatto il tabula-
to delle telefonate, tutte transita-
no su Bari, Palermo, cioè lui era
giù, lui è partito, è andato a fare
le vacanze di Natale, là è stato là,
l’hanno visto dieci persone, un
vigile, un carabiniere, si è rotta la
macchina, l’ha portata a riparare,
e tutte le telefonate del suo tele-
fonino...». Ma la risposta di San-
dro Furlan: «Era lui, io non mi
sbaglio», diventa legge. Se non si
crede a tutto quanto il «reo con-
fesso» sta raccontando, come si
può mantenere l’accusa verso gli
altri? Michele Faiella resta in car-
cere per altre due settimane, fino
all’udienza del giudice per le in-
dagini preliminari. Del resto - di-
ce Aldo Cuva nella pagina di in-
terrogatorio che segue l’accusa a
Faiella - «lui l’abbiamo sentito
che si dichiara innocente, ma il
fatto che si dichiara innocente
magari non può interessare per-
chè ce ne sono tanti altri che si
dichiarano innocenti e non sem-
pre sono innocenti».

«Dovevano mandarlo via pri-
ma», urla alla finestra Giulietta
Marega, madre dei cinque fratelli
Furlan. Parla del procuratore uffi-
cialmente assente per malattia.
Più cauto e tranquillo Claudio
Lisini, oggi tesoriere del Pds a
Tortona, e per tre anni sotto in-
chiesta (e assolto) quando era as-
sessore ai lavori pubblici. In tea-
tro a Tortona, il 14 febbraio, fu il
solo ad esprimere una critica al
magistrato in quei giorni sugli al-
lori. «Meno spettacolo, signor
procuratore, e più fatti».

Oggi, Claudio Lisini non è af-
fatto stupito delle accuse di pres-
sioni sugli indagati. «Quando in-
terrogava le impiegate comunali,
dopo avere arrestato sindaci co-
me Ezio Boccasso, poi pienamen-
te assolti, diceva: “O mi racconta
le cose qui, o sotto c’è il cellulare
per San Michele”, il carcere di
Alessandria. Ha messo sotto in-
chiesta Comuni, Usl, municipa-
lizzate; ha fatto inchieste di anni
sulla piscina e sulla sua gestione.
Tutto finito con assoluzioni. Il
fatto che abbia intimidito non
mi stupisce affatto. Mi meravi-
glio che ancora non siano inter-
venuti il Csm o il ministro della
Giustizia».

Il ministro Flick, comunque, si
è già fatto sentire, telefonando
alla procura generale di Torino.
Per ora, per «chiedere informa-
zioni».

Jenner Meletti

ROMA. Fabio Liparota, avvocato,
fratello di Francesco accusato di
concorso nell’omicidio di Marta
Russo, avrebbe nascosto l’arma
che uccise la studentessa. È questo
uno degli elementi contenuti nel
capo d’imputazione formulato dal
procuratore Italo Ormanni e il pm
Carlo Lasperanza nei suoi con-
fronti. Martedì pomeriggio, alle
17.15, gli investigatori hanno per-
quisito il suo studio e la sua abita-
zione alla ricerca di tracce di pol-
vere da sparo. È nei guai fino al
collo, il giovane avvocato. Il pm,
il dirigente della mobile, Nicolò
d’Angelo, e il suo vice Alberto In-
tini, insieme agli uomini della
scientifica, alla fine se ne sono an-
dati portando via cinque campio-
ni stub e dodici fotografie.

La notizia si è appresa ieri matti-
na, mentre la Cassazione stava de-
cidendo sul ricorso presentato dai
legali di Salvatore Ferraro e Gio-
vanni Scattone contro l’ordinanza
di custodia cautelare emessa dalla
procura il 14 giugno scorso. Nel
tardo pomeriggio, la suprema cor-
te ha respinto il ricorso per Scatto-
ne - che dovrà quindi restare in
carcere - ma ha rinviato al tribu-
nale della libertà la decisione per
Salvatore Ferraro, nei confronti
del quale si riaccende la possibilità
degli arresti domiciliari.

Soddisfatti i legali di Salvatore
Ferraro, che spiegano: «Questo
vuol dire che la Cassazione ha ri-
tenuto fondato il nostro ricorso
nel quale sottolineavamo l’insus-
sistenza del reato di concorso in
omicidio e una palese violazione
della legge per quanto riguarda la
custodia cautelare». Meno lieto
Marcello Petrelli, che difende
Scattone: «Questa decisione della
Cassazione è come una scossa del
nono grado della scala Mercalli al
vecchio castello accusatorio».

Fabio Liparota, che era assistito
dall’avvocato Roberto Angeloni e
da un legale dell’ordine degli av-
vocati, ha chiesto espressamente
che la polizia scientifica facesse lo
stub anche su un fascicolo riposto
nel suo studio facendo mettere a
verbale che per un periodo di tem-
po il documento è stato nelle ma-
ni di un suo amico, ufficiale delle
forze armate. Quest’ultimo, avreb-
be comunque già spiegato di non
aver usato da mesi armi. Gli inve-
stigatori hanno «aspirato» anche
nella borsa di Liparota, oltre che
nei cassetti e sulla scrivania. Lune-
dì mattina il pm Carlo Lasperanza
affiderà ad un consulente tecnico
la perizia affinché vengano esami-
nate le particelle aspirate nello
studio di Liparota. Nella sua abita-
zione sono state trovate dodici fo-
to che lo ritraggono da solo o in
compagnia di amici, con delle ar-
mi in pugno. Pistole e fucili, mo-
strati come trofei. In una foto in
particolare Fabio Liparota appare
con un casco di protezione e
un’arma in pugno, come se stesso
prendendo la mira. In un’altra, in-
vece, mostra due fucili. Il giovane
ha spiegato che si tratta di foto
scattate durante un viaggio in Au-
stralia, ma gli inquirenti sono cer-
ti del suo coinvolgimento nel de-
litto dell’università. Queste le cir-
costanze contestate: false dichia-
razioni al pm - per aver negato di
aver ricevuto una telefonata del
fratello Francesco, la mattina del
delitto, alle 12.20, che invece ri-
sulta dai tabulati Telecom - e favo-
reggiamento, «perché a Roma, in
epoca prossima al 9 maggio 1997,
agendo al fine di eseguire il delitto
di favoreggiamento, illegalmente

portava, occultava e, quindi, dete-
neva presso un luogo nella sua di-
sponibilità», l’arma usata per ucci-
dere Marta Russo. In sostanza se-
condo gli inquirenti, Francesco Li-
parota, poco dopo lo sparo dal-
l’aula numero 6, avrebbe chiama-
to il fratello - che stava presso il
suo studio legale - per cercare aiu-
to. Inoltre, secondo quanto risulta
dalle indagini, due giorni prima
del delitto, lo zio dei due Liparota,
Gigi, arrivò all’istituto di Filosofia
del diritto e si chiuse nella stanza
del professore Carcaterra, insieme
a Francesco e un altro uomo mai
individuato. Lo zio, in seguito ad
una perquisizione effettuata nella
sua abitazione, è risultato in pos-
sesso di una calibro 38 non de-
nunciata. Sotto inchiesta è finita
anche un’armeria calabrese di pro-
prietà dei familiari di Liparota, ma
finora non sono emersi elementi
circa un possibile collegamento
con la pistola che ha ucciso la stu-
dentessa.

Secondo l’accusa, Fabio Liparo-
ta «ha più volte invitato il fratello
a non riferire nulla dei fatti di cui
era a conoscenza rafforzando tale
proposito con una sua ingiustifi-
cata presenza accanto al fratello
ogni volta che questi veniva senti-
to dagli inquirenti, comunicando
ad altre persone che parlavano
con Francesco che la cosa migliore
da fare era quella di riferire a Fran-
cesco di non ricordare nulla della
vicenda».

Maria Annunziata Zegarelli

Due milioni di minorenni costretti a prostituirsi nel mondo, un giro d’affari di cinque miliardi di dollari

Pedofilia, foto «rubate» di bambini sulla spiaggia
«Le immagini dei nostri figli diffuse nei siti Internet»
L’ultima moda dei maniaci del sesso minorile: scatti di bimbi qualsiasi accanto alle scene hard riprese nei bordelli thailandesi. La denun-
cia nel corso di un convegno di Telefono Rosa. In Italia ancora poche le denunce: «C’è paura di compromettere l’equilibrio familiare».

Brescia
Tir travolto
da un treno

BRESCIA. Non ha visto i
segnali luminosi del
passaggio a livello
incustodito e la betoniera
che guidava è stata
travolta da un treno in
transito. Gabriele
Facchinetti, 25 anni,
camionista di
Costavolpino, in provincia
di Brescia, è morto sul
colpo. È accaduto ieri
pomeriggio a Pisogne,
sulla linea Brescia-Edolo
delle Ferrovie nord. Il
primo dei tre vagoni è
deragliato e sono rimaste
lievemente ferite sei
persone, tra cui uno dei
macchinisti. Sono state
ricoverate nell’ospedale di
Iseo e, dopo le
medicazioni, sono state
dimesse. Non è il primo
incidente mortale che si
verifica sulla Brescia-
Edolo, dove numerosi
sono i passaggi a livello
senza sbarre. A Bornato,
sempre in provincia di
Brescia, a dicembre si
erano scontrati due treni.

ROMA. Foto, immagini oscene di
bimbi di pochi anni, ad uso e consu-
modiquell’esercitodipersoneall’ap-
parenzanormalicheunaparolatrop-
pogentileidentificacome“pedofili”.
Internet,per loro, èunmezzoparadi-
so, un’isola di libertà in un mondo
che sta alzando steccati sempre più
alti contro la richiesta di prostituzio-
ne minorile e ciò che ne consegue,
bambini venduti, rapiti e stuprati, in
alcunicasiuccisi, ilturismosessualee
via così. Ma accanto a quelle pose,
spesso ambientate nei paesi asiatici,
da qualche giorno in quegli stessi siti
ci sono altre immagini, sempre di
bimbi, certo, la merce non cambia,
malelorofaccesonodiverse,nonpiù
occhi spenti e tristezza, ma sorrisi e
corse sulle spiagge. E non sono nudi,
ma in costume. E sono bimbi bian-
chi, forse europei, forse americani,
comunque ragazzini che con la pro-
stituzione minorile hanno nulla a
che fare, che la pedofilia nemmeno
sanno cosa sia, beati loro. Eppure so-
nofiniti lì,ancheloroneisitiInternet
riservati alla bestialità di chi cerca
soddisfazione sessuale nella condi-
scendenza,nella sottomissionediun

bambino, addirittura nellavisionedi
un’immagine che di per sé è emble-
ma di innocenza. Quei ragazzini so-
no stati fotografati mentre giocava-
no, al mare, del tutto inconsapevoli.
Infondobastaunteleobiettivo.Eche
siano i nostri figli a finire in fondo
agli occhi e ai desideri dei maniaci di
tutto il mondo, a quei fotografi im-
porta nulla. A loro, ai fotografi, basta
prenderedeldenaroperquegli scatti,
il resto non conta, chi guarderà quel-
lefoto,perché,nonliriguarda.

Ma a noi sì. La denuncia parte da
Telefono Rosa, che ha promosso un
convegno dal titolo emblematico,
«Nelnomedel figlio».Daunapartela
condanna della nuova moda che si
stadiffondendosenzaalcunostacolo
su Internet, dall’altra i dati, le cifre di
questo mercato. Ma su tutto, soprat-
tutto, l’impegno di evitare che il si-
lenzio nasconda l’orrore della pedo-
filia. Con un messaggio alle donne:
«La colpa - ha spiegato la presidente
Giuliana Dal Pozzo - sta nel silenzio,
nelle mancate denunce quando que-
sti episodi avvengono, ad esempio,
all’internodella famiglia.Bisognasa-
per leggere e interpretare i segnali dei

bambinichedifficilmente,senzaaiu-
to, riescono a confessare gli abusi di
cui sono oggetto». Insomma, poche
denunce in Italia, e non perché il fe-
nomeno sia esiguo. «Bisogna preve-
nire l’abuso - sostiene Simonetta Ma-
tone, sostituto procuratore del tribu-
naleper iminoridiRoma-informan-
do gli insegnanti che oggi non sono
all’altezzadi riconoscerei segnaliche
il bambino manda. Così come i me-
dici scolastici, i pediatri, gli stessi giu-
diciminorili»

Ciòpremesso, ildettaglio, l’ultimo
episodio, appena ventiquattr’ore do-
po la notizia della guida De Agostini,
ricca di informazioni sulla Thailan-
dia e sugli indirizzi dove trovare le
prostitute bambine. «Provate ad im-
maginare - argomenta l’avvocato
Marco Scarpati, del Centro italiano
per le adozioni internazionali, par-
lando di Internet - di aprire uno di
quei siti e di trovare la foto di vostro
figlio. Provate ad immaginare lo
choc. Ed è bene che i genitori vigili-
no, Internet per i ragazzi è come un
giardinettoalbuio:nonlasciatelimai
soli».

Da segnalare l’intervento di Marie

France Botte, belga, presidente di
un’associazione che porta il suo no-
me, in prima linea nella lotta contro
la pedofilia al punto di aver lavorato
sul campo, strappando decine di
bambini ai bordelli di Bangkok, arri-
vando addirittura a comprarli per re-
stituirelorolalibertà:«Chivaincerca
di rapporti sessuali con bambini in
Oriente - ha spiegato - non aspetterà
il prossimo viaggio per soddisfare la
sua pulsione e, tornato in patria, cer-
cheràdiadescareibambinidellacittà
dovevive».MarieFranceBottehavo-
luto anche parlare di Aids e della dif-
fusione del virus in Thailandia: «Il
30% di questi baby prostituti è siero-
positivooinAidsconclamato».

Infine i dati, i numeri di questo
mercato, di chi punta al portafoglio
dei maniaci. Nel mondo sono due
milioniibambiniridottiinschiavitù,
mentre ilgirod’affaricheruotaattor-
no alla pedofilia è valutabile nell’or-
dine dei cinque miliardi di dollari al-
l’anno: soltanto il mercato delle cas-
settepornograficheraggiungelacifra
di280milionididollaril’anno.

Andrea Gaiardoni

Internet a luci
rosse al comune
di Torino
Invece di lavorare,
navigavano su Internet e,
per di più, in siti a “luci
rosse”: questo il
passatempo di oltre 200
impiegati del comune di
Torino dove, scoperto
l’inghippo, sono scattati i
controlli. Il modo, originale,
di concepire la
computerizzazione degli
uffici pubblici non è infatti
piaciuto all’assessore al
personale, Paolo Peverano
che, dopo aver spedito una
circolare ai responsabili
degli uffici “incriminati”, ha
disposto controlli a cadenza
settimanale su tutti i 2.300
computer in dotazione al
comune. Le sanzioni
prevedono anche il
licenziamento.

Un noto ortopedico, Eugenio Jacchia, è accusato di violenza sessuale su minore. La denuncia di una mamma

Molestie ai minori in corsia, arrestato primario
Il medico si era autosospeso dopo una prima denuncia, ma in luglio era tornato al suo posto. In agosto un nuovo episodio.

Avrebbero avuto contatti con l’accusato

Per Di Maggio, interrogati
Di Matteo e La Barbera

DALLA REDAZIONE

FIRENZE. Lui diceva di tastare per
motivi terapeutici. Ma per la ma-
gistratura e per le vittime le prati-
che di Gian Eugenio Jacchia, 65
anni, originario di Padova, diret-
tore dell’Istituto della clinica orto-
pedica del centro traumatologico
di Firenze e primario della prima
clinica ortopedica di Careggi, non
erano altro che molestie di un pe-
dofilo. Uno scandalo, quello del
professor Jacchia, che torna alla ri-
balta dopo qualche mese dalla pri-
ma denuncia della madre di un ra-
gazzo di Bari alla quale se ne sono
aggiunte altre dodici. Jacchia è
stato arrestato per violenza sessua-
le su minore con l’aggravante di
aver commesso i reati abusando
della sua qualifica di medico. «C’è
voluto il coraggio di una madre
pugliese perchè si facesse luce su
almeno sette casi di pedofilia
compiuti tra il 1996 e il 1997 su
minori provenienti soprattutto
dal meridione», spiega un investi-
gatore dell’ufficio minori della
questura fiorentina. Nel marzo
scorso, proprio in seguito alla de-
nuncia della madre di un adole-
scente di Andria nato con una

malformazione ossea (aveva subi-
to già 11 interventi), il professor
Jacchia venne chiamato in causa
per aver rivolto particolari atten-
zioni al ragazzo. Il chirurgo reagì
negando tutto e chiedendo - otte-
nendoli - sei mesi di aspettativa.
Nel mese di luglio ritornò al suo
posto alla guida del reparto. Ma
nell’agosto una nuova denuncia
da parte di un giovane di 22 anni,
P.G., che si era rivolto al medico
per alcuni problemi ad una gam-
ba, finì sul tavolo degli investiga-
tori. Da Firenze le indagini si sono
spostate a Bari, Messina, Crotone,
Vibo Valentia e Catanzaro per rac-
cogliere le testimonianze di altre
giovani vittime. Proprio in base a
quei racconti e alle testimonianze
del personale medico e infermieri-
stico di Careggi, il gip Giuseppe
Soresina su richiesta del sostituto
procuratore Pietro Suchan firmava
l’ordine di custudia cautelare che
veniva eseguito ieri mattina. Il
professor Jacchia, al quale sono
stati concessi gli arresti domicilia-
ri, si è mostrato sorpreso quando
gli agenti gli hanno notificato il
provvedimento: «Non me lo
aspettavo, ma se mi date nezz’ora
di tempo sarò pronto a seguirvi».

Più tardi in questura per il fotose-
gnalamento, il professore ha det-
to: «Credevo che al massimo mi
avrebbero fatto un provvedimen-
to di sospensione dalle funzioni».
Ma il Gip ha ritenuto possibile la
reiterazione del reato e quindi ha
deciso per gli arresti domiciliari. Il
professore sostiene anche di essere
vittima di una strumentalizzazio-
ne, di una manovra. Il suo difen-
sore, avvocato Ermanno Ugolini
osserva che per sette anni nessuno
si è mai lamentato di Jacchia, ap-
pena è diventato direttore dell’i-
stituto della clinica ortopedica è
stato chiamato in causa. Il pm Pie-
tro Suchan ha già chiesto il rinvio
a giudizio del professor Jacchia. I
vertici dell’azienda sanitaria di
Careggi non commentano l’acca-
duto.

Jacchia sarà sospeso dalle sue
funzioni? «Non spetta a noi deci-
dere - risponde il direttore genera-
le Galanti -. Jacchia lavora a Ca-
reggi in virtù della convenzione
che l’azienda ha con l’Università.
Sarà quest’ultima, semmai, a do-
ver decidere gli eventuali provve-
dimenti».

Giorgio Sgherri

«Ha voluto masturbarmi
davanti alla mia ragazza»

Ieri pomeriggio i collaboratori di
giustizia Gioacchino La Barbera e
Santo Di Matteo sono stati sotto-
posti ad un lungo interrogatorio a
Palermo. A decidere di sentirli so-
no stati i pm della procura del ca-
poluogo Franca Imbergamo, Tere-
sa Principato e Salvatore De Luca,
gli stessi che lunedì notte hanno
disposto il fermo nei confronti di
BalduccioDiMaggio.

Nell’indagine sull’omicidio e il
tentato omicidio di cui è accusato
Balduccio Di Maggio, infatti, sono
coinvolti anche loro: Santino Di
Matteo, 43 anni, detto «Mezzana-
sca», è il padre del bimbo ucciso
per ordine diBrusca e sia lui cheLa
Barbera erano componenti del
commando della strage di Capaci.
È stato proprio Di Matteo il primo
a riferire i particolari operativi del-
la strage e ad indicare i nomi dei
complici che erano con lui nel
commando:LaBarberaeAntonio-
noGioè, chepoi siè suicidatoaRe-
bibbiaquattromesidopol’arresto,
nel‘93.

I due pentiti non sarebbero in-
dagati,male loroposizioni sonoal
vaglio dei magistrati. Di Matteo
peraltroèstatosorpresoduegiorni
fa nelle campagnedi Altofonte, ed
invitato a tornare dove invece do-
vevastare,cioènella località segre-
ta dove vive come collaborato-
re.Sembra che Di Matteo ad Alto-
fonteci fosseandato peroccuparsi
dellevicendeeconomiche relative
al sequestro di un terreno di sua
proprietà. Sembra poi che La Bar-
bera e Di Matteo potrebbero aver
avuto contatti con Balduccio Di
Maggio nel periodo che interessa
le indagini. I loro nomi infatti ap-
paiono nelle intercettazioni tele-
fonichediDiMaggioedeisuoiuo-
mini. Entrambi erano stati già in-
terrogati dai magistrati in una fase
preliminare delle indagini e ora in
ambienti giudiziari si sostiene che
i due porebbero «fornire un utile
contributo». Prima degli interro-
gatori, DeLuca diceva: «Ogniulte-
riore ipotesi investigativaverràva-
lutatafinoinfondo».

«Arrivai a Firenze per farmi visitare da Jacchia perchè avevo un
problema a una gamba. Quando sono entrato nel suo studio mi ha
fatto distendere sul lettino e spogliare. Eravamo soli, la mia ragazza
era rimasta in sala di attesa. Il professore ha iniziato a tastarmi
l’inguine, diceva che doveva cercare una ghiandola. Mi ha sfiorato
in modo strano, poi mi ha toccato sul pene. Io sono rimasto zitto,
non mi sono mosso. Me l’avevano detto di stare attento che era un
tipo strano, ma non pensavo che lo facesse anche a me. Invece l’ha
fatto e quando mi ha salutato mi ha detto: “A me piace
stuzzicare”». P.G., ventidue anni, calabrese, è uno dei tredici
giovani molestati da Gian Eugenio Jacchia. Ma le molestie, secondo
quanto hanno raccontato le vittime - l’età dei giovani oscilla tra i 14
e 25 anni - sarebbero avvenute anche in corsia e in sala operatoria. Il
professore avrebbe allungato le mani sui pazienti mentre erano in
corso interventi chirurgici. Una ragazza ha raccontato che in sua
presenza, il professor Jacchia avrebbe masturbato il suo fidanzato
appena operato e che di fronte al suo stupore avrebbe replicato:
«Non mi guardi così, lo faccio solo per vedere come reagisce».
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Il gip rimanda al 22 ottobre la decisione sul rinvio a giudizio. Il magistrato che accusa Tonino: il pool non c’entra

Di Pietro a Brescia: se mi condannano
dovranno annullare tutta Mani pulite
L’ex pm dal giudice per l’accusa di aver firmato verbali irregolari
DALL’INVIATA

BRESCIA Antonio Di Pietro firma-
vaiverbali,magli interrogatorive-
nivano condotti dai suoi collabo-
ratori di polizia giudiziaria. Anche
gli avvocati sottoscrivevano, co-
me se tutto si fosse svolto regolar-
mente,mafinital’epocapiùburra-
scosa di Mani pulite qualche prin-
cipe del foro si è ricordato di qual-
cosa chenonfunzionava in quella
prassi e ha denunciato l’ex magi-
strato per falso ideologico. Ieri è
iniziata a Brescia l’udienza preli-
minare che stabilirà se Tonino e
cinque suoi collaboratori, devono
essere rinviati a giudizio. Dopo il
primoround, ladecisioneèslittata
al22ottobre.

Il candidato del Mugello è arri-
vato in tribunale combattivo co-
me sempre. Al primo break il suo
legale, l’avvocato Massimo Di-
noia, ha decisamente enfatizzato
la portata del processo: «Questo è
un procedimento che può avere
conseguenzedeflagranti. Sesi arri-
va alla conclusione che questi ver-
bali sono falsi, tutta Mani pulite

viene semplicemente cancellata».
Dichiarazioni che riecheggiano
nelle affermazioni del deputato
della Rete, Giuseppe Scozzari, che
ha riportato il contenuto di una
conversazione telefonica avuta
con Di Pietro dopo l’udienza di ie-
ri. «Se a Brescia mi condannano,
dovranno annullare tutta Mani
pulite», avrebbe detto l’ex pm
commentando la vicenda proces-
sualediBrescia.

«Il metodo degli interrogatori
seguito da Di Pietro è stato sempre
uguale - ha affermato da parte sua
Scozzari - non soloper i sette inter-
rogatori incriminabili, ma per tut-
ti i 3000 che ha fatto e di cui era a
conoscenza l’intero pool di Mani
pulite. Di Pietro si assume tutta la
responsabilitàdellasuametodolo-
gia e se verrà condannato per falso
ideologico non farà appello. La
condanna - aggiunge Scozzari - di-
venterà così irrevocabile e il giudi-
cedovràdichiararelanullitàditut-
tigli interrogatorifattidaManipu-
lite. E il primo effetto sarà quello
cheCraxipotrebberientrare inIta-
lia».Però, secondo ilpmbresciano

Roberto De Martino, che ha con-
dotto l’inchiesta, le dichiarazioni
dell’avvocatoDinoia,equindidel-
lo stesso Di Pietro a proposito del
coinvolgimento - in un’eventuale
suacondanna-dituttele inchieste
di Mani pulite, sono «una forzatu-
ra».

«Questo procedimento riguar-
da sette casi specifici, che coinvol-
gono solo Di Pietro - ribatte il ma-
gistrato -. Io sono un estimatore di
ManiPuliteeritengochenoncisia
nessun elemento per estendere le
accusealrestodelpool».

IeriDi Pietro si èdifeso inudien-
za parlando per due ore filate. Ha
ricordato gli anni di fuoco dell’in-
chiesta milanese,quandogli inda-
gati facevano la coda nei corridoi
dellaprocuraperessere interrogati
e perevitare l’arresto.Haricordato
l’incredibile mole di lavoro che lo
costringeva a far notte nei suoi uf-
fici: parliamodeglianni incui il la-
vorononsi fermavaneppureperle
feste comandate. Tonino aveva a
disposizione una squadra di colla-
boratori e una serie di computer
collegatiinrete.

Inunastanza,difrontealsuouf-
ficio, gli indagati entravano, quat-
tro o cinque per volta. Come in
quelle partite a scacchi, in cui un
giocatore sfida contemporanea-
mente cinque avversari, Di Pietro
passava da un tavolo all’altro, da
un ufficio all’altro. I suoi collabo-
ratori interrogavano sulla base di
schemi che lui aveva loro fornito,
lui dava un occhiata ai verbali, al
momento cruciale interveniva
con una domanda, alla fine riesa-
minava il tutto e firmava. Con
questo metodo, utilizzato solo da
luienondaisuoicolleghi,l’inchie-
sta è andata avanti a ritmi freneti-
ci, lottando contro i rischi di pre-
scrizione. Il suo ufficio e il suo me-
todo è stato promosso a pieni voti
anche dei severi ispettori ministe-
riali.

Qual è dunque il problema? Di
Pietro poteva delegare gli interro-
gatori ai suoi collaboratori, ma
avrebbe dovuto fare una regolare
procura. Inparticolare, equestori-
guarda anche i casi presi in esame,
non poteva delegare gli interroga-
tori di indagati in stato di deten-

zione. Il pm De Martino non ha
messo sotto accusa il suo metodo,
masolosettecasi, incuile irregola-
rità,asuoavviso,superavanolaso-
glia di tollerabilità. Erano casi in
cui Di Pietro non si era mai fatto
vedere se non per la firma finale, o
aveva anche falsificato l’ora del-
l’interrogatorio. Peccati veniali se
vogliamo, rispettoallamoledel la-
voro svolto, ma di cui ora deve ri-
spondere.

Nella stessa inchiesta era stato
indagatoancheilprocuratoreBor-
relli, ma è stato prosciolto a ulte-
riore conferma del fatto che il pro-
cesso bresciano non riguarda Ma-
ni pulite. Il pm si è opposto alla ri-
chiesta di rito abbreviato, dicendo
che il processo non era ancora
compiutamente istruito. Una di-
chiarazionechehaoffertoilfianco
a un nuovo affondo di Dinoia:
«Dopo due anni di inchiesta, il
processo non è istruito? Se questo
poveretto (Di Pietro ndr.) avesse
lavoratoconlostessoritmo,sareb-
beancorafermoaMarioChiesa».

Susanna Ripamonti
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Esito di Gara
ASTA PUBBLICA PER INERTIZZAZIONE DEI SERBATOI GASOLIO IN DISU-
S O INTERRATI E FUORI TERRA. ESPERITA IN D ATA 18 LUGLIO 1997
ditta aggiudicataria: Colombo Spurghi snc - via Cascina Meda n. 4.

L’elenco nominativo delle ditte offerenti è pubblicato integralmente sul Bur
Lombardia n. 42 del 15/10/97, sul Fal Provincia di Milano n. 80
dell’11/10/97 e consultabile presso l’ufficio Contratti del Comune.  

Sesto San Giovanni, 8 ottobre 1997

Il Vice Segretario Generale: dr. Giuseppe Davì  

Da domani a sabato si presentano le liste per il voto amministrativo del 16 e del 30 novembre

L’Ulivo con Rifondazione in 13 capoluoghi su 15
Berlusconi ammette: «Siamo in difficoltà»
Solo a Genova e Brindisi il partito di Bertinotti si presenta da solo. Polo svantaggiato in tutte le sfide maggiori: a Roma, Venezia, Catania
Palermo e nel capoluogo ligure. A Cosenza si ripresenta Giacomo Mancini, a Roma il regista Dario Argento in lista con la Quercia.

ROMA. A Como il Ccd si presenterà
da solo con una lista dal nome che è
tutto unprogramma:Padroni incasa
nostra. A Roma con il Pds si candida-
no Adriano Panatta, l’ex capitano
della squadra nazionale di tennis e
il regista Dario Argento. E sempre
per il Pds, a Napoli, Luigi Necco,
noto giornalista Rai. A Varese Rin-
novamento italiano tradisce l’Ulivo
e si allea al Polo. A Cosenza l’Ulivo
ricandida Giacomo Mancini, che
ha superato tutte le vicende giudi-
ziarie brillantemente. A Varese la
Lega schiera Aldo Fumagalli, solo
omonimo del candidato del centro-
sinistra battuto da Albertini a Mila-
no. Succede anche questo per le ele-
zioni amministrative del 16 novem-
bre, e i ballottaggi del 30 - quando
invece toccherà alla Sicilia andare le
urne. Questo appuntamento è si-
gnificativo perché arriva dopo la
crisi del governo, conclusasi positi-
vamente, ma che nel frattempo ha
prodotto tensioni molto forti tra
l’Ulivo e Rifondazione comunista,
che però stanno rientrando. C’è da
aggiungere che proprio perché so-
no elezioni amministrative, con
una valenza locale che con la nuo-
va legge elettorale ha acquistato
sempre più significato, la meccani-
ca trasposizione delle alleanze dal
piano nazionale alla periferia non è
possibile. Così si spiega, quindi, il

caso di Rinnovamento, o quello di
un comune calabrese, Satriano, do-
ve il Ppi presenta un suo candidato
assieme a Rifondazione, mentre il
Pds uno diverso. Per citare un’altra
situazione: la vicenda di Roma dove
Tiziana Parenti, esponente di For-
za Italia, membro della commissio-
ne bicamerale, si candida con una
sua lista alternativa a quella del Po-
lo che sostiene Gianfranco Borghi-
ni. In moltissime situazioni, c’è da
aggiungere, il Ccd e il Cdu, che fino
a ieri hanno parlato di federazione,
di partito unico, si presentano divi-
si, tanto da far dire a Clemente Ma-
stella, presidente ccd: «Loro hanno
fatto un calcolo che schierandosi
con Forza Italia e non con noi pren-
deranno più voti e quindi più con-
siglieri. Vorrà dire che poi il calcolo
lo farò io». Il Polo si presenta a que-
sto appuntamento con forti tensio-
ni interne, tanto che sempre Ma-
stella così commenta la notizia data
da Berlusconi di una manifestazio-
ne unitaria per l’8 novembre, cassa-
ta però subito dopo da Fini: «È inu-
tile farla, perché ci sarà la sconfitta
e dobbiamo riflettere bene». Scon-
fitta perché, aggiunge l’esponente
di centrodestra, i sindaci uscenti,
dell’Ulivo, sono avvantaggiati. E
Berlusconi aggiunge: «Siamo in dif-
ficoltà», anche per problemi interni
del Polo in Campania e in Sicilia.

Qualche tensione esiste anche a
sinistra. Spiega il popolare Renzo
Lusetti: «Noi vogliamo uscire dalla
logica di partito delle Province, vo-
gliamo esprimere anche candidati
per la poltrona di sindaco. Inoltre
nelle grandi città il nostro simbolo
è compresso dalla lista del sindaco
che quasi ovunque si presenta con
un proprio simbolo». Una scelta,
questa, che a Salerno ha causato
una frattura. Il sindaco uscente, De
Luca, area pidiessina, ha imposto la
sua lista ai partiti che lo sostengono
e infatti mancherà la Quercia pi-
diessina, ma il Ppi non ha voluto
starci ed esprimerà una sua candi-
datura, quella di Diomede Ivone,
sostenuto anche dal Si e da Rinno-
vamento. Anche a Caserta popolari
e Pds vanno separati al primo tur-
no: i primi con De Franciscis, il se-
condo con Venditto, ex presidente
del consiglio regionale. Poi ci sono i
problemi con Rifondazione che ha
stretto l’alleanza con l’Ulivo in 13
dei quindici comuni capoluogo do-
ve si vota (Alessandria, Varese, Ve-
nezia, La Spezia, Macerata, Roma,
Latina, Chieti, Napoli, Caserta, Sa-
lerno, Cosenza e Vibo Valentia - in
Sicilia si voterà a Palermo, Catania,
Agrigento e Caltanissetta. Cinque le
Province dove si vota il 16: Como,
Varese, Vicenza, Genova, La Spe-
zia); mentre a Genova e Brindisi

correrà da sola. Nel capoluogo ligu-
re era già all’opposizione di Sanza e
lo sarà anche questa volta di Giu-
seppe Pericu, se il candidato del-
l’Ulivo dovesse essere eletto. A Brin-
disi il partito di Bertinotti si è rifiu-
tato di sostenere il candidato del-
l’Ulivo, il capogruppo regionale del
Pds, Carmine Di Pietrangelo. In-
tanto la polemica tra Rutelli e Mac-
canico è rientrata: il ministro so-
sterrà il sindaco uscente.

Gli scontri su cui si concentrerà
maggiormente l’attenzione sono
noti: a Roma Rutelli dovrà confron-
tarsi con l’uomo del Polo, Gianfran-
co Borghini (da segnalare che nella
capitale An supera il 30%, mentre
Forza Italia e Cdu insieme sono in-
torno al 10%). A Napoli Bassolino
sarà sfidato dal senatore Emiddio
Novi, di Forza Italia. A Venezia
Massimo Cacciari si scontrerà con
Pizzigati del Polo, e Giovanni Fa-
bris del carroccio. A Genova per
l’Ulivo corre Pericu (l’unico sindaco
non uscente delle grandi città), per
il Polo Claudio Eva, mentre la Lega
non ha ancora deciso. A Palermo
contro Orlando del centrosinistra
si è schierato Gianfranco Micicchè
di Forza Italia, mentre a Catania,
contro Enzo Bianco, dell’Ulivo,
l’uomo di An, Benito Paolone.

Rosanna Lampugnani

Panatta:
«In campo
col Pds» CITTÀ DI SESTO SA N GIOVANNI
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Avviso Esito di Gara
ASTA PUBBLICA PER LA COSTRUZIONE DI U N EDIFICIO DI CIVILE
ABITAZIONE DI PROPRIETÀ COMUNALE IN SESTO SAN GIOVANNI
VIA CAIROLI N. 66 - ESPERITA IN D ATA 11 M A R Z O 1997
ditta aggiudicataria: Sigeco Costruzioni s.a.s. con sede in Cardito strada
Masseria Lombardi n. 2. 
L’elenco nominativo delle ditte offerenti è pubblicato integralmente sul Bur
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Il Vice Segretario Generale: dr. Giuseppe Davì  

Adriano Panatta, ex
capitano della squadra
nazionale di tennis, sarà
candidato del Pds alle
prossime elezioni
amministrative. E
naturalmente «gioca» in
casa, a Roma. Una scelta un
po‘ a sorpresa, ma che non
ha meravigliato molto
perché - come lui stesso
spiega - «sono stato sempre
vicino a Rutelli, che è un
amico. Poi il Pds, che è il mio
partito, mi ha fatto la
proposta e quindi eccomi
qui».
Se sarà eletto ovviamente si
occuperà di sport, ma con
un’ottica particolare: «Lo
sport legato alla scuola.
Questo è un discorso che mi
interessa molto, perché
ritengo che se ogni borgata
potesse offrire ai suoi
giovani, oltre ad una piazza
o a delle strade, anche un
campo sportivo sarebbe un
passo avanti».
Tuttavia non vorrebbe
restare «nel ghetto» dello
sport, Adriano Panatta.
«Per lavoro ho viaggiato
molto, conosco le
metropoli e potrei dare un
contributo a migliorare
Roma che, come le altre,
soffre ancora dei problemi
che riguardano il traffico, i
trasporti. Credo che un
altro mandato a Rutelli
servirà a completare il
lavoro fin qui svolto e che
ha trasformato Roma da
città arruffona degli anni 80
appunto in una metropoli».
La notorietà è uno
svantaggio o un vantaggio
per un candidato?
«Certamente avrò gli occhi
puntati addosso e questo
sarà impegnativo. Ma
immagino che la gente,
riconoscendomi, potrà
vedere in me un punto di
riferimento e questo sarà
sicuramente positivo. Ma
certo non potrà bastare: se
sarò eletto dovrò imparare
molto, perché alla politica ci
si può avvicinare solo con
umiltà».

R.La
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Esito di Gara
ASTA PUBBLICA ADEGUAMENTO IMPIANTO PALESTRA SCUOLA
MEDIA DI VIA FALCK - ESPERITA IN D ATA 20 AGOSTO 1997
ditte partecipanti: 1) Tecos s.p.a.; 2) Cavicchiolo Carlo.

ditta esclusa: Tecos s.p.a.

aggiudicataria: Cavicchiolo Carlo con sede in Segrate via Sicilia n. 3.

Sesto San Giovanni, 8 ottobre 1997

Il Vice Segretario Generale: dr. Giuseppe Davì  Le assise a Roma da domani a domenica

La Sinistra giovanile
anticipa la «Cosa 2»

Dalla Prima
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Esito di Gara
ASTA PUBBLICA PER L’APPALTO RELATIVO AL SERVIZIO BIENNA-
LE DI MANUTENZIONE ORDINARIA E STRAORDINARIA DEGLI
IMPIANTI SEMAFORICI - ESPERITA IN D ATA 1°SETTEMBRE 1997
ditta partecipante ed aggiudicataria: 1) Semafori Busnelli con sede in Pero

via Figino n. 46. 

Sesto San Giovanni, 8 ottobre 1997

Il Vice Segretario Generale: dr. Giuseppe Davì  

concordare, ad esempio, anche
opportune, consensuali flessibilità
nell’utilizzo della forza lavoro. Esi-
stono già in Italia centinaia di
aziende dove gli orari sono ridotti,
anche a meno di 35 ore, dove la
contrattazione sul tempo di lavoro
si è accompagnata ad una contrat-
tazione sugli organici, sull’utilizza-
zione degli impianti, sull’organiz-
zazione del lavoro. Questa, del re-
sto, è l’unica strada possibile se si
vuole incrementare di qualche
punto l’occupazione. Sennò le 35
ore si tramuteranno in uno spa-
ventoso aumento del lavoro
straordinario e in un intensificarsi
dello stress psicofisico di operai e
impiegati. E bisognerebbe riflette-
re sul fatto che oggi gran parte del
mondo del lavoro sarà comunque
esclusa dalla legge del duemilaeu-
no. Alludo all’esercito di giovani
dediti a nuovi lavori, fatto di con-
sulenti, collaboratori, simil-im-
prenditori, telelavoristi. Un eserci-
to che, come dimensioni, sta sor-
passando l’esercito dei salariati re-
golari e che sicuramente non gode
di orari predeterminati.

C’è, comunque, un elemento
singolare in questa vicenda. Per la
prima volta, un governo, un Parla-
mento, le forze politiche, sono sta-

ti chiamati, magari in modo di-
storto e per qualcuno, magari, con
altre finalità, ad interessarsi non
del problema di alcune poltrone
da distribuire, come avveniva in al-
tre epoche, ma del tema del «tem-
po» dei cittadini lavoratori. Un di-
battito appena iniziato e che biso-
gnerebbe allargare. Non c’è solo il
tempo del lavoro. C’è quello ur-
gente della formazione (per giova-
ni e anziani e nuovi spazi potreb-
bero essere aperti dalle 35 ore).
C’è quello dello svago e dell’impe-
gno. Romano Prodi quando ieri si
accingeva a chiedere la fiducia, era
appena reduce dai funerali di don
Luigi Di Liegro. Ecco un prete
straordinario (ieri celebrato da
tante autorità e il giorno prima
odiato da molte di queste autori-
tà). Aveva insegnato a migliaia di
«volontari» anche la capacità di
riempire il proprio «tempo» in al-
tro modo, accanto agli «ultimi»,
scavando nei meandri di uno Stato
sociale tutto da trasformare. Sono
i temi di una società che cambia,
suscita nuove attese, fa scattare
nuove energie. Il governo, dopo il
tormento degli ultimi giorni, può
ora affrontare una nuova fase rifor-
matrice, con più slancio e più pro-
getto. [Bruno Ugolini]

ROMA. I giovani di sinistra giocano
d’anticipo. Si riuniscono e gettano le
fondamenta della «Cosa 2». Sfidano
anche la scaramanzia: il congresso
dellaSinistragiovanile si apriràinfat-
ti venerdì 17 e terrà banco fino a do-
menica 19. Un appuntamento parti-
colare, che segnerà la nascita di una
nuova formazione giovanile, ampia
eunitaria. Fra i450delegatinoncisa-
ranno soltanto i giovani del Pds, ma
anchequellideiLaburisti,deiCristia-
no sociali e dei Comunisti unitari. Al
congresso parteciperanno poi 20 de-
legazioni straniere, che arriveranno
datuttal’Europamaanchedall’exJu-
goslavia, dalla Polonia, dalla Bulga-
ria. Ci saranno anche, per la prima
volta insieme, i giovani progressisti
palestinesieisraeliani.

Si incontreranno a Corviale, un
quartieredefilato, lontanodalcentro
di Roma. «Lo abbiamo scelto - spiega
Giulio Calvisi, segretario nazionale
della Sinistra giovanile - perché è il
simbolo allo stesso tempo del degra-
doedelpossibile riscattodelleperife-
rieromaneeitaliane».

Schierati sì ma non appiattiti, que-
sti giovani non risparmiano le criti-
che a chi in questi anni ha diretto la
sinistra. «C’è stato un ritardo nel ca-
pire il mondo giovanile, considerato
a lungo un problema piuttosto che
una risorsa», afferma Calvisi. «Nella
discussionesulWelfare -gli faecoNi-
cola Stumpo dei Giovani comunisti
unitari-siètantoparlatodinuovege-
nerazioni, ma nel concreto chi le ha
ascoltate?». Se le cose stanno così, al-
lora le richieste sono di facile formu-
lazione: più protagonismo, più par-
tecipazione,piùrappresentanza.

Comerispondonogliadulti,quelli
che hanno contestato nel ‘68 e nel
’77eoggiguidanolasinistraalgover-
no?Ammettonoche«ilrapportocon
le nuove generazioni è stato un pun-
to di sofferenza», come spiega Marco
Minniti, segretario organizzativo del
Pds. Che però rilancia: «Dobbiamo
comprendere le istanze che vengono
dalmondogiovanileefarlediventare
centralinellanostraazionepolitica».

Giancarlo Mola
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Esito di Gara
APPALTO CONCORSO PER LA FORNITURA
DI ARREDI PER GLI ASILI NIDO COMUNALI

ditta aggiudicataria: Jolly Arredo s.r.l. con sede in Milano via G. Giusti n. 3.

L’elenco nominativo delle ditte partecipanti ed offerenti è pubblicato inte-
gralmente sul Bur Lombardia n. 42 del 15/10/97 sul Fal Provincia di Milano
n. 80 del 11/10/97 e consultabile presso l’ufficio Contratti del Comune.

Sesto San Giovanni, 8 ottobre 1997

Il Vice Segretario Generale: dr. Giuseppe Davì  
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Ospedali, medici e malati in
tv. È la nuova onda
dell’autunno. C’è il ritorno,
stasera, della serie
americana «E.R. Medici in
prima linea» su Raidue che
sfodera nel cast l’ormai
famosissimo George
Clooney e parte con un
tema forte come l’Aids in
una puntata in cui Jeanie,
sieropositiva, decide di non
rivelare la sua malattia. Su
Retequattro, invece, è già
in onda il domenicale
«Chicago Hospital-In corsa
per la vita». E, sempre su
Retequattro, sta per
sbarcare la ginecologa
Barbara D’Urso in una
miniserie intitolata «La
dottoressa Giò» che andrà
in onda in prima serata da
martedì prossimo. Giorgia
Basile, dottoressa Giò per
gli amici, è la protagonista
di questa fiction in sei
episodi settimanali
ambientata nel
Fatebenefratelli, il primo
ospedale nel Lazio per
nascite con circa 3.000
parti all’anno. «La
dottoressa Giò - ha detto
l’attrice - è quel medico che
tutti noi vorremmo
incontrare: semplice,
umano, disponibile. Un
serio professionista che si
pone anche dalla parte del
paziente». Tra gli altri
interpreti Riccardo
Cucciolla, Flavio Bucci,
Marina Ninchi, mentre la
regia è di Filippo De Luigi.
Un episodio pilota,
trasmesso nel ‘95 su Canale
5, ottenne 6 milioni di
telespettatori ed il 20% di
share. Di qui la decisione di
Mediaset di mettere in
cantiere l’intera serie al
costo di 1 miliardo e 150
milioni a puntata. In
ciascuna puntata la
dottoressa e lo staff
medico risolveranno casi
diversi, affrontandoli
soprattutto sotto il profilo
umano. Nel caso di Giò, i
pazienti sono donne e
neonati. Per preparsi al
ruolo Barbara D’Urso, che
ammette di «non
sopportare la vista del
sangue e di avere paura
anche di un’iniezione», ha
seguito per quasi due mesi
il lavoro di un’amica
ginecologa. In un episodio,
con l’approvazione della
madre e dello staff medico,
l’attrice ha assistito ad un
vero parto. A margine
dell’incontro con la
stampa, D’Urso ha
dichiarato di considerare
Fausto Bertinotti «un uomo
affascinante sia per il modo
di vestire che di parlare con
quella sua “r”
arrotondata».

La dottoressa
di Rete 4
sfida i medici
di «E.R.»

CARTELLONI Muti dirigerà il concerto inaugurale del nuovo teatro

Tredici opere e tutto Mahler
Ma la Fenice pensa già al 2000
«La Gazza ladra» torna a Venezia dopo oltre 160 anni. Pezzi sinfonici di Berg nel programma con-
certistico. Sul podio anche Sinopoli e Inbal. Puccini, Kagel e Rachmaninov: tre novità d’autore.

VENEZIA. «Un programma ricco,
ma audace»: così il sindaco Massi-
mo Cacciari, presidente del Consi-
glio d’amministrazione dell’Ente,
ha definito il nuovo cartellone del
TeatroLaFenice,presentatoieri.L’i-
nizio della secondastagionealPala-
fenice,nella tecnostrutturadell’iso-
la del Tronchetto, dove ha trovato
la sua sede dopo l’incendio del 3
gennaio del 1996, è fissato per do-
menica 25 gennaio ‘98, con La gaz-
za ladra, che manca dai palcosce-
nici veneziani addirittura dal
1836, data dell’unica rappresen-
tazione alla Fenice dell’opera di
Rossini. Ma la stagione inizierà
molto prima, con un ciclo sinfo-
nico di grande rilievo, che preve-
de l’integrale delle sinfonie di
Gustav Mahler e dei pezzi sinfo-
nici di Alban Berg. Proprio il ciclo
«Berg-Mahler» costituisce uno
dei fiori all’occhiello dell’ente li-
rico veneziano. La rassegna, che
si snoderà da novembre a giugno,
vedrà alternarsi sul podio del di-
rettore, oltre al conduttore prin-
cipale della Fenice Isaac Karaba-
tchevsky, i migliori interpreti del-
la musicalità mahleriana, da Giu-
seppe Sinopoli a Eliau Inbal, da
Rudolf Barshai a Yuri Temirka-
nov, da Gabriele Ferro a Dennis
Russel-Davies e Milan Horvart. Fa
eccezione solo Valerij Gergiev,
che dirigerà l’orchestra del teatro
Marijnskij di San Pietroburgo nel-
la sesta di Mahler e nei Tre fram-
menti sinfonici dal Wozzeck per
voce e orchestra di Berg.

Il ciclo lirico invece risponde a
due sollecitazioni che si rivolgo-
no ad altrettante fasce di pubbli-
co, come hanno sottolineato sia
il sovrintendente Mario Messinis
che il direttore artistico Paolo Pi-
namonti. D’un lato si è voluto in-
serire in cartellone opere di sicura
attenzione: è il caso della Gazza
ladra, sotto la regia di Michael
Hampe, che mette in scena un al-
lestimento basato sui disegni e i
bozzetti che Mauro Pagano ideò
anni fa per Colonia. A dieci anni
dalla scomparsa di Pagano sarà
questo un modo di ricordare il
grande scenografo italiano. Sul
podio Gabriele Andretta. È anche
il caso che del Fidelio (regia e sce-
ne di Stefan Braunschweig e
Giorgio Barberio Corsetti) o della
ripresa dell’Aida per la regia di
Mauro Bolognini e la direzione,
come per il Fidelio, di Karabatche-
vsky.

Vi è poi un altro percorso, im-
perniato sulla curiosità di chi
vuole vedere e cercare cose nuo-
ve. Per questo spettatore sempre
insoddisfatto verranno presenta-
te prime assolute, per Venezia,
come Suor Angelica di Puccini e Il
cavaliere avaro di Rachmaninov, o
l’Aus Deutschland, composta da
Mauricio Kagel nel 1981 come
una rivisitazione del Lied, o an-
cora come la riproposizione del
Re Teodoro in Venezia, dramma
giocoso di Paisello antesignano

dei capolavori mozartiani. Com-
pleteranno la stagione due spet-
tacoli di balletto su musiche di
Bartok, Stravinskij, Ravel, Debus-
sy; il Porgy & Bess di Gershwin de-
stinato a un circuito regionale,
nel quale il Teatro Verdi di Pado-
va, che coproduce alcuni altri
spettacoli con l’ente veneziano,
avrà un ruolo privilegiato. Molte
altre iniziative confermano la vi-
talità del teatro, a dispetto dei
suoi luoghi fatiscenti, come la
rassegna «Cinema e musica», nel
prossimo novembre.

Ieri si è appreso anche che sarà

Riccardo Muti a inau-
gurare la nuova Feni-
ce restaurata, nel di-
cembre del 1999, con
la Grande Messa per il
principe Esterhazy di
Luigi Cherubini, ope-
ra mai eseguita in Ita-
lia. Muti tornerà al-
cuni mesi dopo, nel
2000, per dirigere La
Traviata nel recente
allestimento della
Scala. L’inaugurazio-
ne della lirica avverrà
invece col Tristano
per la regia di Bob
Wilson.

Cacciari ha anche
ricordato gli altri ap-
puntamenti che at-
tendono il teatro di
qui alla sua riapertu-
ra, prevista per il set-
tembre 1999. Si tratta
della nascita della

Fondazione che dovrà sostituirsi
al vecchio Ente autonomo e agli
enti pubblici nel finanziare l’atti-
vità del teatro. «Il Comune ha
fatto uno stanziamento di due
miliardi e mezzo, ma sarà impos-
sibile ripeterlo», ha confermato il
sindaco. Ma il convitato di pietra
era senza dubbio il parere chiesto
al Tar dalle imprese che hanno
perso l’appalto: «un ricorso di
pessimo gusto» l’ha definito Cac-
ciari, auspicando che non freni la
ricostruzione.

Michele Gottardi
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la SOLIDARIETÀ
contro la SECESSIONE

Padova, 25 Ottobre
Piazzetta Pedrocchi, ore 15.00

ARCI, ASSOPACE, ICS

INCONTRO DEL
VOLONTARIATO INTERNAZIONALE

E DEGLI ANTIRAZZISTI

Non votiamo 
alle NON ELEZIONI leghiste

Il maestro Isaac Karabatchevsky e sotto il regista Stephan Braunschweig
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Al via stagione
«Teatri di vita»
di Bologna

«Teatri di vita», il teatro di
Bologna aperto allo
spettacolo
contemporaneo
internazionale, arriva alla
sesta stagione di attività.
La stagione ‘97/’98 è
interamente dedicata al
teatro e alla danza europei.
Il programma in
abbonamento, dal 18
ottobre al 31 maggio,
prevede dieci spettacoli
per un anno di scoperte
dalla Spagna alla Russia in
un itinerario che
attraverserà dieci paesi
europei facendone
conoscere le culture, i
linguaggi, i pensieri, le
tecniche, i generi e i media.
Gli spettacoli tutti in prima
nazionale provengono da
Ungheria, Slovenia,
Bulgaria, Russia, Gran
Bretagna, Belgio, Francia,
Germania, Spagna e Italia.
Intrecciato alla stagione
verrà attivato per la prima
volta il Centro di
sperimentazione dello
spettatore.

ALTERNATIVA SINDACALE
AREA PROGRAMMATICA CONGRESSUALE DELLA CGIL

VENERDÌ 17 OTTOBRE
ore 9.30/15.00

CDLT MILANO - CORSO DI PORTA VITTORIA, 43

ASSEMBLEA
DEL CENTRO-NORD

NELLA CRISI POLITICA L’AUTONOMIA DELLA CGIL È C O N-
DIZIONE FONDAMENTALE PER LA DIFESA DELLO STATO

SOCIALE E DELLE PENSIONI PER LA RIDUZIONE DEL-
L’ORARIO E PER L’OCCUPAZIONE

LARISORSAACQUA
PER LO SVILUPPO SOSTENIBILE

DELMEZZOGIORNO
L’economia sostenibile del ciclo delle acque.

Lavoro impresa ambiente.
ore 9.30 ore 14.00 
Presentazione Intervento conclusivo
Salvatore Adduce Roberto Barbieri 

Pausa Pranzo
ore 9.40
Saluto ore 16.00
Mario Manfredi Inizio lavori
Sindaco di Matera Intervengono:

Antonio Bargone,
ore 10.00 Filippo Bubbico,
Relazione Fulvia Bandoli, 
Sergio Gentili Enzo Lavarra

ore 10.30 Presiede
Comunicazione Antonio Luongo
Rosario Mazzola

ore 17.30
ore 10.50 Conclusioni
Dibattito MASSIMO D’ALEMA

Partecipano tra gli altri:
Valerio Calzolaio, Giuseppe Gavioli, Cesare Greco, Andrea Lolli, 

Isaia Sales, Massimo Serafini, Giuseppe Casadio, Germano Bulgarelli,
Chicco De Bernardinis, Antonio D’Alete, Carmine Di Pietrangelo, 
Massimo Veltri, Giuseppe Bova, Luigi Borrelli, Giuliano Cannata

Matera, 18 Ottobre 1997
Palazzetto dello Sport, via delle Nazioni Unite

Autonomia tematica Ambiente e Territorio
Area Progetti e iniziative nel Sud

Unioni Regionali del Pds di
Basilicata, Molise, Calabria, Puglia, Campania.

LA POLEMICA

Warner nega a Rimini copia
restaurata di «Amarcord»
RIMINI. Comune e associazione Fel-
lini avevano espresso una unica ri-
chiesta alla Warner Bros: poter con-
servare nella cineteca di Rimini, la
città ispiratrice e culla della memoria
diFedericoFellini, ildonopiùgrande
delMaestro,unacopiadellapellicola
di Amarcord restaurata. Il Comune
addirittura aveva «adottato» la pel-
licola, stanziando 60 milioni per il
recupero del negativo gravemente
deteriorato. Rimini, nel maggio
scorso, divenne così la prima città
ad aderire alla campagna sui film
da salvare promossa dal vicepre-
mier Walter Veltroni. Dopo più di
un anno la doccia fredda della
Warner Bros, il colosso americano
della distribuzione che detiene i
diritti del film. «Il nostro rifiuto -
scrive Paolo Ferrari, della Warner
Bros Italia - è motivato dal fatto
che troppe copie in circolazione
per le stesse finalità culturali e ge-
stite da differenti Enti, sono diffi-
cili da gestire, mentre siamo d’ac-
cordo che una copia dell’edizione
restaurata venga depositata presso

la cineteca nazionale, da utilizzarsi
unicamente per quelle manifesta-
zioni culturali che l’opera merita».
Durissima è stata la replica del Co-
mune di Rimini e dell’Associazio-
ne Fellini che imputa a Ferrari «il
rifiuto di dare esecuzione ad un ac-
cordo intercorso con la Cineteca
nazionale». «In quell’accordo -
spiega Gianfranco Angelucci, di-
rettore dell’associazione Fellini -
avevamo avuto rassicurazione che
l’Associazione ed il Comune
avrebbero figurato stabilmente nei
credits della pellicola restaurata e
che una copia sarebbe stata conse-
gnata per il riconoscimento del-
l’attività svolta e in omaggio alla
figura del Maestro». Ferrari ribadi-
sce la sua posizione di rigidità.
«Dobbiamo tutelarci da atti di pi-
rateria e dare meno possibilità di
concedere il film a persone che
non ne hanno i diritti. E poi non
abbiamo mai visto i soldi del Co-
mune di Rimini e la pellicola l’ha
già restaurata la Warner Bros di ta-
sca sua».
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Auto, McRae
vince 39a edizione
rally di Sanremo
Il britannico ColinMcRae
(Subaru) ha vinto la 39a edizione
del Rally di Sanremo. Piero
Liatti, primo in classifica al
termine delle 25 prove speciali,
si è classificato 20, ritardando di
un minuto, per ordine della sua
scuderia (McRae è infatti in
corsa per il titolo mondiale
piloti) l’arrivo all’ultimo
controllo orario di Sanremo,
prima di salire sulla passerella
del lungomare delle Nazioni.

Ciclismo, Jalabert
si impone
alla Milano-Torino
Il corridore francese Laurent
Jalabert havinto
l’ottantatreesimaedizionedella
Milano-Torino di 206 chilometri.
Jalabert si è imposto in un
incadescente finale. Il francese,
infatti, l’ha spuntata in volata
sullo svizzero Alex Zuelle.Un po‘
di gloria anche per gli italiani.
L’azzurro Paolo Lanfranchi,
infatti, si è piazzato al terzo
posto. Per luiun distacco diventi
secondi.

16SPO02AF01

Ferrari a Fiorano
Trenta giri
per Schumacher
Michael Schumacher è sceso ieri
in pista aFiorano per la terza
giornatadi prove dellaFerrari in
questa settimana. Il pilota
tedesco ha percorso 30 giri al
volante della sua F310B (telaio
176), già usata da Nicola Larini
nelle due giornate precedenti.
Schumacher ha lavorato
sull’elettronica e sul
differenziale. Il giro più veloceè
statocoperto nel tempo di
1’00”197.

Atletico Madrid
avanza
con Christian Vieri
Con la vittoria sul Merida (4-0)
nella sesta giornata del
campionato spagnolo, l’Atletico
Madrid diChristian Vieri è salito
al terzo posto,dietro Barcellonae
Real. L’ex juventino hadato il via
allagoleada dell’Atleticoal 42’
delprimo tempo. Nella ripresa lo
hanno seguitoKiko, Juninhoe
Jose Mari. IlValenciadi Ranieri
non si e’ giovato del rientro di
Romario, impattando sull’1-1
con l’Athletic Bilbao.

Ap

F1, Mosley
alla Williams
«Ritirate
quel ricorso...»
Sarà stata una minaccia, un
avvertimento o solo un
consiglio quello che Max
Mosley ieri ha «lanciato» alla
Williams? Fatto sta che
l’«uscita» del presidente
della Fia è stata oltre che
originale, forse un po’ fuori
luogo visto che la posta in
palio tra Williams e Ferrari è
molto alta, un mondiale di
F1. Mosley ha consigliato
alla scuderia inglese infatti
di ritirare l’appello
riguardante la
penalizzazione di Jacques
Villeneuve visto che ora il
pilota canadese potrebbe
rischiare anche l’esclusione
dal Gp d’ Europa, il 26
ottobre in Spagna.
«Villeneuve non rischia solo
di perdere i due punti del
Giappone, ma anche la
sospensione per Jerez - ha
precisato Mosley-. Posso
immaginare che se Williams
invece ritira il reclamo, si
tratterà “ solo” di perdere
due punti». Villeneuve era
stato sospeso per avere
ignorato la bandiera gialla
durante le prove libere,
dopo un incidente al pilota
della Tyrrell, Verstappen.
Prima escluso dal Gp del
Giappone, poi dietro
reclamo della Williams
riamesso e autorizzato a
prendere il via. Villeneuve
poi è arrivato 50 al traguardo
e con un punto di vantaggio
è riamasto in testa al
mondiale.
Martedì il tribunale
d’appello della Fia
delibererà sul quel Williams.
«Mi spiace per Villeneuve -
ha detto Mosley -, e capisco
che voglia andare più veloce
possibile, ma il suo impegno
è di fare in modo che sia
ancora vivo al termine della
sua carriera. A Suzuka
Jacques non ha messo in
pericolo soltanto la sua
incolumità, ma anche quella
degli addetti alla pista...».
La Ferrari osserva e per il
momento tace... [Ma.C.]

Parla il tecnico del Venezia, dominatore della serie B. «Non umiliare mai l’istinto»

Novellino & fantasia
«Muove il mondo»

16SPO02AF02

MILANO. Un vero trionfo, Torino
schiantato dopo soli 45 minuti, era
già successo a Genoa, PerugiaePado-
va, in totale fanno sette partite e sei
vittorie, testadellaclassificaemiglior
difesa del campionato. Serve altro?
Quando chiami una squadra e poi ci
agganci il nome del suo allenatore è
segnale certo che il mister gliha mes-
so un timbro, e questo è ormai per
tutti ilVeneziadiNovellino.Tuttoeil
suo contrario, introverso e estrover-
so, semplice e complesso, Walter Al-
fredo detto Monzon sembra oggi, da
allenatore, l’esatto opposto di quan-
do era giocatore: «Solo un’idea sba-
gliata, davo l’impressione di essere
poco allineato ma era un’apparenza.
In verità ho solo avuto grande fortu-
na, Liedholm, Mazzone, Radice, Ca-
stagner,Giacomini, tuttigliallenato-
ri che ho avuto mi hanno sempre
concessotantalibertà».

Oranonglisipuòdaretorto,ma
queigiorniliricordaveramente?

«Non vogliodirechenonc’erano
schemi per me,maloroavevanoca-
pito che la fantasia era l’arma mi-
glioredelmiorepertorio.Io lapenso
a questo modo, è la fantasia che
muove il mondo. Non sempre due
più due fa quattro. Ricordo che a
scuola il professore ci spiegava un
procedimento per risolvere un pro-
blema, però c’erano dei compagni
che trovavano la soluzione esatta
con altri ragionamenti. E lui era
ugualmente felice. Era un premio
allafantasia,nesonocerto».

Fantasiaincampo,aluieracon-
cessa,aisuoiragazzianche?

«È necessaria, seho insquadraun
giocatore che è capace di saltarmi
l’uomo, cosa faccio, gli dico di non
farlo?Èassurdo,ègentepreziosa,bi-
sogna lasciargli le briglie sciolte. Fi-
no a centrocampo vince lo schema,
ci sono delle regole, oltre lascio che
inventino, chiedo alla loro testa di
lavorare, ci sonodeimovimentista-
biliti ma l’istinto deve avere il so-
pravvento. La nazionale di Maldini
senza fantasia? Non sono d’accor-
do. Del Piero, Zola ma anche Dino
Baggio e Di Livio sono giocatori im-
prevedibili. Sabato era difficile gio-
care, ho visto giocatori troppo con-
dizionatidal risultato, inaltrecirco-

stanze l’Inghilterraneavrebbepresi
tre. Anche Roberto Baggio avrebbe
avutodifficoltà».

Ma lei Roby lo avrebbe messo
dentro?

«Sempre, giocatori come lui de-
vono stare solo in campo e io lo
avrei fatto giocare anche a fianco di
Novellino, perchè non ci si pesta i
piedi se si conosce il calcio. E poi
vorrei aggiungere che tutte le colpe
date a Maldini mi sembrano azzar-
date, Zola non era fuori posizione,
nel Chelsea gioca dietro alle due
punte, è stata una partita maledet-
ta».

MailsuoVeneziaifantasistido-
veliha?

«Li metto da esterni, Pedone, Po-
lesel, hanno fantasia e tanto entu-
siasmo, due qualità che assieme
muovonolemontagne».

Adesso vi siete montati la testa,
in fondo mancano ancora 31par-
tite...

«Masonogli altrichecicercanoe
ci vogliono imitare. Noi sappiamo
chenonabbiamoancorafattonien-
te. Domenica sul pullman, dopo la
vittoriadiTorino, i ragazzipensava-
no già al Verona. Li voglio così, e
nessuno si sente titolare, lavoro su
ungruppodi18giocatori,icambiin
corsanonmipiaccionomapartono
tuttiallapari».

Insomma sul mercato non vi
serveniente?

«Non si torna a cercare nessuno,
siamo a posto, anche per dare fidu-
cia a questi, è arrivato Bresciani, un
grande acquisto, oltre non andia-
mo».

Ma Novellino allenatore che ti-
poè?

«Uno che non mette la mano sul-
la spalla a nessuno, cerco di essere
molto professionale, dò rispetto
fuori e dentro il campo e pretendo
altrettanto.Voglioumiltà,maquel-
lavera.PotevoallenareinserieAma
mi sono guardato dentro e ho sco-
perto che non ero ancora maturo.
Dopo la partita è come se chiudessi
una porta,quello che ho fattoèpas-
sato, laserieA,searriva,arriveràcon
ilVenezia».

Claudio De Carli

Mondonico squalificato
Baggio fermo un turno

Sei giocatori sospesi in serie A,tutti per una giornata di gara, e un
turno di squalifica con ammenda di 2 milioni anche per
l’allenatore dell’Atalanta,Emiliano Mondonico, espulso per aver
trasceso con «frasi ingiuriose e minacciose» nei confronti di due
dei suoi stessi giocatori durante la partita Atalanta-Brescia, persa
dai bergamaschi per 0-1. Prima e dopo quella gara ci furono gravi
incidenti, ma tutti fuori dallo stadio, per cui il giudicesportivo,
che si rifà al referto arbitrale, non ha presoprovvedimenti nei
confronti delle società. Gli squalificati sono gli espulsi Roberto
Baggio(Bologna), Banin (Brescia), Falcone (Fiorentina),
Mihajlovic(Sampdoria) e i non espulsi Veron (Sampdoria) e
Ziege (Milan).

Giò Farraguti/Ap

Sarà legato al merito il nuovo adeguamento dei compensi per i direttori di gara

Più soldi agli arbitri migliori
ROMA. Molti soldi, ma legati al
merito. Anche gli arbitri italiani si
uniformano alla tendenza euro-
pea: ottengono, come da tempo
annunciato dal presidente federa-
le Nizzola, un adeguamento dei
compensi che porterà i migliori di
loro ad incassare per l’attività cal-
cistica 100 milioni di lire lordi al-
l’anno. Più o meno quello che
prendono in12 mesi ipiùbravidi-
rettori di gara spagnoli, tedeschi o
francesi.

La novità sancita dalla riunione
della delegazione «sindacale» di
arbitri (Pairetto, Collina, Boggi,
Braschi e Zuccolini) con il presi-
dente federale nonché commissa-
rio dell’Aia, Luciano Nizzola, è nel
principiochesaràlameritocraziae
non solo l’utilizzo a fare la diffe-
renza negli emolumenti. «Così
noncisaràappiattimentodivalori
-hacommentatoCollina,apparso
il Cofferati della delegazione - pur
nella garanzia di compensi ragio-

nevolipertutti».Insostanzacisarà
una base comune di introiti sulla
quale gli arbitri migliori, sempre
stando alle designazioni degli or-
ganismi tecnici, aggiungeranno
un guadagno ulteriore: a fare la di-
stinzione sarà il fatto di essere im-
pegnati in una gara del campiona-
todiserieAoB.

Ma la lunga riunioneconNizzo-
la (oltre tre ore) ha portato gli arbi-
tri ad incassare altre cambiali, a
giudicaredalle lorofacceedalledi-
chiarazioni, seppure intrise di sin-
dacalese puro. Collina ha parlato
di«disaminaampia, interessantee
proficua». «Siamo soddisfatti», ha
aggiunto.

Il direttore di gara di Viareggio
non ha voluto chiarire gli argo-
menti affrontati. E però ha am-
messo che, pure a fronte di un leg-
geromiglioramentodellasituazio-
ne, il tema delle offese dei tesserati
agli arbitri è stato trattato. «Siamo
soddisfatti - è intervenuto Boggi -

perché Nizzola ci ha detto che le
norme di comportamento sono
validepertuttiedatuttidevonoes-
sere rispettate. Arbitri compresi».
LafrasediBoggièsembratariferirsi
ad un’intervista concessa nell’e-
state scorsa dall’ex arbitro ed at-
tualedirigente,PaoloBergamo,re-
centemente «promosso» da Niz-
zola nelle nomine di sua compe-
tenza.

Tra gli altri problemi di cui si è
parlato nell’incontro, anche quel-
lo delle divise da gara e da viaggio:
gli arbitri ritengono di non averne
a sufficienza, ilpresidente federale
hapromessocheinterverrà.

Nell’incontro è stato affrontato
un altro discorso che sta a cuore
agli arbitri: il miglioramento della
loroimmagine.

Èallostudioinpropositoun’ini-
ziativa pubblicitaria con uno
sponsor che utilizzi il volto di un
direttopre di gara famoso: i pro-
ventiandrebberoinbeneficenza.

Zamboni
dalla Juve
al Napoli

Il Napoli ha annunciato di
aver concluso con la
Juventus il prestito per un
anno (con diritto di riscatto)
del difensore Marco
Zamboni, 20 anni a
dicembre, che l’anno scorso
ha giocato nel Chievo
Verona. Zamboni, tra i
migliori difensori della
scorsa stagione in serie B,
può giocare come marcatore
e libero - ha partecipato ai
giochi del Mediterraneo ed è
stato anche tra i convocati
per la nazionale Under 21.
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E ora
non normalizzate

la Caritas

ALCESTE SANTINI

Sport
«Tutti
a scuola
daMarco
Polo»

«Tutti
a scuola
daMarco
Polo»

COPPA ITALIA
Piacenza-Inter
0-3
firmato Ronaldo
LatriplettadiRonaldo
dàall’Interl’unica
vittoriafuoricasa
nell’andatadegliottavi
diCoppaItalia.L’utima
retedelbrasiliano
spettacolare.

MARCO VENTIMIGLIA

A PAGINA 11

U NO DEI SACERDOTI
più significativi del pe-
riodo postconciliare,
don Luigi Di Liegro,

che aveva incontrato non po-
che incomprensioni, da parte
della stessa Chiesa e delle pub-
bliche istituzioni, per testimo-
niare fino in fondo il Vangelo
della carità, ha avuto ieri fune-
rali solenni nella Basilica di S.
Giovanni in Laterano, presie-
duti dal cardinalvicario,Camil-
lo Ruini. Ci voleva la sua morte,
per molti versi prevista a causa
dei noti disturbi cardiaci con-
tratti per aver operato senza ri-
sparmio accanto ai poveri ed
agli emarginati, perchè la pas-
sione evangelica di don Luigi
ed il suo donarsi agli altri con
eccezionale generosità venis-
sero riconosciuti in modo così
ufficialmentesolenne.

Nell’omelia tenuta di fronte
alla comunità diocesana di Ro-
ma ed a quanti, pur di diverse
fedi e culture, hanno voluto ieri
dare l’estremo saluto al prete
dei poveri e povero egli stesso,
il cardinal Ruini ha detto che
«don Luigi ha rappresentato,
con singolare efficacia, il volto
autentico della Chiesa di Cri-
sto, non solo qui a Roma ma in
Italia e anche al di là dei nostri
confini».Un riconoscimentodi
grande spessore ecclesiologi-
coeteologicooltrechecultura-
le, che pochi possono vantare,
del contributo rilevante dato
da don Luigi «all’ideazione e
realizzazione del Convegno
del febbraio 1974 sui mali di
Roma» fino a diventare «ani-
ma», e non solo organizzatore
e direttore, dalla sua fondazio-
ne diciassette anni fa, della Ca-
ritas diocesana. In questa veste
- ha detto ancora il cardinal vi-
cario -donLuigi si è impegnato
a «rimuovere le cause della po-
vertà edell’ingiustiziaper cam-
biareerimuoverelementalitàe
la cultura», proprio nella lineaa
cui ieri il Papaha sollecitato tut-
ta la Chiesa per «eliminare le
cause della miseria» che tanto
offendono la dignità di tante
personepovere.

Ciòchecolpisceefariflettere
è che, soltanto ora, si cerca di
fare, persino, un elenco, delle
tante iniziative promosse da
donLuigiDiLiegroperalleviare
le sofferenze di quanti si trova-
vano nelle condizioni di avere
nulla o troppo poco, quasi per
farsi perdonare per le incom-
prensioni e le non poche catti-

verie usate nei suoi confronti
mentreerainvita.

L’itinerario sacerdotale di
don Luigi, che i suoi collabora-
tori ed i beneficiati conosceva-
no - tanto da gridare ieri «don
Luigi rimani dentro di noi» - e
che inmodosolenne il cardinal
vicario ha riconosciuto pubbli-
camente, avrebbe dovuto fare
inmodocheegli fossenomina-
to vescovo tra gli ausiliari della
diocesi di Roma. Ma ciò non è
avvenuto. Eppure è difficile
eguagliare, tra quanti operano
nelladiocesi romana,donLuigi
che,segnatodaun’infanziadif-
ficile e dall’esperienza parroc-
chiale nelle periferie di una Ro-
madegradatadallaspeculazio-
ne edilizia, ha avuto la forza di
prodigarsi a favore degi emi-
grati italiani in Belgio e in Fran-
cia, confrontandosi con la teo-
logia pastorale di quei paesi, di
aiutare i terremotati del Friuli e
dell’Irpinia, di accorrerere in
Albania,diorganizareaiutiperi
barboni, gli immigrati, gli
emarginati, i malati di Aids e
quanti erano caduti vittime
dellapiagadell’usura.

La«Caritas»era,ormai,dive-
nuta per don Luigi la sua ultima
frontiera di una battaglia cultu-
rale e civile per far comprende-
re che non vi può essere carità
dove è calpestato un diritto.
Perchè la vera carità, che pre-
suppone ed esige la giustizia, è
qualche cosa che va oltre. Si
propone, infatti, di riannodare
ivincolidi solidarietàedi frater-
nità tra i poveri, gli emarginati
ed il resto della società, dopo
che i responsabili della miseria
li hanno spezzati o fortemente
allentati.

E LAFOLLAdi tantibenefi-
cati dalla «Caritas» diret-
tadadonLuigi ediquan-
ti, a vari livelli, ne hanno

apprezzatoesostenutol‘opera
erano non a caso ieri nella Basi-
lica di S. Giovanni in Laterano.
Hanno accolto come una sfida
le parole di Ruini quando ha
detto che «la preziosa eredità
didonLuigivacontinuata».Nel
passato non è mancato chi ha
tentato di «normalizzare» la
«Caritas» perchè strumento
spesso scomodo. La verifica si
avrà con la nomina del succes-
soredidonLuigienonsaràfaci-
le.

I SERVIZI
A PAGINA 6

ATALANTA-BOLOGNA
Risse in campo
per la partita
a rischio ultrà
3-1perl’Atalanta:
unapartitabruttae
fallosa(2espulsie4
ammoniti).Calmiinvece
gliultrà.VinconoJuve
Parma,Fiorentina.Pari
dellaRomaaUdine.

I SERVIZI
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L’INTERVISTA
Novellino:
«Il calcio vuole
la fantasia»
Parla l’allenatore del
Venezia, squadra che sta
dominando la serie B:
«Sì agli schemi ma è la
fantasia che muove il
mondo. Nel mio Venezia
è essenziale».

CLAUDIO DE CARLI

A PAGINA 12
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NAZIONALE
Classifica Fifa
L’Italia crolla
Mai così giù
Dopoilpareggiocontro
l’Inghilterradisabato,
nellaclassificaFifa, la
nazionaleprecipitaal
sedicesimoposto.Dopo
ilMarocco,addirittura.
Azzurrimaicosìmale.

IL SERVIZIO
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Va in libreria «Kant e l’ornitorinco»
il nuovo libro di Umberto Eco

che dopo vent’anni torna alla teoria.
E la semiotica diventa filosofia

UMBERTO ECO A PAGINA 4

Va in libreria «Kant e l’ornitorinco»
il nuovo libro di Umberto Eco

che dopo vent’anni torna alla teoria.
E la semiotica diventa filosofia
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Dal 2 novembre una tournèe che è quasi il bilancio di una carriera

Per De Andrè un tour intimo
Il cantautore riproporrà anche i vecchi hits. Nel nuovo cd «Marinella» con Mina

Oggi esce in 650 (!) cinema di tutta Italia «Fuochi d’artificio», un successo annunciato

Ritorna Pieraccioni, critici arrendetevi
MICHELE ANSELMI

Una tournée nei teatri, lontano
dalla folla dei fan. Una tournée
«al chiuso» per ritrovare un rap-
porto intenso, diretto col proprio
pubblico. Fabrizio De Andrè ha
annunciato ieri il suou nuovo
tour: partiràdaParmail2novem-
bre e toccherà quasi tutte le città
italiane. Sarà, questa, l’occasione
dove il cantautore genovese pro-
verà a tracciare un bilancio della
sua vita artistica. Tant’è che De
Andrè ha annunciato concerti
nei quali canterà brani attinti da
tutto il suo repertorio. Anche dal-
l’album «Buona Novella», forse il
suo lavoropiùamato.Enonètut-
to. Il cantatutore ha anche an-
nunciato che a metà novembre
uscirà un suo cd: un greatest hits.
Ci saranno tutte le sue canzoni
più famose. Ci sarà anche «Mari-
nella», interpretata, stavolta, as-
siemeaMina.

DIEGO PERUGINI
A PAGINA 9

I L PROBLEMA, per Cecchi Gori,
è vedere se Fuochi d’artificio
bisserà o no i 70 e passa mi-
liardi di incasso del Ciclone. Il

problema, per Leonardo Pierac-
cioni, è vedere se uscirà confer-
mato il suo carisma di comico
«trasversale», capace di parlare a
tutti infischiandosene di tutti. Il
problema, per il pubblico, è vede-
re se si divertirà come l’altra volta
in assenza di battute-cult del tipo
«Tappami Levante!» . Il proble-
ma, per i recensori dei giornali, è
vedere se contano ancora qualco-
sa, visto che film come questi so-
no sottratti a furor di popolo al
giudizio della critica (estetica od
estatica che sia).

Esce oggi a tappeto (si parla di
650 copie, più di Independence
Day, più dei cartoni animati della
Disney) il nuovo film del regista
più «importante» d’Italia. Lancia-
to dai Laureati, aureolato dal Ci-
clone, il «Brad Pitt di San Fredia-

no» (come ama definirsi ridendo-
ci sopra) si avvia a replicare il mi-
racolo dello scorso Natale. Si re-
spira l’aria delle grandi occasioni
nella palazzina di Viale Platone, a
Montemario, dove Cecchi Gori
ha riunito il suo quartier generale:
la Fiorentina va male, ma Fuochi
d’artificio non può sbagliare il gol.
E state certi che non lo sbaglierà.
È da mesi che i manager della
major italiana stanno preparando
l’«evento» attraverso un’abile
campagna promozionale - molto
all’americana - che si è arricchita
strada facendo di gadget vari
(magliette, videogiochi, felpe,
cartoline) e di spot serali all’ora di
cena. Si potrebbe parlare di una
vera e propria ditta «Pieraccioni
& soci», magari un po‘ ruspante,
alla contadina, ma senza sgrade-
volezze «paccianesche»: per la se-
rie, «il successo non mi ha cam-
biato». Qualche sera fa, incon-
trando i cronisti in fibrillazione,

Pieraccioni ha ribadito di tenere
in sommo conto il giudizio «del
mi babbo e della mi mamma»,
nonché dei suoi vecchi amici al
bar, quelli che gli mancano tanto
da quando vive a Roma in un ve-
tusto residence... Prepariamoci,
allora, a una sorta di plebiscito
popolare. L’uomo è simpatico,
possiede indubbie capacità di in-
trattenimento ed è pure scaltro
nel presentarsi in una chiave rassi-
curante che non rinuncia a qual-
che moderata allusione erotica.

C HIPUÒarginarlo?Non ilVil-
laggio di Banzai, ormai les-
so e vittima di una bulimìa
contrattuale che non si

traduce più in biglietti venduti;
non la super-coppia natalizia Bol-
di & De Sica, che comunque tie-
ne dignitosamente botta; e forse
nemmeno l’atteso Benigni di fine
anno, alle prese con una storia
ambientata in un lager nazista, o

il redivivo e piuttosto tumefatto
Nuti del Signor Quindicipalle. Ne
discende che Pieraccioni è il cine-
ma italiano: i suoi film riequilibra-
no le classifiche a vantaggio del
prodotto nazionale e, insieme,
rendono penosamente obsoleta
qualsiasi altra proposta commer-
ciale. Non è giudizio di merito, sia
chiaro, solo una constatazione: di
questo passo - e sarebbe ingiusto
darne la colpa a Pieraccioni - sarà
sempre più difficile realizzare film
che non siano comici e non parli-
no toscano.

Capirete, a questo punto, che
Fuochi d’artificio è già un trionfo,
ancor prima di arrivare nei cine-
ma. Poco importa che sia meno
fresco e spumeggiante dell’altro,
che i personaggi girino spesso a
vuoto, che la comicità sia inter-
mittente, che anche l’ottimo
Massimo Ceccherini risulti un po’

SEGUE A PAGINA 7
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TELEPATIE

Se il tiramisù va giù
MARIA NOVELLA OPPO

24 ORE DA VEDERE SCEGLI IL TUO FILM
CRONACA INDIRETTA RAIDUE 16.30

Da Soriano Calabro, le testimonianze dei parenti di
Domenico Macrì, ucciso per aver chiesto la
restituzione dell’auto rubata a sua madre. Il
vaccino antinfluenzale: è utile? La vendemmia da
Cividale del Friuli. Paolo Virzì parla del suo film,
Ovosodo.

FRATELLO TERREMOTO TMC 22.40
Il 45% dell’Italia è a rischio sismico. Uno speciale
news di Antonio Lubrano cerca di chiarire in che
modo è possibile difendersi dai terremoti. In studio
i protagonisti dell’emergenza che stanno vivendo
UmbriaeMarche.

NIGHT EXPRESS ITALIA 1 23.15
Laura Pausini duetta con Phil Collins sul palco del
Propaganda di Milano e poi, da sola, propone le
canzoni dell’ultimo album Le cose che vivi. Nel
salotto live: Martina Colombari e Raz Degan.

REPORT RAITRE 24.00
Puntata dedicata agli «Instancabili», anziani che
non vanno mai in pensione: il dottor Battilana,
102 anni, è il dentista più vecchio d’Italia. Tutte le
mattine si reca nel suostudioe segueunanumerosa
clientela inqueldiChiavari.

16SPE04AF01

20.35 LACASADEGLISPIRITI
Regia di Billie August, con Jeremy Irons, Glen Close, Meryl Streep.
Usa (1993) 145 minuti.
Trasposizione cinematografica dell’omonimo
romanzo di Isabel Alliende. Interminabile saga
familiare: Esteban Trueba spera di trovare l’oro
nella suaminieraedi sposare l’aristocraticaRo-
sa. L’oro lo trova, ma Rosa muore e lui sposa la
sorellaClara,daipoterimisteriosi...
RETEQUATTRO

23.50 LAMIAPISTOLAPERBILLY
Regia di Ted Kotcheff, con Gregory Peck, Desi Arnaz jr., Jack Warden.
Usa (1973) 95 minuti.
Dal regista del primo Rambo un western con
una bella ambientazione. Henry è un bandi-
to e fa coppia con Billy, giovane meticcio.
Quando Billy sta per esssere impiccato arriva
prontamente Henry a salvarlo.
TELEMONTECARLO

1.10 PICKPOCKET
Regia di Robert Bresson, con Martin Lasalle, Marika Green, Pierre
Leymarie. Francia (1959) 75 minuti.
Tappa fondamentale della Nouvelle vague il
film racconta di un ladruncolo intrappolato
tra gli opposti automatismi dell’integrazione
sociale e della rivolta. Si chiama Michel e dopo
essere finito in carcere diventa un vero profes-
sionistadelloscasso.
RAITRE

1.45 CIAOCIAOBIRDIE
Regia di George Sidney, con Ann Margret, Janet Leigh, Dick Van. Usa
(1963) 112 minuti.
Alla base c’è un musical teatrale di successo a
Broadway. Ed è la storia dell’ultimo concerto
di un idolo rock, prima della sua partenza per il
servizio militare. Qualche spunto critico sul
mondodelbusinessdiscografico.
RAIUNO

Eppure «Tiramisù» è unbel programma, per quan-
to puòesserlo un varietà televisivo. Baudo ci ha
messo tutto sestesso, cioè la sua passione megalo-
mane per la tv, più il culto della propria personali-

tà che, con l’età, si è venato di ironia e diamarezza. Due doti
che i giovani urlanti conduttori di oggi nonpossono avere. Ep-
pure, dicevamo, stavolta Baudo è stato battuto dal programma
di informazione di Raiuno eda David Sassoli, che haguada-
gnato moltissimi spettatori (dai2.976.000 della prima puntata
ai 4.149.000 della seconda), fin quasi a raggiungere la partita di
calcio. E questosicuramente è un bene, anche se a pagarne le
spese stavoltaè stato Pippo, cheha già i suoiproblemi. Coi suoi
giochini piùcreativi diquelli degli altri varietà, «Tiramisù» ha
forse il difettodi contenere fin troppe idee evelleità. Bello il
teatrino giallo (ma troppo facile la soluzione!) che ci ha fatto ri-
vedere Ramona Dell’Abate ( tòh, che fineavevafatto?) in un
castmoltodivertente. C’era Andrea Roncato vestito da sceicco,
un attore bravissimo chesi butta spesso via. Anche adesso che
lo vuole Strehler epotrebbe cominciare a rispettare di più se
stesso. Come safare,per esempio, EnzoJacchetti, che, pur esi-
bendosi in contesti strampalati, difende il suo stile soave e per-
fido. Ma, tornandoa Pippo, ha avuto anche lui almeno due
momenti toccanti, benchétutt’altroche divertenti. Il primo
quando, azionandole suegambea compasso per attraversare il
palcoscencio, ha esclamato: «Certo èduro dover sopportare le
critiche al proprio lavoro!». Mentre più avanti, rivoltoal con-
corrente con le treccine: «Le strappo i capelli. E ioso checosta-
no tanto!». Sono attimi, magari preparati e recitati, masempre
ammirevoli. Ormai per Pippo il varietà non èun genere, ma
un’autobiografia.

«Succede un ‘48»
e l’Italia sconfitta rinasce
20.40 SUCCEDEUN‘48

Un documentario di Nicola Caracciolo e Valerio Marino

RAITRE

L’Italia tra il ‘45 e il ‘48. Sconfitto e disprezzato dal
mondo, segnato dalle malattie e dalla miseria, il paese
cercava di costruirsi un futuro decente. E qualcuno
paragona quella crisi alle crisi attuali. I due autori, già al
lavoro in passato su altri momenti cruciali della
vicenda italiana, ricostruiscono quegli anni di svolta
attraverso documenti filmati d’epoca (Istituto Luce,
Settimana Incom, Archivio storico del movimento
operaio) ma anche spezzoni di film con De Sica, Totò,
Magnani e Lucia Bosè.

AUDITEL
VINCENTE:
Striscia la notizia (Canale 5, 20.36)........................ 8.975.000

PIAZZATI:
Beautiful (Canale 5, 13.55) ....................................5.625.000
Mamma ho perso l’aereo (Italia 1, 20.48) .............. 5.445.000
Calcio: Lazio-Napoli (Raidue, 20.47) ......................4.625.000
L’inviato speciale (Raiuno, 20.48) .......................... 4.610.000

6.45 UNOMATTINA. Contenitore.
All’interno: 7.00, 7.30, 8.00, 9.00
Tg 1; 8.30, 9.30 Tg 1 - Flash;
7.35 Tgr Economia. [83394264]

9.25 REPLICA DEL PRESIDENTE
DEL CONSIGLIO ROMANO
PRODI E DICHIARAZIONI DI
VOTO SULLA FIDUCIA AL 
GOVERNO. Al termine: Tele-
cronaca del voto di fiducia al
governo Prodi. [35582061]

12.30 TG 1 - FLASH. [15910]
12.35 LA SIGNORA IN GIALLO. Tele-

film. [1642177]

13.30 TELEGIORNALE. [98264]
13.55 TG 1 - ECONOMIA. [8430622]
14.05 FANTASTICO PIÙ. Varietà. Con

Milly Carlucci. [323806]
15.00 PASSAGGIO A NORD-OVEST.

Documentario. “Le civiltà perdu-
te”. [66806]

15.50 SOLLETICO. Contenitore. All’in-
terno: Zorro. Telefilm. [6717158]

17.50 OGGI AL PARLAMENTO. At-
tualità. [9098784]

18.00 TG 1. [97968]
18.10 PRIMADITUTTO. Attualità.

[817581]
18.45 COLORADO. Gioco. [3087974]

20.00 TELEGIORNALE. [72887]
20.35 RAI SPORT NOTIZIE. [3033993]
20.40 L’INVIATO SPECIALE. Attua-

lità. “L’uomo giusto nel posto
sbagliato”. Con Piero Chiambret-
ti. Di Piero Chiambretti.
[3013784]

20.50 FACCIA TOSTA. Varietà. Con-
duce Teo Teocoli con Wendy
Windham. Regia di Simonetta
Tavanti. [32387332]

23.10 TG 1. [5152719]
23.15 LA FRONTIERA NASCOSTA.

Attualità. [4388516]
0.15 TG 1 - NOTTE. [38475]
0.40 AGENDA/ZODIACO. [37896104]
0.45 RAI EDUCATIONAL. [4695272]
1.45 PRESENTAZIONE DI LUIGI

FULCI. [10120494]
1.15 SOTTOVOCE. [8006760]
1.55 CIAO, CIAO BIRDIE. Film. Con

Janet Leigh. Regia di Georges
Sidney. [17563708]

3.45 GIORGIO GABER-VAN WOOD
- IVA ZANICCHI. Musicale

6.45 RASSEGNA STAMPA SOCIA-
LE - PANE AL PANE. [7824264]

7.00 FRAGOLE VERDI. Tf. [62429]
7.25 GO CART MATTINA. Contenito-

re. [84335332]
10.00 QUANDO SI AMA. Teleroman-

zo. [92005]
10.20 SANTA BARBARA. Teleroman-

zo. [4460429]
11.00 MEDICINA 33. [95719]
11.15 TG 2 - MATTINA. [6227264]
11.30 ANTEPRIMA “I FATTI VO-

STRI”. Varietà. [9790]
12.00 I FATTI VOSTRI. [81332]

13.00 TG 2 - GIORNO. [2055]
13.30 TG 2 - SALUTE. [85790]
13.45 TG 2 - COSTUME E SOCIETÀ.

Rubrica. [6080158]
14.00 CI VEDIAMO IN TV. Rubrica

condotta in studio da Paolo Limi-
ti. [5508622]

16.15 TG 2 - FLASH. [7127069]
16.25 DIBATTITO SULLA FIDUCIA

AL GOVERNO PRODI. Dall’aula
di Palazzo Madama. A cura del-
la Testata Tribune e Servizi Par-
lamentari. [12014577]

20.30 TG 2 - 20,30. [17177]
20.50 E.R. - MEDICI IN PRIMA 

LINEA. Telefilm. “Buone noti-
zie”. Con Anthony Edwards,
George Clooney. [888264]

22.30 TRIBUNA POLITICA - AMMINI-
STRATIVE ’97. [90123]

23.30 TG 2 - NOTTE. [4852]
24.00 LE STELLE DEL MESE. Rubri-

ca. [90307]
0.05 OGGI AL PARLAMENTO. At-

tualità. [9941920]
0.20 RAI SPORT - PIT LINE. Rubrica

sportiva. [8988814]
0.35 MACAO. [4697630]
1.35 UMBRIA JAZZ ’97. “Herbie

Hancock”. [7861123]
2.20 MI RITORNI IN MENTE - RE-

PLAY. Musicale. [5165388]
2.50 DIPLOMI UNIVERSITARI A DI-

STANZA. Rubrica di didattica.

6.00 TG 3 - MORNING NEWS. Attua-
lità. [60210]

8.30 L’IMPIEGATO. Film comico (Ita-
lia, 1959). [5563055]

10.05 FORMAT PRESENTA: RE-
PORT. “Il maresciallo”. [5953603]

10.30 RAI EDUCATIONAL. Contenito-
re. All’interno: Media/Mente. At-
tualità; Grand Tour. Rubrica.
[290535]

12.00 TG 3 - OREDODICI. [50622]
12.15 RAI SPORT NOTIZIE. [6207245]
12.20 IN NOME DELLA FAMIGLIA.

Teleromanzo (Replica). [394055]

13.00 RAI EDUCATIONAL. [94806]
14.00 TGR / TG 3. [3332448]
14.50 TGR - LEONARDO. [1652974]
15.00 MA CHE TI PASSA PER LA

TESTA? Telefilm. [2245]
15.30 RAI SPORT - POMERIGGIO

SPORTIVO. All’interno: Vela;
Notiziario sportivo; Volley;
Rally d’Italia. [26245]

17.00 GEO & GEO. Rb. [5737790]
18.25 IN NOME DELLA FAMIGLIA.

Teleromanzo. [903332]
19.00 TG 3 / TGR. [36061]
19.55 TGR - REGIONEITALIA. Attua-

lità. [256500]

20.10 BLOB. DI TUTTO DI PIÙ. Vi-
deoframmenti. [9942264]

20.50 FORMAT PRESENTA: LA
GRANDE STORIA IN PRIMA
SERATA. Attualità. “Succede un
’48”. [502852]

22.00 L’ARTE DI ARRANGIARSI.
Film. Regia di Luigi Zampa.
Nell’intervallo: 22.45 TG 3 /
22.50 TGR. [987413]

23.40 SPECIALE FORMAT: “LUIGI
DI LIEGRO”. [597846]

0.30 TG 3 - LA NOTTE - IN EDICO-
LA… [2153017]

1.10 FUORI ORARIO. Cose (mai) vi-
ste presenta: All’interno: 
Pickpocket - Diario di un la-
dro. Film commedia (Francia,
1959). [6021291]

2.20 ANNI AZZURRI. Rb. [7841369]
3.05 IL COMMISSARIO CORSO. Te-

lefilm. [8554307]
4.50 IN TOURNÉE. [7109291]
5.30 ATTENTI A QUEI TRE. Rb.

6.00 LASCIATI AMARE. [4697]
6.30 PERLA NERA. Tn. [4147177]
6.50 LA TRAPPOLA. Film-Tv giallo

(Italia, 1989). [6155697]
8.30 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.

[6500245]
8.50 VENDETTA D’AMORE. Teleno-

vela. [3464351]
9.20 AMANTI. Telenovela. [4314149]
9.50 PESTE E CORNA. [1226055]
10.00 REGINA. Telenovela. [5351]
10.30 SEI FORTE PAPÀ. [35177]
11.30 TG 4. [6123516]
11.40 FORUM. Rubrica. [4487784]

13.00 LA RUOTA DELLA FORTUNA.
Gioco. All’interno: 13.30 Tg 4.
[648158]

14.30 SENTIERI. Teleromanzo.
[97993]

15.30 PRUDENZA E LA PILLOLA.
Film commedia (GB, 1967).
[252719]

17.45 OK, IL PREZZO È GIUSTO!
Gioco. All’interno: 18.55 Tg 4.
[1201581]

19.25 TG 4. [8384061]
19.30 GAME BOAT. Gioco. [9949626]

20.35 LA CASA DEGLI SPIRITI. Film
drammatico (Germania, 1993).
Con Antonio Banderas, Wynona
Ryder. Regia di Bille August.
[60718069]

23.30 IL MISTERO DI STORYVILLE.
Film (USA, 1992). Con James
Spader, Piper Laurie. Regia di
Mark Frost. [5302245]

1.55 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.
[8956123]

2.15 PROVACI ANCORA, SAM. Film
(USA, 1972). Con Woody Allen,
Dianne Keaton. Regia di Herbert
Ross. [1965369]

3.10 PESTE E CORNA. Attualità (Re-
plica). [9347524]

3.20 WINGS. Telefilm. [1636678]
3.50 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.

6.10 CIAO CIAO MATTINA. Conteni-
tore. [77042790]

9.20 GENITORI IN BLUE JEANS.
Telefilm. Con Alan Thicke, Kirk
Cameron. [9934210]

9.50 CLASSE DI FERRO. Telefilm.
Con Adriano Pappalardo, Massi-
mo Reale. [4403264]

11.25 CHIPS. Telefilm. Con Erik Estra-
da, Larry Wilcox. [9465852]

12.20 STUDIO SPORT. [6127500]
12.25 STUDIO APERTO. [1898535]
12.50 FATTI E MISFATTI. [9622264]
12.55 CIAO CIAO. [7226448]

6.00 TG 5 - PRIMA PAGINA.
[2710516]

8.00 TG 5 - MATTINA. [7118697]
8.45 IL COMMISSARIO SCALI. Tele-

film. “Sorpresa di nozze”.
[2422500]

9.45 MAURIZIO COSTANZO SHOW.
Talk-show. Conduce Maurizio
Costanzo con (Replica).
[3055326]

11.30 CIAO MARA. Talk-show. Con-
duce Mara Venier con Nilla Piz-
zi, Niki Giustini, Graziano Salva-
dori. [837500]

7.30 I RAGAZZI DELLA PRATERIA.
Telefilm. Con Ty Miller, Gregg
Rainwater. [2486332]

9.00 PROFESSIONE PERICOLO.
Telefilm. [87167]

10.00 HO AMATO UN FUORILEGGE.
Film poliziesco (USA, 1951,
b/n). Con John Garfield, Shelley
Winters. Regia di John Berry.
[4390564]

12.10 PARKER LEWIS. Telefilm.
[2061177]

12.45 METEO. [9629177]
12.50 TMC NEWS. [202429]

14.00 LE IENE. Varietà. [19245]
14.20 COLPO DI FULMINE. Gioco.

[316142]
15.00 !FUEGO! Varietà. [9806]
15.30 BEVERLY HILLS, 90210. Tele-

film. [1520581]
16.55 PROVE SU STRADA DI BIM

BUM BAM. Show. [361852]
17.30 HERCULES. Telefilm. “Hercules

e la cerimonia del vino”. [27622]
18.30 STUDIO APERTO. [50513]
18.55 STUDIO SPORT. [3011697]
19.00 RENEGADE. Telefilm. “La con-

giura del silenzio”. [5887]

13.00 TG 5. [76500]
13.25 SGARBI QUOTIDIANI.

[7267142]
13.40 BEAUTIFUL. [971158]
14.10 UOMINI E DONNE. Talk-show.

[3504622]
15.45 LE STORIE DI “VERISSIMO”.

Attualità. [8590448]
15.50 UN FIGLIO TUTTO MIO. Film-

Tv drammatico (USA, 1995).
[3083055]

17.50 VERISSIMO - TUTTI I COLORI
DELLA CRONACA. Attualità.
[7067871]

18.35 TIRA & MOLLA. [5388142]

13.00 TMC SPORT. [62974]
13.15 IRONSIDE. Telefilm. Con Ray-

mond Burr. [5621500]
14.15 MISSIONE IN MANCIURIA.

Film (USA, 1966). [4098697]
15.55 TAPPETO VOLANTE. Talk-

show. Conduce Luciano Rispoli.
Con Roberta Capua, Stefania
Cuneo. [32727608]

18.00 ZAP ZAP. Contenitore.
[7001185]

19.25 METEO. [2833535]
19.30 TMC NEWS. [95429]
19.55 TMC SPORT. [600887]

20.00 SARABANDA. Varietà. Condu-
ce Enrico Papi. Regia di Cesare
Gigli. [48332]

20.45 CALCIO. Coppa Italia. Milan-
Sampdoria. Andata. [772603]

22.50 SPECIALE CAMPIONATO
MONDIALE DI SCI. [9008158]

20.00 TG 5. [5806]
20.30 STRISCIA LA NOTIZIA - LA

VOCE DELL’INSORGENZA.
Varietà. Con Ezio Greggio, Enzo
Iacchetti. [82993]

20.45 BEATO TRA LE DONNE. Va-
rietà. Conduce Paolo Bonolis
con la partecipazione di Martu-
fello. Regia di Pier Francesco
Pingitore. [984871]

20.10 QUINTO POTERE. [9544697]
20.30 MALONE UN KILLER ALL’IN-

FERNO. Film (USA, 1987). Con
Burt Reynolds, Lauren Hutton.
Regia di Harley Cockliss.
[613326]

22.25 TMC SERA. [2170887]
22.40 SPECIALE NEWS: 

“FRATELLO TERREMOTO”.
Attualità. Con Antonio Lubrano.
[9541245]

23.10 NIGHT EXPRESS. “Viaggio al
centro della musica”. Conduce
Paola Maugeri. [9094500]

0.10 FATTI E MISFATTI. [6678524]
0.20 STUDIO SPORT. [83123]
0.50 RASSEGNA STAMPA. Attua-

lità. [1446122]
1.00 ITALIA 1 SPORT. Rubrica spor-

tiva. [6797388]
1.40 STAR TREK. Telefilm. “Il cava-

liere di Gothos”. [5672562]
2.30 T & T. Telefilm. [7114901]
3.00 FOREVER KNIGHT. Tf. “Il cava-

liere dell’oscurità”.

23.10 TG 5 - MEZZA SERA. [4526158]
23.20 MAURIZIO COSTANZO SHOW.

Talk-show. [4258871]
1.00 TG 5. [7104524]
1.30 STRISCIA LA NOTIZIA - LA

VOCE DELL’INSORGENZA.
Varietà (Replica). [2564433]

1.45 L’ORA DI HITCHCOCK. Tele-
film. [6762272]

2.45 TG 5. [3525456]
3.15 MISSIONE IMPOSSIBILE. Tele-

film. [9841235]
4.15 ATTENTI A QUEI DUE. 

Telefilm.

24.00 DOTTOR SPOT. [44630]
0.05 LA MIA PISTOLA PER BILLY.

Film (USA, 1973). Con Gregory
Peck. Regia di Ted Kotcheff.
[3613982]

2.10 TMC DOMANI. Attualità.
[8313727]

2.30 DOTTOR SPOT. Rubrica (Re-
plica). [8320901]

2.35 TAPPETO VOLANTE. Talk-
show. Conduce Luciano Rispoli.
Con Roberta Capua, Stefania
Cuneo. (Replica). [5984494]

4.35 CNN. Notiziario.

M ATTINA

N OTTE

P ROGRAMMI RADIO
12.05 ARRIVANO I NO-

STRI. Rb. [7712887]
12.40 CLIP TO CLIP. Rb.

musicale. [3613719]
14.00 FLASH - TG. [203993]
14.05 COLORADIO. Rb

musicale. [2306326]
16.00 HELP. [508245]
18.00 I CAMIONISTI. Tele-

film. [620806]
18.50 SEINFELD. [2862784]
19.30 HARDBALL. [775061]
20.30 FLASH. [500784]
20.35 PALLE D’ACCIAIO.

Film (USA, 1989).
[644622]

22.15 COLORADIO. Rb.
musicale. [8922622]

23.00 TMC 2 SPORT.
[589806]

23.10 TMC 2 SPORT MA-
GAZINE. [7680516]

0.05 COLORADIO. Rubri-
ca musicale.

12.00 CONTENITORE DEL
MATTINO. [14336264]

18.30 RADIODAYS. Rubri-
ca. [663852]

18.45 IRREGULAR STA-
TION. [296784]

19.15 MOTOWN. [6169013]
19.30 IL REGIONALE.

[164326]
20.00 TERRITORIO ITA-

LIANO. [161239]
20.30 TG GENERATION.

Attualità. [597210]
20.45 IL MURO. [2483239]
21.45 SAFETY ZONE. Ru-

brica. [851974]
22.15 TG GENERATION.

Attualità. [5917790]
22.30 IL REGIONALE.

[317061]
23.30 LA CITTÀ DEI MO-

TORI. [313245]
0.30 TAPE RUNNER. Ru-

brica (Replica).

9.00 MATTINATA CON...
Contenitore.
[94845087]

13.15 TG. News. [2988697]
14.30 CALIFORNIA. Tele-

film. [661429]
15.30 SPAZIO LOCALE.

[9370622]
18.00 UNA FAMIGLIA A-

MERICANA (I WAL-
TON). Telefilm.
[942326]

19.00 TG. News. [1779790]
20.50 THE BOYS IN COM-

PANY C.. Film guerra
(USA, 1978). Con
Stan Shaw, Andrew
Stevens. Regia di
Sidney J. Furie.
[71976974]

24.00 VACANZE, ISTRU-
ZIONI PER L’USO.
Attualità. Conduce
Mauro Micheloni.

12.00 WATCH DOG. Attua-
lità. [563448]

12.05 CINQUESTELLE A
MEZZOGIORNO.
Rotocalco.
[28765564]

18.00 COMUNQUE CHIC.
Rubrica. (Replica).
[957603]

18.30 SPORT ITALIA. Ru-
brica sportiva.
[930581]

19.30 INF. REGIONALE.
[777429]

20.30 VIDEOZINE. Rubrica
di moda e costume.
[162968]

21.00 JAZZ. Rubrica musi-
cale. [232326]

22.00 ASSAI PIÙ MEGLIO
DELLA RAI. Varietà.
[249061]

22.30 INFORMAZIONE
REGIONALE.

11.15 UN SINGLE PER
DUE. Film. [7829535]

13.00 ALMOST PERFECT.
Telefilm. [861332]

13.30 HOMICIDE. [851500]
14.30 ZAK. Rb. [784239]
15.00 ALBERGO ROMA.

Film. [4878413]
17.25 DUE RAGAZZE IN-

NAMORATE. Film.
[5827239]

19.00 USA HIGH. [517974]
19.30 COM’È. [516245]
20.00 HIGH INCIDENT. Te-

lefilm. [603531]
21.00 IL GRANDE... BUL-

LO. Film comico (U-
SA, 1996). [113332]

22.30 LUNA E L’ALTRA.
Film fantastico (Italia,
1996). [758429]

24.00 DESPERADO. Film.
[6083746]

1.45 OPERA. Film.

12.55 A LETTO CON L’A-
MICO. Fl. [6722239]

14.30 HIGH INCIDENT. Te-
lefilm. [937974]

15.30 USA HIGH. [780413]
16.00 STORIE D’AMORE

CON I CRAMPI.
Film. [6910719]

18.15 PRONTI A MORIRE.
Film. [3396087]

20.00 ALMOST PERFECT.
Telefilm. [515516]

20.30 MURDER ONE. Tele-
film. [685974]

21.30 MAI CON UNO SCO-
NOSCIUTO. Film.
[1722500]

22.40 IL BACIO DELLA
MORTE. Film (USA,
1994). [6114351]

0.20 LE NOZZE DI MU-
RIEL. Fl. [8298543]

2.00 YANKEE - L’AMERI-
CANO. Film.

Tmc 2 Odeon Italia 7 Cinquestelle Tele+ Bianco Tele+ Nero GUIDA SHOWVIEW
Per registrare il Vostro pro-
gramma Tv digitare i nu-
meri ShowView stampati
accanto al programma che
volete registrare, sul pro-
grammatore ShowView.
Lasciate l’unità ShowView
sul Vostro videoregistrato-
re e il programma verrà
automaticamente registra-
to all ’ora indicata. Per
informazioni, il “Servizio
clienti ShowView” al telefo-
no 06/68.89.42.56. Show-
View è un marchio della
GemStar Development
Corporation (C) 1991 -
GemStar Development
Corp. Tutti i diritti sono
riservati.
CANALI SHOWVIEW: 001
- RaiUno; 002 - RaiDue;
003 - RaiTre; 004 - Rete-
quattro; 005 - Canale 5;
006 - Italia 1; 007 - Tmc;
009 - Tmc 2; 010 - Italia 7;
011 - Cinquestelle; 012 -
Odeon; 013 - Tele+Nero;
014 - Tele+Bianco.

Radiouno
Giornali radio: 6; 7; 7.20; 8; 9; 10;
10.30; 11; 11.30; 12; 12.30; 13; 14;
14.30; 15; 15.30; 16; 16.30; 17;
17.30; 18; 18.30; 19; 21.30; 23; 24; 2;
4; 5; 5.30.
6.15 Italia, istruzioni per l’uso; 6.34
Panorama Parlamentare; 6.42
Bolmare; 7.33 Questione di soldi;
8.33 Golem; 9.07 Radio anch’io;
10.08 Ital ia no, Ital ia sì; 11.05
Radiouno musica; 12.10 Millevoci;
12.32 Dentro l ’Europa; 13.28
Radiocelluloide. Il medico della mutua
(R); 14.08 Lavori in corso; 15.22
Bolmare; 16.32 Otto e mezzo; 16.44
Uomini e camion; 17.08 L’Italia in
diretta; 17.40 Previsioni week-end;
18.08 I mercati; 19.28 Ascolta, si fa
sera; 19.37 Zapping; 20.40 Calcio.
Coppa Italia. Ottavi di finale. Andata;
22.41 Bolmare; 22.35 Tribuna Politica
Amministrative ’97; 23.09 Per noi;
23.40 Sognando il giorno; 0.34 Radio
Tir; 1.00 La notte dei misteri.

Radiodue
Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 10.30;
12.10; 12.30; 13.30; 15.30; 16.30;
17.30; 18.30; 19.30; 22.30.
6.00 Il buongiorno di Radiodue; 7.00
Il buongiorno di Maurizio Costanzo;
8.08 Macheoraè?; 8.50 Prima le
donne e i bambini; 9.10 I sogni spie-
gati dallo psichiatra; 9.30 Il ruggito del
coniglio; 10.35 Chiamate Roma 3131;
11.54 Mezzogiorno con... Catherine
Deneuve; 14.02 Hit Parade; 14.32
Punto d’incontro. Per chi ha vent’anni
in testa; 16.36 PuntoDue; 18.00
Caterpillar; 20.04 Masters; 21.00
Suoni e ultrasuoni; “Francesco De
Gregori” in concerto. La Valigia
dell ’Attore; 23.30 Cronache dal
Parlamento; 1.00 Stereonotte.

Radiotre
Giornali radio: 6.45; 8.45; 13.45;
18.45.
6.00 MattinoTre; 7.30 Prima pagina;
9.02 MattinoTre; 10.15 Terza pagina;

10.30 MattinoTre; 11.00 Pagine:
Intorno a Flaubert; 11.15 MattinoTre;
12.00 MattinoTre; 12.30 Indovina chi
viene a pranzo?; 12.45 La Barcaccia;
14.04 Lampi d’autunno; 19.01
Hollywood Party; 19.45 Bianco e
nero; 20.00 Poesia su poesia.
Autoritratto di Bianca Maria Frabotta;
20.08 Poesia e musica; 20.17
Radiotre Suite; Festival - Percorsi di
musica d’oggi; 20.30 Divertimento
Ensemble; 24.00 Musica classica.

ItaliaRadio
GR radio: 7; 8; 12; 15. - GR Flash:
7.30; 9; 10; 11, 16; 17. 6.30 Buongior-
no Italia; 7.10 Rassegna stampa; 8.10
Ultimora; 9.05 Prefisso 06; 10.05
Piazza grande; 12.10 Tamburi di latta;
14.05 Gulliver; 15.10 Livingstone;
16.05 Quaderni meridiani; 18.05
Prefisso 06; 18.50 Tempo pieno;
19.05 Milano sera; 20.05 Una poltro-
na per due; 22.00 Effetto notte; 2.02-
6.29 Selezione musicale notturna.

POMERIGGIO

SERA
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In Primo Piano

Il procuratore Lo Forte:
«Di Maggio resta importante
per capire la nuova mafia»

SAVERIO LODATO

L’Intervista

La nuova IrpefCosì sarà
milioni %

fino a 15 19
da  15 a 30 27
da  30 a60 34
da  60 a 120 40
oltre  120 45

Così era
milioni %

fino a  7,2  10
oltre 7,2 fino a 14,4 22
oltre 14,4 fino a 30 27
oltre 30 fino a 60 34
oltre 60 fino a 150 41
oltre 150 fino a 300 46
oltre  300   51

Tassa sulla salute
Contributi sanitari
Ilor              Iciap

Patrimoniale sulle imprese
Tassa sulla partita Iva
Imposta di concessione comunale

Con l'introduzione 
dell'Irap scompaiono

La nuova Irpef

PALERMO. Balduccio Di
Maggio finisce al tappeto:
«pentito» che non aveva
rinunciato a commissio-
nare delitti. Guido Lo
Forte, procuratore ag-
giunto a Palermo, valuta
l’attuale fase della lotta
alla mafia senza perdere
d’occhio i mutamenti
sotterranei di Cosa No-
stra.

Dice: «A noi interessa
solo l’accertamento della
verità, il controllo della
legalità a trecentosessan-
ta gradi, il successo nella
lotta alla mafia. Anche se
non è facile spiegare gli
ultimi avvenimenti, per i
quali Di Maggio sarà
chiamato a rispondere
come qualsiasi imputato.
Resta il fatto - incancella-
bile - che le sue dichiara-
zioni hanno contribuito
in modo rilevantissimo
alla progressiva disinte-
grazione di Cosa Nostra.
Quella Cosa Nostra che
ha organizzato le stragi.
Ho sempre detto che i
pentiti non sono né an-
geli né diavoli. Le loro di-
chiarazioni valgono solo
se confermate da riscon-
tri. Questo è l’unico fatto
che conta.»

Ammetterà che non tutti i
«collaboratori» possono van-
tare nel loro curriculum di
avere favorito la cattura di
Totò Riina? Avete dunque
perduto una «corazzata» del
pentitismo?

«È vero. Ma vedo in
questi ultimi avvenimen-
ti anche un aspetto mol-
to positivo. La prova del-
la determinata, consape-
vole, e inflessibile capaci-
tà di sottoporre tutte le
fonti di prova al vaglio
della legge. La prova della
forza dello Stato di dirit-
to; in una fase in cui l’Ita-
lia ha attraversato emer-
genze criminali di dimen-
sioni senza pari nel mon-
do occidentale».

Con un Di Maggio «in me-
no»,ciperdeteociguadagna-
te?

«Innanzitutto non lo
abbiamo «in meno». Fino
a tempi recenti, il suo
comportamento è stato
corretto, le sue dichiara-
zioni inattaccabili e veri-
ficate in tutte le sedi pro-
cessuali. Prova ne sia che
Cosa Nostra lo ha consi-
derato il suo nemico più
pericoloso. E ha cercato
in tutti i modi di elimi-
narlo. Il suo passato pro-
cessuale resta saldo. Ora
dobbiamo cercare di fare
luce su quell’ oscuro e
sotterraneo vortice in cui
Cosa Nostra si sta ripro-
ducendo come una fenice
che rinasce dalle sue ce-
neri».

Quale sarà l’identikit della
nuova«fenice»?

«Le posso dire qual è
già, nei fatti, l’identikit
della nuova fenice. L’ èra
di Totò Riina è finita. E’
iniziata una nuova èra in
cui, spazzando via le in-
crostazioni legate al pas-
sato, qualcuno sta ri-
creando una Cosa Nostra
che in parte è uguale, in
parte profondamente di-
versa. Si stanno anno-
dando alleanze fino a po-
chissimo tempo fa incon-
cepibili, al di fuori da
ogni logica. Mi riferisco

alle alleanze interne a
Cosa Nostra. Facciamo
un esempio: due mafiosi,
che sino a ieri erano ob-
bligati a spararsi fra loro,
ora sono chiamati a com-
porre i vecchi conflitti in
nome di un ordine e di
un interesse superiore. Il
fine è quello di riacquisi-
re, con modalità diverse,
la potenza finanziaria e
politica del passato. In al-
tre parole: una Cosa No-
stra che vuole fare affari,
alla grande. Una Cosa
Nostra che vuole tornare
ad avere una sua forte
rappresentanza nei gangli
essenziali della società si-
ciliana».

Dove sta la«novità» inque-
sto?

«Non è così semplice.
Diciamo allora che Cosa
Nostra sta subendo una
profonda riforma costitu-
zionale. Non cambiano i
fini, cambia la strategia.
Cosa Nostra ha capito
che non è più possibile
convivere con le profes-
sioni e la politica alla luce
del sole: questo - dopo le
stragi del ‘92 - non ver-
rebbe più tollerato nean-
che in Sicilia. Ha capito
che era velleitaria l’idea
di farsi Stato. O di creare
un proprio «partito», o di
costituirsi in «superparti-
to» occulto all’interno di
altri partiti. Cosa Nostra
ha capito di non essere in
grado di fare la guerra al-
lo Stato, vincendola».

In cosa consiste il nuovo
«ordine» - come lei lo defini-
sce - al quale guarda Cosa No-
stra?

«Consiste nel buon an-
damento dell’ economia
illegale internazionale
che oggi è multicrimina-
le. In Italia, si è creata
un’anomalia. Deve essere
restaurata la «pax» mafio-
sa. Se paragoniamo il si-
stema criminale interna-
zionale a un grande
«mercato» dalle infinite
potenzialità, non ci vuole
molto a capire che questo
«mercato» vuole stabilità.
Chi non si adegua al nuo-
vo ordine sarà elimina-
to».

DottorLoForte,èBernardo
Provenzano l’uomo che met-
terà la sua immagine di boss
al servizio di quest’operazio-
ne?»

«Anche lui. E’ uno dei
pochi che hanno l’espe-
rienza e la memoria stori-
ca necessarie».

Ultima domanda. La «feni-
ce» rinuncerà a rapporti con
ilmondodelleistituzioni?

«No. E perché l’elenco
di prima sia completo
dobbiamo anche aggiun-
gere: una Cosa Nostra
che vuole tornare a sotto-
scrivere un «patto di coe-
sistenza» con pezzi delle
istituzioni eventualmen-
te disponibili. I boss - in
sostanza - non chiedono
altro che essere conside-
rati un pezzo della storia
di questo paese. Anche
loro, infatti, chiedono di
essere giudicati dagli sto-
rici, quando sarà; e di fi-
nire nei libri di storia,
quelli che verranno scrit-
ti dai posteri. Non voglio-
no essere giudicati dai tri-
bunali e dalle corti d’assi-
se. E questa non è una
novità».

Con il varo da parte del Consi-
glio dei ministri della delega che
introduce la nuova Irap e modifi-
ca l’Irpef, il ministro delle Finan-
ze Vincenzo Visco di fatto ha
completato la consegna al Parla-
mento della riforma fiscale sol-
tanto «promessa» nell’autunno
del 1996. Superata con successo
la tempesta politica di queste set-
timane, è il momento di compie-
re un bilancio della «rivoluzione
fiscale» promessa dall’Ulivo.

Allora, ministro, partiamo dal-
la recentissima delega su Irap e Ir-
pef. Ci sono contribuenti che ci
guadagnano e contribuentipena-
lizzatidallariforma?

«Per quanto riguarda l’Irpef, c’è
una semplificazione che sostan-
zialmente non muta la situazione
e le convenienze relative dei con-
tribuenti. L’unica redistribuzione
rilevante è quella che comporta
maggiori detrazioni per le fami-
glie con figli a carico, con un im-
pegno aggiuntivo di circa 2.000
miliardi; per tutti gli altri - a par-
te un modesto maggior onere fi-

scale per i livelli di reddito più
elevati - dal punto di vista del
reddito disponibile non cambia
granché. Sull’Irpef, a mio avviso,
ci sarà ancora da lavorare a lun-
go: per un’ulteriore semplifica-
zione dell’imposta, per una mi-
gliore individuazione della base
imponibile, per accentuare gli ef-
fetti di contrasto all’evasione, per
ridurre le aliquote in modo con-
sistente. Ma serve un lungo lavo-
ro, e occorrono parecchie mi-
gliaia di miliardi. La vera svolta,
la vera innovazione è il varo del-
l’Imposta regionale sulle attività
produttive, l’Irap, con la parallela
abolizione di moltissime impo-
ste».

Non c’è dubbio che l’Irap sem-
plificalavitaacittadinieimprese.
Ma è una risposta adeguata alle
esigenzediunverofederalismofi-
scale?

«L’Irap nasce come imposta re-
gionale. È un prelievo che dà un
gettito molto forte, circa 50.000
miliardi, ma non c’è dubbio che
non basta per risolvere la que-
stione dell’autonomia finanziaria
delle Regioni. È vero che conside-
rando l’addizionale Irpef e l’ali-
quota Irap le Regioni che per
qualche motivo intendono au-
mentare le entrate a spese dei re-
sidenti hanno qualche margine
di intervento: considerando i due
cespiti, circa un punto percen-
tuale del Pil, ovvero 16.000 mi-
liardi. Ma in ogni caso, si corpi-
rebbe soltanto una parte della
spesa regionale. Dunque, già dal
1998 noi dovremo ragionare in-
sieme al Tesoro sui passi successi-
vi. Si può cominciare a pensare a
una compartecipazione regionale
al gettito di alcune imposte. E a
mio avviso il candidato naturale
per la compartecipazione è l’Iva,
anche se poi si tratta di esamina-
re come fare la perequazione tra
Regioni ricche e Regioni deboli, e
in questo contesto considerare
quanto tempo sarà necessario per
trovare una soluzione che con-
senta un’autonomia piena per le
Regioni. Non so dire ora che tipo
di soluzione a regime potremo
immaginare, però il federalismo
fiscale è un problema tutto som-
mato banale: si tratta di trovare il
modo giusto di reperire risorse
per gli enti locali».

Dunque, la strada per la secon-
da fase del federalismo fiscale è la
compartecipazionedell’Iva.

«Certo, perché i consumi sono
distribuiti sul territorio. Ma c’è
un serio ostacolo: ora, con le at-
tuali regole dell’Unione Europea,

che definisce l’Iva come imposta
comunitaria, questo non è possi-
bile. Senza fatti nuovi a Bruxel-
les, imposte locali sui consumi
non si possono introdurre».

C’è la protesta delle banche che
saranno sottoposte a un’aliquota
Irapdel5%.Èfondata?

«Direi di no. La delega indicava
la necessità di un periodo di tran-
sizione: ci sono settori che dal-
l’introduzione dell’Irap traggono
grandi vantaggi, mentre altri (ad
esempio, l’agricoltura) ne vengo-
no penalizzati. È evidente che il
settore creditizio, che non gode-
va di alcuna fiscalizzazione dei
contributi sanitari, avrebbe avuto
un guadagno molto rilevante.
L’Irap è un’imposta neutrale, e
dunque ci è sembrato giusto evi-
tare in un senso o in un altro va-
riazioni troppo significative. Stes-
so discorso vale per alcune im-
prese industriali».

Secondoicalcolidialcuneasso-
ciazioni artigiane, lepiccoleepic-
colissime imprese artigiane ver-
rebberopenalizzate.

«Sono conti sbagliati, e lo di-
mostreremo. Più del 60% dei la-
voratori autonomi pagherà di
meno: pagherà di più (e non
molto) una fascia di lavoro auto-
nomo tra i 150 e i 300 milioni di
reddito annuo. L’Irap è un’impo-
sta neutrale, che tassa tutti in
modo moderato e omogeneo. Mi
sembra che certe preoccupazioni
siano dovute soprattutto a un po’
di confusione: il fatto che un’im-
posta sia versata da una certa per-
sona non significa che sia lui a
pagare. Chi oggi versa i contribu-
ti sanitari per conto dei dipen-
denti, «gira» all’Erario contributi
pagati dai lavoratori. Insomma, il
discorso sulle convenienze è un
po’ più articolato, ci sono proces-
si di traslazione dei tributi che
non possono essere ignorati. I
nostri calcoli, fatti anche con la
collaborazione delle categorie,
dimostrano che non ci sono par-
ticolari aggravi, con le inevitabili
eccezioni. E in questi casi quasi
sempre lo scarto (a favore o a sfa-
vore) è di circa cinque milioni
annui. Il vero aggravio lo subi-
scono prevalentemente le impre-
se di dimensione medio-grande,
quelle che peraltro potevano
sfruttare in precedenza maggiori
possibilità di elusione. Diverso è
il discorso per quelle categorie
che all’interno del vecchio siste-
ma godevano di agevolazioni
particolari: la scomparsa di quelle
imposte, naturalmente, azzera
anche le relative agevolazioni. E

poi, bisogna pure considerare i
2.500 miliardi di minori costi di
gestione nel pagamento delle tas-
se (consulenze, adempimenti, e
così via) che la semplificazione
farà risparmiare alle imprese».

Proviamoafareunquadrod’in-
sieme di quel che succede al con-
tribuente dal prossimo primo
gennaio.

«Per tutti i lavoratori dipen-
denti non cambia poi molto. Per
gli altri, il cambiamento è com-
pleto, anche se andrà a regime
nel corso di qualche anno. Le im-
prese minori avranno una sem-
plificazione enorme, con la
scomparsa di numerosi versa-
menti e adempimenti: ci sarà un
acconto e un saldo Irap, ci sarà
una dichiarazione che comincia
a unificare imposte sul reddito,
Iva e contributi sociali. E poi le
nuove regole verranno progressi-
vamente estese dalle imprese per-
sonali alle imprese maggiori, fino
al 2.001. Le imprese avranno una
maggiore convenienza ad au-
mentare gli investimenti. Non ci
sarà più l’aliquota Irpeg più alta
d’Europa, (si scende dal 53,2 al
37%). Cambiano gli accertamen-
ti, le sanzioni demenziali del pas-
sato non ci saranno più, e final-
mente l’amministrazione finan-
ziaria potrà cominciare ad affron-
tare i veri problemi, e non solo
gli aspetti formali, a contrastare
l’evasione».

E dopo questo pacchetto di ri-
forma,acosasistalavorando?

«Alcune cose meno decisive
ma sempre importanti sono nella
Finanziaria ‘98, come l’abolizio-
ne della marca patente e la rifor-
ma del bollo auto, il riordino del
”passaggio di proprietà”, la fine
dell’imposta sugli spettacoli. Poi,
bisognerà gradualmente estende-
re la Dit, la dual income tax, e ser-
virà una revisione del sistema
della tassazione delle imprese mi-
nori, separando l’impresa dal-
l’imprenditore. Poi, vedremo co-
sa esce dagli accordi comunitari
in discussione».

Negli ultimi tempi si eracessato
di indicare poste di entrata in Fi-
nanziaria sotto il titolo “lotta al-
l’evasione”. Perché questo cam-
biamentodirotta?

«Nella Finanziaria precedente
non era possibile, mentre ora ab-
biamo inserito valutazioni di en-
trata che mi auguro siano seguite
da fatti. Ci sono azioni ammini-
strative e norme nuove che do-
vrebbero portare a un recupero di
gettito che, se le cose funziona-
nocome previsto, è decisamente

«La riforma fiscale
è ormai definita:
e ora nessuno
chieda di introdurre
nuove tasse»

ROBERTO GIOVANNINI

Larivol
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Al processo di scena
scontro fra i periti psichiatrici

Corte d’Assise come un’aula universitaria di psichiatria ieri a Verona per la
ripresa del processo a carico di Gianfranco Stevanin, 37 anni, l’uomo di
Terrazzo (Verona), imputato dell’omicidio di 5 donne e di una violenza
carnale. In «cattedra» i periti psichiatrici di accusa e difesa proseguono il
braccio di ferro iniziato nel corso della seconda udienza per convincere i
giudici sulle capacità di intendere e di volere di Stevanin al momento dei dilitti
o, al contrario, se il comportamento dell’agricoltore era viziato dal trauma
patito, per un incidente stradale subito da giovane.
Si sono scontrati i periti del gip, Ugo Fornari e Ivan Galliani e quelli della difesa
Giovamattista Traverso e Francesco Pinto. Proprio quest’ultimo ha sviluppato
la teoria secondo la quale le lesioni patite al momento dell’incidente hanno
colpito «in profondità» il cervello di Gianfranco Stevanin. In particolare
secondo Pinto, il trauma ha inciso «nella zona degli istinti, della sessualità,
dell’aggressività e della memoria». Una teoria naturalmente non condivisa da
Galliani e Fornari.

Nel paese di Stevanin
dove il giardino
degli orrori
sta dietro l’angolo

Gli scavi nel terreno dietro la casa di Gianfranco Stevanin (in basso) Fadda/Ap

DALL’INVIATO

TERRAZZO (Verona). La casa rosa di Gianfranco Stevanin,
vistadall’arginedell’Adige, sembraalcentrodiunanfitea-
tro. Dal fiume la terra scende dolcemente, fino al cortile
del cascinale. Pennellate di colore hanno cercato di can-
cellare le scritte sui muri. «Stevanin libero», «Gruppo Ste-
vanin», e poi un «Dio» che forse era preceduto da Gian-
franco,mailnomesiintuisceappena.«Vengonodinotte-
diconoicarabinieri - a fare le scritte. Forsearrivanodafuo-
ri. Con la strada dell’argine, in un attimo si arriva a Pado-
va».

Il fossoaccantoallastradaèpienodierbamenta.Lacap-
pa esterna del camino, nella casa rosa, ricorda il tempo in
cuicontroilfreddoc’erasoloilfuoconellastanzagrande,a
piano terra, e fumo e calore salivano in alto ad intiepidire
la stanza da letto al primo piano. Afianco della casa, e die-
tro, cumulidi terranera ricordanochequi sonstati trovati
i corpi di ragazze uccise e tagliate a pezzi. «Il cimiterodelle
donne diStevanin», «Il cascinale dell’orrore», «La casadel
mostro».

Terrazzo, più che un paese, è un incrocio di strade. La
chiesa dedicata a San Paolo mostra la sua facciata ad una
banca, mentre lo slargo della strada oltre il torrente viene
chiamato piazza. Due bar, un barbiere, lo striscione che
annuncia la «Sagra dell’Addolorata, tombola 3 milioni».
Voci che si abbassano e volume che viene alzato, quando
sui televisori appare la nuova faccia di Gianfranco Steva-
nin, con i capelli tagliati a zero e la cicatrice bene in vista.
«Oggi a Verona, nuova udienza del processo al mostro di
Terrazzo. I periti, davanti alla corte d’Assise, hanno soste-
nuto che...». Don Ulisse Mantovani, il parroco, è uno dei
pochiche ama leparolechiare. «Ècomequandotidaiuna
martellata sul dito. Subito resti esterrefatto, ma non è an-
cora niente. Il dolore arriva dopo. Così è stato quando ab-
biamo saputo di Gianfranco Stevanin. Io, quell’uomo,
nonl’homaivisto.Era incarceredaduegiorniquandoso-
noarrivatoinquestaparrocchia,perchéavevaaggreditola
prostituta austriaca. E subito ho dovuto fare il funerale di
suopadre.Stevaninèunaferita,perquestopaese.Edades-
sochec’èilprocesso,lamartellatasiripete».

Nell’aula del catechismo, i nomi dei bambiniche sipre-
parano alla Prima Comunione.«Vengonoanche i grandi,
adesso, in parrocchia. Giovani con cui si parla del valore
dellavita,edel rispettochesideveaglialtri.Genitorichesi
preoccupano dipiù dell’educazione dei figli, chesonopiù
attenti. Se vedono che il loro ragazzo è cambiato, che si è
chiuso, vengono a parlarne con me... Il dolore, con la fac-
cia di Gianfranco Stevanin che entra in tutte le case, è tor-
natofresco».

Dicono, qui, che Gianfranco Stevanin non era una sola
persona.«Ioloconoscevobene,erosuoamico.Poihosco-
perto l’altro Stevanin, quello che è stato raccontato dai
giornali». L’uomo cheèalTropicalbarsta leggendolacro-
nacadelprocesso.«Stevanin, ilmioamico,eraunoeduca-
to, riservato, mai una parola in più. Veniva al bar dopo ce-
na,enonbevevamaivinoograppa.SoloCocaocaffè.Una
partita acarte,oppurealbiliardo.Maichesi interessasseai
fattidegli altri. I soldi liaveva,nontroppimaliaveva».C’è
un altro amico di Stevanin, al bar Tropical, ed anche lui
parla a bassa voce perché «non tutti capiscono che si può
stare anni assieme ad una persona, senza capire chi sia ve-
ramente». «Gianfranco - dice - era come uno di noi. Sol-
tantocheluinonavevabisognodi lavorare.Avevaicampi
di suo padre, si stava mangiando ilpatrimonio.Sì, andava
ogni tanto in campagna, ma quando voleva, senzapadro-
ne e senza orario. Non come noi, con la fabbrica che ci
aspetta ogni mattina». È un’accusa grave, da queste parti.
Solo quelli che «lavorano senza mai guardare l’orologio»
hanno ildiritto al rispetto di tutti, e sonodadifendere, co-
me «i bravi ragazzi che sono saliti sul campanile di San
Marco»,cheabitanoneipaesivicini.

Stevanin di giorno, ragazzo troppo cresciuto, che va al-
l’edicola solo per comprare «riviste di tecnica». Stevanin
di notte, le corse in auto verso le stazioni ferroviarie o le
stradepienediprostitute,«Quantovuoiperunserviziofo-
tografico?», la sosta alle edicole notturne di Vicenza per
comprare riviste e video porno. Stevanin con il ciuffo e la
barba nera, che sembra un Mefistofele da operetta. Steva-
nin che si rasa tutto, e fa la faccia timida davanti alla corte
d’Assise che decide il suo destino. Un giorno ed una sera
nei bar, nelmunicipio, nelle parrocchieeattornoallecase
isolate della campagna, fanno capire però che anche Ter-
razzononèunsolopaese,masiè spaccato incentoidenti-
tà. Il « mostro» è scoppiato come una bomba,ed hamesso
in piazza quasi tutto: segreti e vergogne, rabbia e sospetti,

voglia di cancellare ogni memoria, paura - sì, c’è anche
questa - che le telecamere si allontanino, e Terrazzo torni
ad essere come sempre, un anonimo paese della bassa ve-
ronese.

Mauro Ziviani, 40 anni, è il sindaco «apartitico» che ha
preso ilpostodiunsindacodcalpotereda35anni.«Cisia-
mo insediati in Comune nell’aprile del 1995, e subito, a
giugno,hanno trovato il primo cadavere nei campidiSte-
vanin.Menomalecheadicembrec’èstataanchelavincita
al totogol: sette miliardi ed ottocento milioni vinti a Ter-
razzo, la più alta vincita in Italia. Siamo diventati famosi,
nel bene enel male.Certo, con Stevanin, letelecamereso-
nostateappostatepermesi,sull’arginedell’Adige.Quante
trasmissioniindiretta...».

Certononeralapubblicitàgiusta,però...«Sudinoihan-
no scritto cose da chiodi. Quest’anno, ad esempio, abbia-
mo fatto il presepe vivente, nel parco comunale. E sa cosa
ho dovuto leggere? Che le pecoredel Presepe ricordavano
le pecore che sono nel cascinale di Stevanin, quelle che
”hanno visto il mostro seppellire i cadaveri”. Però, a forza
di parlare di noi, di farci vedere in televisione, unrisultato
c’è stato. Quando vado in Regione e dico: sono Ziviani, il
sindaco di Terrazzo, tutti mi conoscono. “Ah, il vostro
paesanoèquelloche facevaa fette ledonne?”.Insomma,i
risultati non mancano. Adesso siamo conosciuti anche a
Roma.. E dobbiamo fare sì che la cosa diventi utile. Un
esempio: noi siamo accanto all’Adige, ma per andare dal-
l’altraparte, aVillaBartolomea,dobbiamofarepiùdiven-

tichilometri,perchénonc’èilponte.Io,alleriunioni,dico
semprequestabattuta: ilpontechechiediamopasserebbe
acinquecentometridallacasadiStevanin,dovearrivatut-
ta quella gente a curiosare e fotografare. Per loro sarebbe
unbellosfogo.Secifosseil“ponteStevanin”noisaremmo
direttamentecollegatiallaTranspolesana,congrandesol-
lievo di tutta la nostra economia. Dai e dai, un risultato lo
abbiamo ottenuto: trecento milioni per preparare il pro-
getto».

Quante cose si potrebbero fare, se si riuscisse a sfruttare
la notorietà. «Noi abbiamo settecento piccole aziende
agricole, che producono soprattutto mele. Sono buone,
manonsonofamose,perchénonhannoilmarchiodoc.E
noi ledobbiamovendereaduecentolirealchiloalledistil-
lerie, e le comprano anche quelli della Val di Non che poi
triplicano i prezzi. Anche noi dovremmo trovare un mar-
chio.Certo,nonsipossonomettere incommerciole“me-
leStevanin”,masefossepossibile...Unnomecosì,sarebbe
famosointuttaEuropa».

Unmonumentoa«tuttiglialpini»,unparcodove,oltre
al presepe vivente, si preparano il carnevale dei bambinie
l’albero della cuccagna. «Terrazzo è un paese rispettoso -
dice il sindaco Ziviani - ma non omertoso. Non ci siamo
messi a gridare, quando hanno arrestato Stevanin, che

quello nonpotevaessereunodinoi, che inostri sonotutti
bravi ragazzi... In paese non c’è rabbia verso questo ragaz-
zo.Siaspettadivederelafinedelprocesso,persaperesec’e-
raonoconlatesta.Larabbianonc’èperchéluinonècome
Pietro Maso, che ha ammazzato i genitori. I genitori, capi-
sce? Con rispetto parlando, Stevanin ha ammazzato delle
prostitute, o delle straniere senza permesso di soggiorno.
Certo, anche le prostitute o le drogate sono persone uma-
ne, ma sarebbe stato tutto diverso, se Stevanin avesse am-
mazzatocinqueoseiragazzedelpaese.Noisiamorispetto-
si,nonomertosi,edaspettiamolafinedelprocesso.Finora
c’è stata una certa sordina perché quelle tagliate - insom-
ma, quelle ammazzate - non facevano parte del contesto
cittadino.Edèmegliochecertecosenonsaltinofuori».

Basta aspettare un attimo, per sapere cosa siano «certe
cose». «Le donne, le donne di Stevanin. È meglio che non
si sappia, chi erano.GianfrancoStevanin,bellapresenzae
soldi in tasca: le donne le conosciamo... Ho saputo che, in
quellacasa,sonoandateinottanta.Edalcuneeranodiqui,
ed erano sposate allora o si sono sposate dopo... Meglio
che non si sappia nulla, questo sì provocherebbe in paese
rabbiaescompiglio».

Meglio non pensarci troppo, a quell’uomo con la testa
rasatacheriappareintelevisione.Staserasipuòandarealla
«Sagra del Santo Rosario» qui vicino, a Marega di Bevilac-
qua. Orchestra Tentazioni e tombola da 2 milioni. Chi ha
venduto le mele - ma centinaia di quintali sono ammuc-
chiati nei cortili delle cooperative o ancora appese, a mar-
ciresugli alberi -potrebbetogliersi lavogliadiun«Viaggio
inTransilvania, terradiDracula».C’è ilvolantino,neibar.
«Quattro giorni di caccia a starne, lepri e fagiani, cucina
italiana,lire1.900.000».

Meglio non pensarci troppo, a Gianfranco Stevanin.
Del resto,di lui si sa tutto,oquasi.Hascrittoanchememo-
riali. «Quando ho visto mio padre uccidere polli e galline,
non mihafattounabuona impressione.Sonosempresta-
to contrario alla caccia, come i miei genitori». «Le video-
cassettepornografiche?Lecompravoconigiornali.L’uni-
cacassettachehoacquistatononcomecassettapornogra-
fica ma per curiosità è stata “Arancia meccanica” ». «Non
chiamatemimostro.Iovogliounadonna,unaragazzache
siinnamori.Unafamiglia.Ebastaconlacasadegliorrori.È
la mia casa, ci andavo con la mamma e con le persone cui
volevo bene. Sono un normale eterosessuale, non un mo-
stro.Mipiaccionoledonnesexy.Chemalec’è?».

Sembra arrivare da un altro secolo, Gianfranco Steva-
nin,ancheseavevaquattroautomobili,videoregistratori,
cineprese... «Hocominciatoastaremalequandoladonna
che amavo, B., non ha più voluto stare con me. Aveva sa-
puto che mia madre non voleva che la sposassi, perché
non godeva di buona salute». Non si porta in casa una
donna se questa non è capace di starenei campidalmatti-
no alla sera. La madre andava sull’argine ad applaudire,
quando Gianfranco faceva le impennate con la moto da
cross.Perluiesigevailmeglio.

Fa paura, di sera, la casa di Stevanin accanto all’ argine.
Una sola lampadina accesa, nel cortile davanti al capan-
nonetrasformatoinricoveroperpecore,daunpastoreche
ha affittato terra ed ovile. Un’altra luce, sulla strada, da-
vanti ad un oratorio della Madonna. Il posto giusto, per
certe cose. Anchese urli nessuno ti sente, e comunque po-
chi si interessanodiciòchesuccedeoltre il fossochesegna
laproprietà.Certo,secifosseilponteStevanin...Iparcheg-
gi si potrebbero costruire sulla spianata che sale dolce-
menteversol’argine.Cisarebberoivenditoridipaniniedi
souvenir.

Per ora, se togli la luce elettrica, puoi immaginare la
campagna di cent’anni fa. Nessun rumore, alla sera. Nes-
sunochepassaperstrada.Dalmondoanticoarriviaquello
nuovoinpochichilometri, seguendolastradadell’argine,
stretta e piena di curve. Segui i laser che arrivano a toccare
il cielo, ed ecco la discoteca Angelo Azzurro, vicino a Le-
gnago. Supermercati che vendono tutto treper due, vetri-
ne illuminate con mobili, piumoni, scarpe, automobili,
falciatrici, abitidasposa.Ci sonoancheledonneinvendi-
ta,dinotte.Bianchedell’AlbaniaoneredellaNigeria.Qui,
oaVicenza,oinaltrestradechesembranotutteugualiper-
ché sono soltanto una linea d’asfalto in mezzo ai super-
mercati, Gianfranco Stevanin veniva a prendere le sue
donne,e leportavanelsuomondovecchio,accantoall’ar-
gine. Si sentiva protetto e sicuro, là dove i confini sono
confini, nessuno passa per strada alla sera, e se per caso
senti un urlo pensi chissà da dove viene. Comunque, da
troppolontano.

Jenner Meletti
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Il dipendente
”single”
paga poco di più

Figli e moglie
a carico:
i grandi risparmi

Il signor Mario Rossi è un giova-
ne lavoratore dipendente, im-
piegato in un grande centro
commerciale, che con uno sti-
pendio di 50 milioni l’anno per
ora non pensa ametter su fami-
glia. Sarebbe il classico«single»,
che la riforma fiscalenon privi-
legia perché la sceltaè quella di
usare la funzione redistributiva
del fisco a favoredelle famiglie
numerose.Prima della riforma
il nostro impiegatopagava 460
mila lire al servizio sanitarioe
12milioni 368 mila lire d’impo-
sta netta, egli restavano37 mi-
lioni 152.000 lire di reddito di-
sponibile. Dopo la riforma, abo-
lito il contributo sanitario, l’im-
posta netta sale a12 milioni
850.000 lire, e il reddito diponi-
bile resta praticamente invaria-
to:37 milioni 150mila lire, due-
mila lire in meno pari allo
0,01%.
Per avere unsacrificio più con-
sistente, di centomila lireannue
in meno a disposizione (lo
0,15%) bisogna passare ad un
redditoda «single» di100 milio-
ni l’anno. In tal caso il trasferi-
mento del contributosanitario
di 880.000 lire sulla suabusta
paga alla fiscalitàgenerale, nel-
la combinazione traaliquotee
detrazioni l’impostanetta cre-
sce da31 milioni 970mila lirea
32milioni 950.000. Tuttavia il
redditodisponibile scende solo
da 67.150.000 a 67.050.000 lire.

AncheGianni Verdi ha unabusta
paga relativamente leggera, 50
milioni l’anno. Però non solo si è
sposato con una graziosa ragazza,
ma da lei haavuto due figli. Ol-
tretutto la giovane signora nonè
riuscita a trovare un postodi la-
voroper aiutare labaracca,oppu-
re hadeciso di rinunciarvi perché
senza asili nido e con i prezzi del-
le baby sitteralmeno nell’età più
tenera i figli è meglio seguirli a
tempo pieno. Siamodavanti al
lavoratore dipendente con co-
niuge e figli acarico. Rispetto al
collega «single» con lo stesso red-
dito, la manovra favorisce Verdi.
Infatti il suo reddito disponibile
aumentadi 419 mila lire, pari al-
lo1,09% passando da 38.490.000
a 38.909.000 l’anno. Infatti non
pagapiù 480.000 lire dicontribu-
to sanitario, e il congegnodelle
detrazioni per carichi familiari
neutralizza l’incremento di 62
mila lire nell’imposta netta da
prima a dopo la riforma.
Nelventaglio dei redditi da cin-
quea 300milioni l’anno, il lavo-
ratore dipendente con mogliee
due figli a caricoottiene sempre
benefici, tranneche sui 150 e sui
200milioni annui. Qui la limatu-
ra e poco più di mezzopunto per-
centuale: un milione l’anno nel
primo caso, 264 mila lire di reddi-
to disponibile inmenonel secon-
docaso. Si tratta di redditi redditi
disponibili, rispettivamente, di
97 e124 milioni l’anno.

Il grande aiuto
ai pensionati
con famiglia

E i professionisti
da 150 milioni?
Ci guadagnano

uzione
Plinio Lepri/Ap PasqualeBianchi ha unacerta

età, lapensionegli garantisce
quasi due milioni lordi al mese, e
si trova conqualche difficoltà
nella fascia dei contribuenti con
reddito di 25 milioniannui. Me-
glio diun pensionatoal minimo-
non parliamo dichi sopravvive
con lapensionesociale -ma nel
bilancio familiare pesa la circo-
stanza che si ritrova ancoracon la
moglie acarico. La signoraBian-
chinon ha raggiunto i contributi
Inps per avere una pensione, ma
non ha neppure l’età per l’asse-
gno sociale. Ebbene, con la rifor-
ma per ilpensionato con il coniu-
ge a carico, il reddito disponibile
cresce dioltre centomila lire an-
nue.
Anche per luinon vale più il coin-
tributoal servizio sanitario di
225.000 lire, e aumenta l’imposta
netta. Aumenta parecchio, di cir-
ca quattrocentomila lire.Tanto
chedella pensione rimarrebbero
21.350.000 lire, invece dei
21.513.000 su cuipoteva contare
prima. Il danno però è recuperato
dall’aumentodell’assegnofami-
liareper due componentiparia
250.000 lire l’anno, e così il saldo
finaleè positivo conun incren-
mentodell0,41%. Lamaggiora-
zione dell’assegno familiarecessa
apartire dai 100.000 l’anno di
reddito da pensione, ed è da que-
sta soglia che iniziano dei sacrifi-
ci tra l’1,11 e lo 0,09% di limatura
del reddito adisposizione.

Laginecologa Giovanna Freddiè
adun buon punto dellacarriera:
in un anno, tira su 150 milioni.
La famiglia vive bene anche con
due figli a carico e ilmarito che
da due anni ha perso il posto di
dirigente e adessoè disoccupato.
A tale livello di reddito, con la ri-
forma questa tipologiadi contri-
buente riceve un taglio del2,20%
nelle risorse a disposizione, un
paio di milioni inmenosu no-
vanta. Per l’esattezza, il reddito
disponibile scende da 93.035.000
a 90.991.000. Maquello che per-
de su questo fronte,probabil-
mente loguadagna in semplifica-
zionedei doveri fiscali.
Essendo lavoratrice autonoma, la
dottoressa Freddi non pagherà
1.100.000 lire di tassa sull’Iva e di
Iciap, né 7.700.000 liredi contri-
buto sanitario. Pagherà invece6
milioni e422 mila lire di tassa re-
gionale, lanuova Irap. A questo
punto gioca la combinazione fra
aliquote, scaglioni e detrazioni,
manovrata sulle diverse fasce di
reddito. Così l’impostanetta pas-
sa da 49.265.000 a 53.687.000,
aumenta cioè di quasi quattro
milioni e mezzo, senza però
stroncare il reddito disponibile
che si riduce, come abbiamo det-
to, solo di duemilioni. Sotto i 100
milioniannui di reddito, tutti i
lavoratoriautonomi che si trova-
no nellecondizioni della dotto-
ressa Freddi dalla riforma ci gua-
dagnano fino al 9,69%.

diVisco
Reddito

lordo
(in milioni)

Prima della
riforma

Dopo la
riforma

Prima della
riforma

Dopo la
riforma

Prima della
riforma

Dopo la
riforma

Prima della
riforma

Dopo la
riforma

 5 5,000 5,000 4,950 5,000 4,670 5,123 4,417 4,806

 10 10,000 10,000 9,900 10,000 9,340 9,910 8,149 8,244

 15 14,622 14,720 14,850 15,000 13,226 13,983 11,792 12,125

 20 17,896 17,700 18,257 18,708 16,654 17,421 15,220 15,563

 25 21,513 21,350 21,871 22,358 20,064 20,858 18,630 19,000

 30 25,130 25,000 25,484 26,008 23,473 24,054 22,039 22,296

 40 31,593 31,400 31,943 32,408 29,680 30,229 28,342 28,471

 50 38,167 37,900 38,490 38,908 35,976 36,404 34,638 34,646

 100 68,205 67,450 68,416 68,458 64,964 64,671 63,698 63,263

 150 97,515 95,900 97,608 96,908 93,035 90,991 91,841 89,583

 200 124,555 123,400 124,672 124,408 120,420 116,366 119,226 114,958

 250 151,555 150,900 151,672 151,908 147,420 141,741 146,226 140,333

 300 178,555 178,400 178,672 179,408 174,420 167,116 173,226 165,708

Reddito disponibile del 
lavoratore autonomo
senza carichi familiari

Reddito disponibile del 
lavoratore autonomo con 
coniuge e 2 figli a carico

Reddito disponibile del 
lavoratore dipendente con 

coniuge e 2 figli a carico

Reddito disponibile
del pensionato con

coniuge a carico

plausibile. Il problema del con-
trasto dell’evasione fiscale in un
sistema con quattro milioni di
partite Iva è un problema di con-
trolli, di presenza nel territorio,
di un’azione intelligente che ten-
ga conto di come funziona l’eco-
nomia. Se liberiamo gli uffici da
una serie di compiti inutili e se,
come spero, potremo utilizzare
dal ‘98 gli studi di settore, allora
gli uffici cominceranno a fare gli
accertamenti. E poi, fino a po-
chissimo tempo fa si è scelto di
fare condoni tributari pratica-
mente su tutto: l’unica cosa che
non è stata condonata sono i fal-
si in bilancio, con la conseguenza
di paralizzare l’amministrazione,
costringendola per anni a seguire

le pratiche di condono. Adesso si
cambia. Gli uffici saranno meglio
distribuiti sul territorio, verrà
riorganizzata la Guardia di Finan-
za, resa più snella ma più presen-
te dove serve, e grazie alla legge
Bassanini, riorganizzeremo il mi-
nistero. Attendiamo una delega-
zione del Fondo Monetario Inter-
nazionale che fornirà una consu-
lenza ad hoc. Poi, assumeremo 3-
4.000 laureati entro il ‘99, col-
mando carenze nei livelli profes-
sionali elevati, con concorsi a li-
vello regionale svolti con sistemi
rapidi».

Il riordino delle aliquote Iva ha
suscitato proteste e obiezioni. Ci
sonomarginiper introdurrequal-
checambiamento?

«Mi affanno da tempo a spiega-
re che l’Iva non è una imposta su
cui gli stati membri dell’Ue ab-
biano grandi possibilità di inter-
vento. Ci sono delle direttive ben
precise che prescrivono dove col-
locare beni e servizi; la nostra
struttura delle aliquote Iva dove-
va cambiare - inevitabilmente -
entro quest’anno, e in una dire-
zione piuttosto chiara. Poi, il go-
verno ha aumentato di un punto
l’aliquota del 19% perché doveva
fare la manovra e reperire alcune
migliaia di miliardi».

E i rischi di inflazione, che Ban-
kitaliacontinuaatemere?

«Non si può avere la botte pie-
na e la moglie ubriaca. Rilanciare
gli investimenti, ridurre il cuneo

fiscale, aiutare le famiglie e allo
stesso tempo ridurre le imposte
indirette è impossibile. Sull’infla-
zione a dire la verità non vedo
grossi rischi: si tratta di uno scali-
no una tantum, e c’è stata la di-
sinflazione della nostra econo-
mia. Naturalmente, l’intervento
sull’Iva non piace per definizione
a nessuno. Ma ricordo che parec-
chi paesi della Ue (Francia, Bel-
gio, Danimarca) hanno aliquote
Iva ancora più alte. E poi si sap-
pia che noi avevamo in corso
molte procedure d’infrazione,
spesso legate a interventi parla-
mentari sull’Iva fatti senza tener
conto delle direttive europee.
Margini di manovra, insomma,
non ce ne sono proprio. Bisogna
cambiare prima le regole Ue.
Stesso discorso per gli incentivi al
Sud: noi abbiamo procedure d’in-
frazione sulla legge Tremonti,
che si è lasciata operativa soltan-
to al Sud. Verremo probabilmen-
te condannati. La Commissione
Ue impone che gli interventi per
le aree depresse siano mirate a fa-
vorire i nuovi insediamenti pro-
duttivi - cosa che abbiamo fatto
nella Finanziaria - e non per de-
tassare le imprese già attive».

E quando si comincerà, final-

mente,aridurreilcaricofiscale?
«Si sta riducendo già da que-

st’anno, con la scomparsa del-
l’Eurotassa. Nel triennio si arriva
a un -1,2, e poi vediamo che mar-
gini ci saranno. Dipende anche
da quello che succede dal lato
della spesa: più si contiene la di-
namica della spesa, tanto più sarà
possibile ridurre le tasse».

E se il negoziato sul welfare si
concludesse con un nuovo appel-
loalministrodelleFinanzeper re-
perirealtreentrate,magariconun
decretodifineanno?

«Per quanto mi riguarda - e cre-
do anche per il ministro del Teso-
ro - escludo questa eventualità».

IlministrodelleFinanzenonin-
terverràpiùconnuovetasse?

«Il ministro delle Finanze è in-
tervenuto fin troppo. Abbiamo
dato un contributo molto rile-
vante al risanamento dei conti
pubblici, assumendoci impopola-
rità, rischi e quant’altro. Ma nes-
suno può continuare a chiedere,
contemporaneamente, che si ri-
ducano le tasse e che non si toc-
chino le spese. Ormai la consape-
volezza che non si può più conti-
nuare a tassare la gente è diffu-
sa».
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MERCATO AZIONARIO CAMBI ORO E MONETE OBBLIGAZIONI

A
A MARCIA 387,3 0,00

ACQ POTABILI 5305 1,22

ACQUE NICOLAY 5913 0,10

AEDES 10359 0,70

AEDES RNC 4788 1,44

AEROPORTI ROMA 16967 -0,31

ALITALIA 1385 0,36

ALITALIA P 1182 0,51

ALITALIA RNC 3947 13,03

ALLEANZA 16596 -0,87

ALLEANZA RNC 8814 -1,48

ALLIANZ SUBALP 14487 0,43

AMBROVEN 13430 5,32

AMBROVEN R 4496 4,36

AMGA 1169 -0,51

ANSALDO TRAS 2115 1,68

ARQUATI 2660 -0,19

ASSITALIA 7771 0,69

AUSILIARE 5285 0,23

AUTO TO-MI 13268 -0,08

AUTOGRILL SPA 8073 0,93

AUTOSTRADE P 3931 -1,21

AVIR 20350 0,00

B
B AGR MANTOV 14465 -0,56

B AGRIC MIL 13256 -2,31

B BRIANTEA 13236 -1,54

B DESIO-BRIANZA 3287 1,45

B FIDEURAM 7243 -1,40

B LEGNANO 6915 0,22

B NAPOLI SOSP ---

B NAPOLI RNC 1496 -2,35

B POP MILANO 9548 -0,90

B ROMA 1745 0,00

B S PAOLO BRES 4448 0,38

B S PAOLO BRES W 2481 -0,28

B SARDEGNA RNC 14660 0,07

B TOSCANA 3566 -0,31

BANCA CARIGE 11981 -0,17

BASSETTI 11614 5,90

BASTOGI 68,7 -5,37

BAYER 66288 -1,80

BCA INTERMOBIL 2941 0,00

BCO CHIAVARI 3634 -0,14

BENETTON 28813 0,77

BINDA 30,3 -0,98

BNA 1248 -0,32

BNA PRIV 663,3 -1,97

BNA RNC 672,1 -1,58

BNL RNC 19772 0,64

BOERO 7758 -0,22

BON FERRARESI 11576 2,90

BREMBO 17691 -0,47

BRIOSCHI 203 -3,33

BULGARI 11252 -0,49

BURGO 11883 2,97

BURGO PRIV 11000 0,00

BURGO RNC 8900 0,84

C
CAB 13213 -0,44

CAFFARO 1735 -0,17

CAFFARO RISP 1800 2,74

CALCEMENTO 1994 0,10

CALP 5998 -0,53

CALTAGIRONE 1253 0,72

CALTAGIRONE RNC 1090 -2,68

CAMFIN 3175 0,63

CANTONI 2440 0,00

CANTONI RNC 2150 0,00

CARRARO 8925 -0,58

CEM.AUGUSTA 2700 -1,46

CEM.BARLETTA 5750 0,00

CEM.BARLETTA
RNC 3810 0,00

CEMENTIR 1759 -1,18

CENTENARI ZIN 120,5 -1,55

CIGA 1117 1,82

CIGA RNC 1359 8,72

CIR 1320 -0,98

CIR RNC 771,2 -0,54

CIRIO 767,6 1,01

CMI 3544 0,00

COFIDE 659,3 -0,33

COFIDE RNC 506,6 -0,39

COMAU SPA 4720 -0,90

COMIT 5277 2,79

COMIT RNC 4230 1,34

COMMERZBANK 65500 0,77

COMPART 994 1,52

COMPART RNC 828,9 0,90

COSTA CR 4588 0,00

COSTA CR RNC 2750 0,36

CR BERGAMASCO 34654 0,06

CR EMILIANO 4113 10,62

CR FONDIARIO 2388 0,76

CR VALTELLINESE 13195 0,63

CREDIT 4787 3,10

CREDIT RNC 2446 1,49

CRESPI 4532 -1,50

CSP CALZE 18137 0,17

CUCIRINI 1570 0,00

D
DALMINE 442,3 1,12

DANIELI 13210 0,73

DANIELI RNC 6860 2,21

DE FERRARI 5700 0,00

DE FERRARI RNC 2265 -0,26

DEROMA 10263 0,17

E
EDISON 9096 -1,22

ENI 10626 -1,40

ERICSSON 55312 4,29

ERIDAN BEG-SAY 247500 -3,62

ESAOTE 4580 -0,22

ESPRESSO 7452 4,01

F
FALCK 7353 0,15

FALCK RISP 7641 0,00

FIAR 5424 7,49

FIAT 6156 -1,83

FIAT PRIV 3069 -0,90

FIAT RNC 3361 -0,59

FIN PART ORD 1061 -0,38

FIN PART PRIV 551,2 -3,40

FIN PART RNC 570,7 1,03

FINARTE ASTE 1120 0,00

FINCASA 201 0,60

FINMECCANICA 900,8 -1,29

FINMECCANICA
RNC 881,6 -0,75

FINREX SOSP ---

FINREX RNC SOSP ---

G
GABETTI 1575 -2,30

GARBOLI 2000 0,00

GEMINA 641,7 -0,42

GEMINA RNC 1030 0,49

GENERALI 39879 0,49

GEWISS 34664 0,66

GILDEMEISTER 5796 -0,89

GIM 1279 0,08

GIM RNC 1751 0,63

GIM W 197 4,79

H

HPI 1044 -0,67

HPI RNC 845,8 -0,05

HPI W 98 108,5 -1,09

I
IDRA PRESSE 4042 -0,54

IFI PRIV 24470 -0,24

IFIL 6701 -0,67

IFIL RNC 3568 1,02

IM METANOPOLI 1282 -3,61

IMA 7807 1,61

IMI 17868 0,12

IMPREGILO 1288 -1,53

IMPREGILO RNC 1170 0,09

INA 2652 -0,75

INTEK 1157 1,40

INTEK RNC 830,2 0,40

INTERPUMP 5170 -0,21

IPI SPA 2376 -0,50

IRCE 8663 0,06

ISEFI 1173 0,00

IST CR FONDIARIO 35100 0,00

ITALCEM 12607 -2,01

ITALCEM RNC 4857 -0,70

ITALGAS 6151 -1,96

ITALMOB 33154 3,77

ITALMOB R 16094 3,79

J
JOLLY HOTELS 9200 -2,20

JOLLY RNC 7100 0,00

L
LA DORIA 4795 -1,64

LA FOND ASS 10104 2,44

LA FOND ASS RNC 4184 1,85

LA GAIANA 3250 0,00

LINIFICIO 887,2 2,04

LINIFICIO RNC 735 1,21

LOGITALIA GEST SOSP ---

M
MAFFEI 2116 -0,42

MAGNETI 3296 0,37

MAGNETI RNC 1861 0,81

MANIF ROTONDI 2030 -0,49

MANULI RUBBER 6004 -0,08

MARANGONI 4417 -1,16

MARZOTTO 20175 3,84

MARZOTTO RIS 20000 3,43

MARZOTTO RNC 7739 2,06

MEDIASET 8724 -1,33

MEDIOBANCA 13893 1,55

MEDIOLANUM 30983 2,27

MERLONI 6498 0,87

MERLONI RNC 2526 -0,90

MILANO ASS 6127 -0,02

MILANO ASS RNC 2662 -0,22

MITTEL 1678 6,47

MONDADORI 12364 -0,14

MONDADORI RNC 7655 0,00

MONRIF 691,5 0,00

MONTEDISON 1382 2,22

MONTEDISON RIS 1538 -2,78

MONTEDISON RNC 988,7 1,03

MONTEFIBRE 1560 8,11

MONTEFIBRE RNC 1078 7,58

N
NAI 275 0,00

NECCHI 635 -0,16

NECCHI RNC 1572 0,00

O
OLCESE SOSP ---

OLIVETTI 963,1 -1,04

OLIVETTI P 1776 -0,84

OLIVETTI R 1100 -2,40

P
PAGNOSSIN 8504 1,37

PARMALAT 2796 -2,00

PERLIER 336,7 -1,55

PININFARINA 32089 1,24

PININFARINA RIS 32000 6,35

PIRELLI SPA 5137 -0,62

PIRELLI SPA R 2705 0,45

PIRELLI CO 2752 -0,15

PIRELLI CO RNC 2101 -1,41

POL EDITORIALE 2642 0,72

POP BG CR VAR 26363 1,83

POP BRESCIA 13193 0,46

POP SPOLETO 11111 0,33

PREMAFIN 578,9 4,16

PREMUDA 2140 1,18

PREMUDA RIS 2010 -1,95

PREVIDENTE 14300 0,69

R
RAS 15353 -0,16

RAS RNC 9165 -0,11

RATTI 3767 -0,05

RECORDATI 14001 1,45

RECORDATI RNC 7176 0,25

REJNA 14500 -9,66

REJNA RNC 40540 0,00

RENO DE MEDICI 2962 4,04

REPUBBLICA 3432 3,94

RICCHETTI 2178 -0,09

RINASCENTE 13242 -3,98

RINASCENTE P 4820 -0,19

RINASCENTE R 6135 0,71

RISANAMENTO 25700 -0,26

RISANAMENTO RNC 10967 0,00

RIVA FINANZ 5304 1,69

RODRIQUEZ SOSP ---

ROLAND EUROPE 4825 0,46

ROLO BANCA 25172 -1,12

S
S PAOLO TO 13837 3,27

SAES GETT 32237 0,30

SAES GETT PRIV 20700 0,00

SAES GETT RNC 20074 -1,79

SAFFA 4163 1,91

SAFFA RIS 4040 1,84

SAFFA RNC 1694 1,44

SAFILO 46772 -0,57

SAFILO RNC 31500 0,00

SAI 16593 4,92

SAI R 6223 2,62

SAIAG 10198 -0,42

SAIAG RNC 4696 -3,18

SAIPEM 10731 -0,89

SAIPEM RNC 5670 0,19

SANTAVALER SOSP ---

SANTAVALER RNC 170 0,00

SASIB 5166 2,24

SASIB RNC 3112 -1,77

SAVINO DEL BENE 2624 3,72

SCHIAPPARELLI 141,3 2,54

SCI 9,4 -55,87

SEAT 659 -0,09

SEAT RNC 427,6 -0,28

SERFI 10300 0,00

SIMINT 13409 1,79

SIRTI 10657 -0,06

SMI METALLI 731,5 -0,89

SMI METALLI RNC 883,2 -0,45

SMURFIT SISA 1208 -1,39

SNIA BPD 1820 -0,27

SNIA BPD RIS 1800 -0,28

SNIA BPD RNC 1251 1,54

SOGEFI 4620 -0,02

SONDEL 2912 -0,31

SOPAF 1349 0,60

SOPAF RNC 940 -0,58

SORIN 6867 0,19

STANDA 22625 2,03

STANDA RNC 7400 -0,08

STAYER 1643 -2,78

STEFANEL 3600 -0,53

STEFANEL RIS 3525 0,31

T
TECNOST 3757 -0,82

TELECO 6097 3,06

TELECO RNC 4719 0,55

TELECOM IT 11480 -1,05

TELECOM IT RNC 6857 -0,51

TERME ACQUI 696,7 0,00

TERME ACQUI RNC 500 0,00

TIM 7045 -1,21

TIM RNC 3565 -0,59

TORO 21934 -0,84

TORO P 9117 -0,43

TORO R 9179 0,30

TOSI 16929 -10,63

TRENNO 3185 0,00

U
UNICEM 14319 -0,43

UNICEM RNC 5429 0,85

UNIPOL 5159 -0,33

UNIPOL P 3121 -1,45

UNIPOL P W 578,6 -0,81

UNIPOL W 668,8 -0,18

V
VIANINI IND 1163 2,74

VIANINI LAV 2861 -1,14

VITTORIA ASS 5899 0,02

VOLKSWAGEN 1175930
-0,63

Z
ZIGNAGO 13918 0,00

ZUCCHI 12243 2,20

ZUCCHI RNC 5911 1,91

ZUCCHINI 11586 1,06

VALUTA 15/10 14/10

DOLLARO USA 1714,85 1717,84

ECU 1919,26 1920,55

MARCO TEDESCO 977,96 979,33

FRANCO FRANCESE 291,76 291,85

LIRA STERLINA 2775,14 2777,58

FIORINO OLANDESE 868,19 869,44

FRANCO BELGA 47,40 47,47

PESETA SPAGNOLA 11,60 11,61

CORONA DANESE 256,75 257,14

LIRA IRLANDESE 2522,89 2512,34

DRACMA GRECA 6,22 6,22

ESCUDO PORTOGH. 9,61 9,63

DOLLARO CANADESE 1241,92 1244,09

YEN GIAPPONESE 14,13 14,16

FRANCO SVIZZERO 1172,87 1174,59

SCELLINO AUSTR. 138,94 139,14

CORONA NORVEGESE 242,24 244,71

CORONA SVEDESE 226,19 227,03

MARCO FINLANDESE 326,14 326,43

DOLLARO AUSTRAL. 1258,19 1263,47

DENARO LETTERA

ORO FINO (PER GR.) 17.930 17.980

ARGENTO (PER KG.) 276.700 277.900

STERLINA (V.C.) 129.000 139.000

STERLINA (N.C.) 136.000 149.000

STERLINA (POST.74) 133.000 145.000

MARENGO ITALIANO 115.000 125.000

MARENGO SVIZZERO 107.000 124.000

MARENGO FRANCESE 104.000 120.000

MARENGO BELGA 104.000 120.000

MARENGO AUSTRIACO 104.000 120.000

20 MARCHI 130.000 145.000

10 DOLLARI LIBERTY 440.000 500.000

10 DOLLARI INDIANO 600.000 680.000

20 DOLLARI LIBERTY 720.000 820.000

20 DOLLARI ST.GAUD. 730.000 830.000

4 DUCATI AUSTRIA 295.000 340.000

100 CORONE AUSTRIA 550.000 610.000

100 PESOS CILE 330.000 360.000

KRUGERRAND 560.000 620.000

50 PESOS MESSICO 678.000 720.000

TITOLO OGGI DIFF.

ENTE FS 90-01 101,87 0,12

ENTE FS 94-04 113,10 -0,30

ENTE FS 94-04 103,50 -0,15

ENTE FS 96-01 100,20 -0,05

ENTE FS 94-02 100,70 0,19

ENTE FS 92-00 101,75 -0,10

ENTE FS 89-99 101,31 0,00

ENTE FS 3 85-00 111,84 0,28

ENTE FS OP 90-98 104,00 0,25

ENEL 1 EM 86-01 102,30 0,02

ENEL 1 EM 93-01 103,16 0,01

ENEL 1 EM 90-98 107,30 -0,01

ENEL 1 EM 91-01 105,65 0,00

ENEL 1 EM 92-00 104,00 -0,05

ENEL 2 EM 85-00 111,90 0,22

ENEL 2 EM 89-99 107,90 0,00

ENEL 2 EM 93-03 112,20 0,20

ENEL 2 EM 91-03 104,22 -0,33

ENEL 3 EM 85-00 0,00 0,00

IRI IND 85-00 101,30 0,00

IRI IND 85-99 101,55 0,44

AUTOSTRADE 93-00 101,70 0,19

MEDIOB 89-99 106,02 0,03

MERCATO RISTRETTO

TITOLO CHIUS. VAR.

AUTOSTRADE MER. 8900 0,00

BASE H PRIV 151 0,00

BCA PROV NAPOLI 2300 0,00

BONAPARTE 17,5 -2,78

BORGOSESIA 110 0,00

BORGOSESIA RIS 66,5 -0,75

CARBOTRADE P 1020 5,15

CONDOTTE ACQ SOSP. ---

FEMPAR 57 -8,06

FERR NORD MI 989 6,12

FINPE 700 -7,89

FRETTE 4100 0,00

IFIS PRIV 770 0,00

ITALIANA ASS 13100 0,77

NAPOLETANA GAS 2000 0,00

OB POP CO. IN. ZC 61,5 0,00

POP COM INDU. 24250 0,21

POP CREMA 60400 0,00

POP CREMONA 11500 0,88

POP EMILIA 69900 0,00

POP INTRA 13500 1,05

POP LODI 12000 0,00

POP LUINO VARESE 8000 0,00

POP NOVARA 9850 0,00

POP SIRACUSA 16300 0,62

POP SONDRIO 30450 0,00

POP.COM.IND 01 CV 123 -0,08

POP.COM.IND 99 CV 155,3 0,00

POP.CREM. 7% CV 114,05 -0,74

POP.CREM. 8% CV 116,5 1,30

POP.EMIL 99 CV 120 0,00

POP.EMILIA CV 150,4 0,00

POP.INTRA CV 123 0,90

POP.LODI CV 112,55 0,04

SANITÀ SOSP. ---

FONDI D’INVESTIMENTO

AZIONARI
IERI PREC.

ADRIATIC AMERIC F 29.769 29.790

ADRIATIC EUROPE F 27.022 27.062

ADRIATIC FAR EAST 11.848 11.901

ADRIATIC GLOBAL F 23.728 23.765

ALPI AZIONARIO 11.704 11.571

ALTO AZIONARIO 14.767 14.565

AMERICA 2000 23.701 23.759

AMERIGO VESPUCCI 14.355 14.381

APULIA AZIONARIO 14.443 14.175

APULIA INTERNAZ 13.021 12.994

ARCA AZ AMER LIRE 30.253 30.342

ARCA AZ EUR LIRE 18.468 18.310

ARCA AZ FAR E LIR 12.642 12.885

ARCA AZ IT 27.075 26.397

ARCA VENTISETTE 24.041 24.084

AUREO GLOBAL 18.972 18.937

AUREO MULTIAZIONI 14.538 14.369

AUREO PREVIDENZA 27.154 26.574

AZIMUT AMERICA 18.146 18.165

AZIMUT BORSE INT 18.244 18.266

AZIMUT CRESC ITA 22.738 22.158

AZIMUT EUROPA 16.712 16.732

AZIMUT PACIFICO 12.294 12.323

AZIMUT TREND 20.642 20.603

AZIMUT TREND EMER 11.322 11.368

AZIMUT TREND ITA 15.475 15.099

AZZURRO 38.621 37.583

BLUE CIS 10.880 10.661

BN AZIONI INTERN 20.863 20.890

BN AZIONI ITALIA 15.549 15.178

BN OPPORTUNITA 10.938 10.880

BPB RUBENS 14.968 15.005

BPB TIZIANO 19.936 19.435

CAPITALGES EUROPA 10.851 10.924

CAPITALGES INTER 17.707 17.699

CAPITALGES PACIF 8.809 8.843

CAPITALGEST AZ 21.926 21.426

CAPITALRAS 25.919 25.246

CARIFONDO ARIETE 22.765 22.769

CARIFONDO ATLANTE 24.075 24.115

CARIFONDO AZ AMER 12.502 12.523

CARIFONDO AZ ASIA 10.089 10.250

CARIFONDO AZ EURO 12.192 12.076

CARIFONDO AZ ITA 12.581 12.305

CARIFONDO CARIG A 11.825 11.712

CARIFONDO DELTA 33.348 32.621

CARIFONDO PAES EM 12.775 12.799

CARIPLO BL CHIPS 15.913 15.906

CENTRALE AME DLR 14,66 14,647

CENTRALE AME LIRE 25.183 25.224

CENTRALE AZ IM IN 10.957 10.957

CENTRALE CAPITAL 32.029 31.372

CENTRALE E AS DLR 7,366 7,416

CENTRALE E AS LIR 12.653 12.771

CENTRALE EUR ECU 18,566 18,502

CENTRALE EUR LIRE 35.657 35.661

CENTRALE G7 BL CH 17.116 17.142

CENTRALE GIAP LIR 9.416 9.517

CENTRALE GIAP YEN 665,207 668,845

CENTRALE GLOBAL 27.802 27.802

CENTRALE ITALIA 18.220 17.716

CISALPINO AZ 20.783 20.300

CISALPINO INDICE 16.463 16.044

CLIAM AZIONI ITA 12.439 12.159

CLIAM FENICE 9.747 9.700

CLIAM SESTANTE 10.073 9.873

CLIAM SIRIO 13.895 13.915

COMIT AZIONE 16.569 16.050

COMIT PLUS 16.305 15.849

CONSULTINVEST AZ 14.279 13.900

CREDIS AZ ITA 16.254 15.802

CREDIS TREND 13.825 13.853

CRISTOFOR COLOMBO 31.478 31.515

DIVAL CONS GOODS 9.997 9.999

DIVAL ENERGY 10.004 10.001

DIVAL INDIV CARE 10.007 10.001

DIVAL MULTIMEDIA 10.001 10.003

DIVAL PIAZZA AFF 10.246 10.057

DUCATO AZ AMERICA 11.192 11.197

DUCATO AZ ASIA 8.481 8.549

DUCATO AZ EUROPA 11.087 11.110

DUCATO AZ GIAPPON 8.652 8.675

DUCATO AZ INTERN 55.738 55.709

DUCATO AZ ITALIA 16.948 16.453

DUCATO AZ PA EMER 9.487 9.529

DUCATO SECURPAC 13.050 12.824

EPTA AZIONI ITA 16.894 16.442

EPTAINTERNATIONAL 24.978 24.940

EUROM AMERIC EQ F 31.430 31.286

EUROM AZIONI ITAL 20.984 20.480

EUROM BLUE CHIPS 22.981 22.940

EUROM EM MKT EQ F 9.775 9.800

EUROM EUROPE EQ F 25.194 25.245

EUROM GREEN EQ F 16.202 16.214

EUROM GROWTH EQ F 13.173 13.140

EUROM HI-TEC EQ F 19.012 19.337

EUROM RISK FUND 33.745 33.203

EUROM TIGER FAR E 19.437 19.709

EUROPA 2000 27.111 27.152

F&F LAGEST AZ INT 21.487 21.516

F&F LAGEST AZ ITA 33.069 32.195

F&F PROF GEST INT 24.962 24.999

F&F PROF GEST ITA 27.033 26.314

F&F SEL AMERICA 20.122 20.185

F&F SEL EUROPA 27.059 27.031

F&F SEL GERMANIA 16.143 16.249

F&F SEL ITALIA 15.554 15.209

F&F SEL NUOVI MER 10.000 10.000

F&F SEL PACIFICO 11.647 11.679

F&F SEL TOP50 INT 10.000 10.000

FERDIN MAGELLANO 8.895 8.941

FIDEURAM AZIONE 22.880 22.944

FINANZA ROMAGEST 16.521 16.076

FONDERSEL AM 20.621 20.625

FONDERSEL EU 20.095 20.096

FONDERSEL IND 13.225 13.008

FONDERSEL ITALIA 18.183 17.677

FONDERSEL OR 11.418 11.475

FONDERSEL SERV 14.278 14.237

FONDICRI ALTO POT 17.950 17.959

FONDICRI INT 31.546 31.548

FONDICRI SEL AME 12.623 12.637

FONDICRI SEL EUR 11.484 11.442

FONDICRI SEL ITA 25.610 24.989

FONDICRI SEL ORI 9.559 9.647

FONDINV EUROPA 25.714 25.742

FONDINV PAESI EM 16.293 16.368

FONDINV SERVIZI 26.194 26.172

FONDINVEST TRE 24.892 24.284

FONDO CRESCITA 14.145 13.821

GALILEO 20.654 20.183

GALILEO INT 20.054 20.047

GENERCOMIT AZ ITA 15.919 15.549

GENERCOMIT CAP 19.541 19.219

GENERCOMIT EUR 32.623 32.546

GENERCOMIT INT 30.049 30.120

GENERCOMIT NOR 38.310 38.428

GENERCOMIT PACIF 10.632 10.699

GEODE 22.016 22.026

GEODE PAESI EMERG 12.917 12.977

GEODE RISORSE NAT 8.363 8.387

GEPOBLUECHIPS 12.059 12.037

GEPOCAPITAL 23.281 22.755

GESFIMI AMERICHE 15.544 15.551

GESFIMI EUROPA 16.260 16.294

GESFIMI INNOVAZ 16.451 16.480

GESFIMI ITALIA 17.146 16.680

GESFIMI PACIFICO 10.018 10.023

GESTICRED AMERICA 17.051 17.137

GESTICRED AZIONAR 26.002 26.041

GESTICRED BORSITA 20.354 19.889

GESTICRED EUROAZ 27.297 27.286

GESTICRED F EAST 9.677 9.720

GESTICRED MERC EM 10.905 10.901

GESTICRED PRIVAT 14.920 14.909

GESTIELLE A 16.105 15.688

GESTIELLE AMERICA 18.911 19.050

GESTIELLE B 16.783 16.441

GESTIELLE EM MKT 14.057 14.053

GESTIELLE EUROPA 17.960 17.870

GESTIELLE F EAST 10.534 10.563

GESTIELLE I 19.410 19.340

GESTIFONDI AZ INT 20.332 20.338

GESTIFONDI AZ IT 17.326 16.845

GESTN AMERICA DLR 17,414 17,384

GESTN AMERICA LIT 29.915 29.937

GESTN EUROPA LIRE 16.987 17.014

GESTN EUROPA MAR 17,346 17,324

GESTN FAREAST LIT 15.157 15.155

GESTN FAREAST YEN 1070,788 1065,078

GESTN PAESI EMERG 13.794 13.814

GESTNORD AMBIENTE 13.983 14.025

GESTNORD BANKING 16.849 16.841

GESTNORD PZA AFF 14.502 14.143

GRIFOGLOBAL 14.045 13.750

GRIFOGLOBAL INTER 12.130 12.131

IMIEAST 12.952 13.028

IMIEUROPE 28.595 28.671

IMINDUSTRIA 19.250 19.168

IMITALY 26.427 25.733

IMIWEST 31.387 31.386

INDUSTRIA ROMAGES 19.512 19.034

ING SVI AMERICA 30.577 30.564

ING SVI ASIA 8.599 8.654

ING SVI AZIONAR 26.341 25.620

ING SVI EM MAR EQ 13.133 13.130

ING SVI EUROPA 29.719 29.778

ING SVI IND GLOB 22.281 22.345

ING SVI INIZIAT 22.603 22.447

ING SVI OLANDA 22.211 22.329

INTERB AZIONARIO 32.138 31.470

INTERN STK MANAG 15.787 15.930

INVESTILIBERO 11.980 11.919

INVESTIRE AMERICA 31.681 31.742

INVESTIRE AZ 23.316 22.725

INVESTIRE EUROPA 22.714 22.733

INVESTIRE INT 18.713 18.711

INVESTIRE PACIFIC 15.448 15.587

ITALY STK MANAG 14.352 13.960

LOMBARDO 27.726 27.162

MEDICEO AM LATINA 15.387 15.153

MEDICEO AMERICA 15.512 15.548

MEDICEO ASIA 8.858 8.984

MEDICEO GIAPPONE 10.682 10.694

MEDICEO IND ITAL 10.949 10.670

MEDICEO MEDITERR 17.787 17.814

MEDICEO NORD EUR 13.018 13.070

MIDA AZIONARIO 20.286 19.690

OASI AZ ITALIA 14.814 14.431

OASI CRE AZI 15.198 14.793

OASI FRANCOFORTE 19.031 19.159

OASI HIGH RISK 14.621 14.552

OASI ITAL EQ RISK 18.137 17.708

OASI LONDRA 12.690 12.701

OASI NEW YORK 17.073 16.986

OASI PANIERE BORS 13.945 13.908

OASI PARIGI 17.858 17.843

OASI TOKYO 12.307 12.250

OCCIDENTE 15.970 16.043

OLTREMARE AZION 16.855 16.434

OLTREMARE STOCK 17.351 17.326

ORIENTE 2000 17.248 17.361

PADANO INDICE ITA 14.978 14.548

PERFORMAN AZ EST 19.784 19.797

PERFORMAN AZ ITA 15.757 15.362

PERFORMAN PLUS 11.145 11.072

PERSONALF AZ 22.974 23.058

PHARMACHEM 23.399 23.374

PHENIXFUND TOP 17.851 17.572

PRIME M AMERICA 33.571 33.491

PRIME M EUROPA 33.141 33.135

PRIME M PACIFICO 22.849 22.878

PRIMECAPITAL 63.676 62.461

PRIMECLUB AZ INT 13.497 13.498

PRIMECLUB AZ ITA 21.573 21.077

PRIMEEMERGINGMK 16.979 16.953

PRIMEGLOBAL 25.324 25.301

PRIMEITALY 22.214 21.711

PRIMESPECIAL 17.154 17.189

PRUDENTIAL AZIONI 16.937 16.587

PRUDENTIAL SM CAP 14.419 14.192

PUTNAM EU EQ ECU 7,477 7,467

PUTNAM EUROPE EQ 14.360 14.392

PUTNAM GL EQ DLR 8,23 8,222

PUTNAM GLOBAL EQ 14.138 14.159

PUTNAM PAC EQ DLR 5,939 5,936

PUTNAM PACIFIC EQ 10.202 10.222

PUTNAM USA EQ DLR 7,782 7,81

PUTNAM USA EQUITY 13.368 13.450

PUTNAM USA OP DLR 6,772 6,784

PUTNAM USA OPPORT 11.633 11.682

QUADRIFOGLIO AZ 21.846 21.428

RISP ITALIA AZ 22.960 22.528

RISP ITALIA B I 32.934 33.034

RISP ITALIA CRE 17.949 17.462

ROLOAMERICA 19.341 19.352

ROLOEUROPA 16.308 16.286

ROLOITALY 15.182 14.881

ROLOORIENTE 11.174 11.224

ROLOTREND 17.205 16.821

SPAOLO ALDEBAR IT 22.362 21.732

SPAOLO ANDR AZ IN 37.994 37.981

SPAOLO AZ INT ETI 10.610 10.610

SPAOLO AZION ITA 12.249 12.003

SPAOLO AZIONI 18.832 18.344

SPAOLO H AMBIENTE 28.297 28.292

SPAOLO H AMERICA 18.394 18.467

SPAOLO H ECON EME 13.977 14.015

SPAOLO H EUROPA 14.772 14.788

SPAOLO H FINANCE 34.696 34.732

SPAOLO H INDUSTR 23.340 23.353

SPAOLO H INTERNAZ 23.100 23.077

SPAOLO H PACIFICO 11.111 11.120

SPAOLO JUNIOR 27.340 26.727

TALLERO 11.928 11.910

TRADING 13.518 13.463

VENETOBLUE 21.038 20.544

VENETOVENTURE 19.501 19.251

VENTURE TIME 13.924 13.925

ZECCHINO 13.865 13.482

ZENIT AZIONARIO 14.582 14.582

ZENIT TARGET 11.432 11.432

ZETA AZIONARIO 23.823 23.305

ZETASTOCK 27.566 27.546

ZETASWISS 36.521 36.354

BILANCIATI
ADRIATIC MULTI F 20.303 20.337

ALTO BILANCIATO 14.785 14.608

ARCA BB 43.977 43.471

ARCA TE 22.576 22.624

ARMONIA 19.747 19.748

AUREO 36.185 35.719

AZIMUT 27.236 26.939

BN BILANCIATO ITA 14.211 14.088

CAPITALCREDIT 23.874 23.757

CAPITALGES BILAN 28.980 28.533

CARIFONDO LIBRA 45.252 44.638

CISALPINO BILAN 26.434 26.145

EPTACAPITAL 21.273 20.968

EUROM CAPITALFIT 31.630 31.325

F&F PROFESS RISP 24.860 24.502

F&F PROFESSIONALE 75.980 74.719

FIDEURAM PERFORM 14.080 13.985

FONDATTIVO 16.755 16.678

FONDERSEL 61.666 61.011

FONDICRI BIL 18.886 18.684

FONDINVEST DUE 32.953 32.572

FONDO CENTRALE 31.012 30.983

FONDO GENOVESE 12.942 12.838

GENERCOMIT 41.101 40.607

GENERCOMIT ESPANS 13.000 13.027

GEPOREINVEST 22.730 22.432

GEPOWORLD 18.901 18.918

GESFIMI INTERNAZ 20.096 20.087

GESTICRED FINANZA 24.481 24.432

GIALLO 14.659 14.476

GRIFOCAPITAL 24.964 24.674

IMICAPITAL 45.154 44.905

ING SVI PORTFOLIO 35.289 34.762

INTERMOBILIARE F 22.929 22.769

INVESTIRE BIL 20.616 20.366

INVESTIRE GLOBAL 18.202 18.156

MIDA BIL 17.393 17.117

MULTIRAS 37.386 36.902

NAGRACAPITAL 27.289 26.944

NORDCAPITAL 21.271 21.015

NORDMIX 22.197 22.201

ORIENTE 10.089 10.090

PHENIXFUND 23.057 23.092

PRIMEREND 39.946 39.542

PRUDENTIAL MIXED 11.662 11.657

QUADRIFOGLIO BIL 27.582 27.161

QUADRIFOGLIO INT 15.193 15.064

ROLOINTERNATIONAL 20.013 19.976

ROLOMIX 19.112 18.897

SILVER TIME 10.711 10.710

VENETOCAPITAL 20.461 20.212

VISCONTEO 38.395 38.027

ZETA BILANCIATO 27.682 27.330

OBBLIGAZIONARI
ADRIATIC BOND F 23.515 23.556

AGRIFUTURA 23.978 23.924

ALLEANZA OBBLIG 10.459 10.459

ALPI MONETARIO 10.216 10.208

ALPI OBBLIGAZION 10.303 10.287

ALTO MONETARIO 10.247 10.225

ALTO OBBLIGAZION 11.653 11.612

APULIA OBBLIGAZ 10.566 10.541

ARCA BOND 16.833 16.854

ARCA BOND DLR LIR 12.073 12.097

ARCA BOND ECU LIR 10.951 10.973

ARCA BOND YEN LIR 10.623 10.673

ARCA BT 12.641 12.626

ARCA MM 19.832 19.809

ARCA RR 13.642 13.614

ARCOBALENO 20.929 20.929

AUREO BOND 13.314 13.292

AUREO GESTIOB 14.875 14.847

AUREO MONETARIO 10.584 10.576

AUREO RENDITA 26.648 26.558

AZIMUT FIXED RATE 13.078 13.027

AZIMUT FLOAT RATE 11.405 11.393

AZIMUT GARANZ VAL 9.948 9.973

AZIMUT GARANZIA 18.355 18.344

AZIMUT REDDITO 20.671 20.617

AZIMUT REND INT 12.494 12.502

AZIMUT SOLIDAR 11.341 11.326

AZIMUT TREND TAS 11.851 11.827

AZIMUT TREND VAL 10.801 10.814

BN LIQUIDITA 10.173 10.169

BN MONETARIO 17.547 17.531

BN OBBL INTERN 11.470 11.478

BN OBBL ITALIA 10.328 10.309

BN PREVIDENZA 22.445 22.360

BN REDD ITALIA 11.707 11.694

BN VALUTA FORTE 9,999 10,015

BPB REMBRANDT 11.494 11.509

BPB TIEPOLO 12.016 11.996

CAPITALGES BO DLR 10.344 10.355

CAPITALGES BO MAR 9.930 9.951

CAPITALGES MONET 15.133 15.121

CAPITALGES REND 14.534 14.484

CARIFONDO ALA 15.045 15.012

CARIFONDO BOND 13.559 13.571

CARIFONDO CARIG M 16.093 16.078

CARIFONDO CARIG O 14.383 14.360

CARIFONDO DLR O 7,052 7,049

CARIFONDO DLR O L 12.115 12.140

CARIFONDO DMK O 10,181 10,169

CARIFONDO DMK O L 9.971 9.987

CARIFONDO HI YIEL 10.866 10.878

CARIFONDO LIREPIU 21.731 21.712

CARIFONDO MAGNA G 13.564 13.550

CARIFONDO TESORER 10.639 10.633

CARIPLO STRONG CU 11.778 11.789

CENT CASH DLR 11,229 11,226

CENT CASH DMK 10,769 10,768

CENTRALE BOND AME 11,437 11,403

CENTRALE BOND GER 11,55 11,534

CENTRALE CASH 12.634 12.621

CENTRALE CONTO CO 14.660 14.651

CENTRALE MONEY 20.360 20.347

CENTRALE REDDITO 28.623 28.538

CENTRALE TASSO FI 11.359 11.322

CENTRALE TASSO VA 10.106 10.102

CISALPINO CASH 12.932 12.922

CISALPINO CEDOLA 10.838 10.807

CISALPINO REDD 19.841 19.779

CLIAM CASH IMPRES 10.150 10.145

CLIAM LIQUIDITA 12.188 12.174

CLIAM OBBLIG EST 13.000 13.013

CLIAM OBBLIG ITA 11.998 11.980

CLIAM ORIONE 9.829 9.833

CLIAM PEGASO 9.855 9.849

CLIAM REGOLO 9.902 9.866

COLUMBUS I B DLR 6,927 6,925

COLUMBUS I B LIRE 11.899 11.925

COMIT OBBL ESTERO 10.318 10.401

COMIT REDDITO 11.219 11.210

CONSULTINVEST RED 10.637 10.619

COOPREND 14.075 14.065

CR TRIESTE OBBLIG 11.211 11.173

CREDIS MONET LIRE 11.368 11.362

CREDIS OBB INT 11.275 11.293

CREDIS OBB ITA 11.289 11.250

DIVAL CASH 10.012 10.009

DUCATO MONETARIO 12.472 12.460

DUCATO OBB DLR 10.502 10.497

DUCATO OBB EURO 10.166 10.174

DUCATO RED INTERN 12.479 12.471

DUCATO RED ITALIA 35.236 35.102

EPTA 92 17.668 17.672

EPTA LT 10.495 10.409

EPTA MT 10.166 10.119

EPTA TV 10.128 10.121

EPTABOND 29.476 29.383

EPTAMONEY 20.482 20.478

EUGANEO 10.751 10.741

EUROM CONTOVIVO 17.614 17.601

EUROM INTERN BOND 13.586 13.590

EUROM LIQUIDITA 11.495 11.482

EUROM NORTH AME B 12.502 12.523

EUROM NORTH EUR B 11.019 11.048

EUROM REDDITO 19.992 19.931

EUROM RENDIFIT 12.801 12.770

EUROM TESORERIA 16.217 16.196

EUROM YEN BOND 16.508 16.602

EUROMONEY 13.497 13.476

F&F LAGEST MO ITA 12.031 12.027

F&F LAGEST OB INT 16.524 16.528

F&F LAGEST OB ITA 26.003 25.919

F&F MONETA 10.166 10.151

F&F PROF MON ITA 12.124 12.119

F&F PROF REDD INT 11.045 11.040

F&F PROF REDD ITA 18.200 18.141

F&F SEL BUND DMK 10,636 10,628

F&F SEL BUND LIRE 10.417 10.438

F&F SEL P EMERGEN 10.000 10.000

F&F SEL RIS D LIR 10.000 10.000

F&F SEL RISER LIR 13.348 13.332

FIDEURAM MONETA 21.732 21.724

FIDEURAM SECURITY 14.373 14.362

FONDERSEL CASH 13.017 13.006

FONDERSEL DOLLARO 12.116 12.105

FONDERSEL INT 18.775 18.783

FONDERSEL MARCO 9.946 9.967

FONDERSEL REDD 18.989 18.945

FONDICRI 1 12.551 12.520

FONDICRI BOND PLU 10.854 10.859

FONDICRI MONETAR 20.755 20.737

FONDIMPIEGO 29.128 29.126

FONDINVEST UNO 13.498 13.465

FONDOFORTE 16.014 15.992

GARDEN CIS 10.145 10.144

GENERCOM AM DLR 6,674 6,667

GENERCOM AM LIRE 11.465 11.482

GENERCOM EU ECU 5,796 5,787

GENERCOM EU LIRE 11.132 11.153

GENERCOMIT BR TER 10.805 10.795

GENERCOMIT MON 18.936 18.910

GENERCOMIT OB EST 10.952 10.970

GENERCOMIT REND 12.327 12.286

GEPOBOND 12.034 12.042

GEPOBOND DLR 6,167 6,158

GEPOBOND DLR LIRE 10.594 10.604

GEPOCASH 10.422 10.404

GEPOREND 11.322 11.290

GESFIMI MONETARIO 16.977 16.964

GESFIMI PIANETA 11.329 11.345

GESFIMI RISPARMIO 11.520 11.489

GESTICRED CASH MA 12.126 12.116

GESTICRED CEDOLE 10.598 10.577

GESTICRED MONETE 19.998 19.970

GESTIELLE BT ITA 10.639 10.626

GESTIELLE BOND 15.629 15.618

GESTIELLE BT EMER 11.355 11.376

GESTIELLE BT OCSE 10.912 10.931

GESTIELLE LIQUID 19.113 19.076

GESTIELLE M 15.217 15.173

GESTIFONDI MONETA 14.525 14.510

GESTIFONDI OB IN 12.622 12.675

GESTIRAS 41.709 41.591

GESTIRAS COUPON 12.559 12.538

GESTIVITA 12.354 12.330

GINEVRA MONETARIO 11.555 11.541

GINEVRA OBBLIGAZ 12.565 12.516

GLOBALREND 16.921 16.924

GRIFOBOND 10.592 10.603

GRIFOCASH 11.355 11.341

GRIFOREND 14.651 14.603

IMIBOND 21.037 21.059

IMIDUEMILA 25.475 25.465

IMIREND 16.643 16.599

ING SVI BOND 21.772 21.756

ING SVI EMER MARK 20.284 20.288

ING SVI EUROC ECU 5,051 5,045

ING SVI EUROC LIR 9.700 9.723

ING SVI MONETAR 12.954 12.944

ING SVI REDDITO 25.244 25.215

INTERB RENDITA 32.109 32.068

INTERMONEY 13.705 13.676

INTERN BOND MANAG 10.857 10.879

INVESTIRE BOND 13.001 12.991

INVESTIRE MON 14.868 14.853

INVESTIRE OBB 31.737 31.634

ITALMONEY 13.204 13.166

ITALY BOND MANAG 11.882 11.846

JP MORGAN MON ITA 10.974 10.967

JP MORGAN OBB INT 11.795 11.768

JP MORGAN OBB ITA 12.822 12.758

LIRADORO 12.305 12.257

MARENGO 12.453 12.445

MEDICEO MON AMER 11.301 11.322

MEDICEO MON EUROP 10.853 10.880

MEDICEO MONETARIO 12.415 12.395

MEDICEO REDDITO 13.265 13.223

MIDA MONETARIO 18.037 18.027

MIDA OBB 23.717 23.639

MONETAR ROMAGEST 19.065 19.044

MONEY TIME 17.345 17.344

NAGRAREND 14.517 14.456

NORDF DOLL DLR 11,923 11,903

NORDF DOLL LIT 20.481 20.499

NORDF MARCO DMK 11,861 11,855

NORDF MARCO LIT 11.616 11.643

NORDFONDO 23.011 22.955

NORDFONDO CASH 12.943 12.928

OASI 3 MESI 10.692 10.690

OASI BOND RISK 14.059 14.018

OASI BTP RISK 16.841 16.753

OASI CRESCITA RIS 12.142 12.139

OASI DOLLARI LIRE 11.745 11.750

OASI F SVIZZERI L 8.667 8.682

OASI FAMIGLIA 10.895 10.892

OASI GEST LIQUID 12.131 12.127

OASI MARCHI LIRE 9.834 9.859

OASI MONET ITALIA 13.731 13.712

OASI OBB GLOBALE 20.339 20.325

OASI OBB INTERNAZ 17.973 17.948

OASI OBB ITALIA 19.138 19.111

OASI PREVIDEN INT 11.990 11.995

OASI TES IMPRESE 11.872 11.869

OASI YEN LIRE 8.840 8.883

OLTREMARE BOND 11.424 11.428

OLTREMARE MONET 11.676 11.664

OLTREMARE OBB 12.166 12.129

PADANO BOND 13.239 13.250

PADANO MONETARIO 10.325 10.317

PADANO OBBLIG 13.363 13.331

PERFORMAN CEDOLA 10.343 10.334

PERFORMAN MON 12 14.745 14.724

PERFORMAN MON 3 10.393 10.391

PERFORMAN OB EST 13.498 13.524

PERFORMAN OB LIRA 13.870 13.823

PERSEO MONETARIO 10.741 10.729

PERSEO RENDITA 10.044 10.033

PERSONAL BOND 11.331 11.333

PERSONAL DOLLARO 12,202 12,158

PERSONAL LIRA 16.230 16.172

PERSONAL MARCO 11,488 11,474

PERSONALF MON 20.531 20.513

PHENIXFUND DUE 23.190 23.120

PITAGORA 17.078 17.054

PITAGORA INT 12.625 12.633

PRIMARY BOND ECU 8,461 8,441

PRIMARY BOND LIRE 16.249 16.269

PRIME REDDITO ITA 12.826 12.791

PRIMEBOND 21.199 21.225

PRIMECASH 12.016 11.974

PRIMECLUB OB INT 11.522 11.538

PRIMECLUB OB ITA 25.039 24.972

PRIMEMONETARIO 23.332 23.311

PRUDENTIAL MONET 10.820 10.806

PRUDENTIAL OBBLIG 20.069 20.009

PUTNAM GL BO DLR 7,229 7,202

PUTNAM GLOBAL BO 12.418 12.403

QUADRIFOGLIO C BO 12.839 12.748

QUADRIFOGLIO OBB 22.033 21.928

RENDICREDIT 13.240 13.209

RENDIRAS 22.722 22.702

RISP ITALIA COR 19.565 19.542

RISP ITALIA MON 10.422 10.417

RISP ITALIA RED 26.973 26.909

ROLOBONDS 13.465 13.455

ROLOCASH 12.225 12.212

ROLOGEST 25.849 25.778

ROLOMONEY 15.923 15.901

ROMA CAPUT MUNDI 13.495 13.414

SCUDO 11.565 11.563

SFORZESCO 14.273 14.227

SICILCASSA MON 13.069 13.058

SOLEIL CIS 10.141 10.141

SPAOLO ANTAR RED 17.161 17.106

SPAOLO BREVE TERM 10.842 10.829

SPAOLO CASH 13.906 13.889

SPAOLO H BONDS 11.303 11.314

SPAOLO LIQ IMPRES 10.785 10.778

SPAOLO OB EST ETI 10.013 10.034

SPAOLO OB EST FL 10.193 10.197

SPAOLO OB ITA ETI 10.603 10.572

SPAOLO OB ITALIA 10.590 10.554

SPAOLO OB MIST FL 10.476 10.443

SPAOLO RENDITA 10.193 10.182

SPAOLO VEGA COUP 12.435 12.407

TEODORICO MONETAR 10.045 10.036

VASCO DE GAMA 20.447 20.409

VENETOCASH 18.427 18.403

VENETOREND 22.116 22.063

VERDE 12.855 12.817

ZENIT BOND 10.125 10.125

ZENIT MONETARIO 10.847 10.847

ZENIT OBBLIGAZ 10.413 10.413

ZETA MONETARIO 11.995 11.983

ZETA OBBLIGAZ 24.082 24.009

ZETA REDDITO 10.534 10.508

ZETABOND 22.162 22.183

F INA VALORE ATT 5168,904 5153,815

F INA VALUTA EST 1776,068 1780,599

SAI QUOTA 26213,73 26161,52

ESTERI
CAPITAL ITALIA DLR (B) 61,42 61,42

FONDIT. GLOBAL LIT (A) 183218 183022

FONDIT. LIRA LIT (O) 11547 11541

FONDIT. DMK LIT (O) 8838 8875

FONDIT. DLR LIT (O) 11619 11629

FONDIT. YEN LIT (O) 7722 7792

FONDIT. B. LIRA LIT (O) 13321 13274

FON. EQ.ITALY LIT (A) 16182 15794

FONDIT. EQ.BRIT. LIT (A) 16595 16667

FONDIT. EQ.EUR. LIT (A) 15755 15772

FONDIT. EQ.USA LIT (A) 18199 18183

FONDIT. EQ.JAP. LIT (A) 8112 8195

FON. EM.MK ASIA LIT (A)8545 8658

FON. FLOA. RATE LIT (O) 10984 10976

INT. GL.SICAV ECU (B) 48,31 48,16

INTERF. SECURI.ECU (B) 55,54 55,3

INTERF. LIRA ECU (B) 5,08 5,06

INT. SWISS FR. ECU (B) 4,95 4,94

INT. BOND LIRA ECU (B) 5,24 5,2

INT. FL.RAT.LIR ECU (B) 5,08 5,05

INT. BON. MARK ECU (B) 5,1 5,1

INT. BOND DLR ECU (B) 5,38 5,34

INT. BOND YEN ECU (B) 5,13 5,15

INT. ITAL. EQ. ECU (B) 6,54 6,46

INT. BRIT. EQ. ECU (B) 5,75 5,76

INT. BLU. CH.US ECU (B) 5,83 5,81

INT. SM.CAP. US ECU (B) 6,38 6,37

INT. JAPAN. EQ. ECU (B) 4,5 4,5

TITOLI DI STATO CHE TEMPO FA
TITOLO PREZ-

ZO DIFF.

CCT ECU 29/05/98 N.R. 0,00

CCT ECU 25/06/98 N.R. 0,00

CCT ECU 26/07/98 101,50 0,00

CCT ECU 26/09/98 100,00 -1,00

CCT ECU 28/09/98 101,89 0,00

CCT ECU 26/10/98 101,20 0,20

CCT ECU 29/11/98 100,10 0,00

CCT ECU 14/01/99 100,51 0,00

CCT ECU 21/02/99 100,02 0,00

CCT ECU 26/07/99 101,70 0,00

CCT ECU 22/02/99 102,99 0,00

CCT ECU 22/11/99 104,30 0,00

CCT ECU 24/01/00 105,00 0,40

CCT ECU 24/05/00 104,60 0,00

CCT ECU 26/09/00 104,00 0,00

CCT ECU 22/02/01 111,00 0,00

CCT ECU 16/07/01 104,50 -0,40

CCT IND 01/01/98 100,90 -0,20

CCT IND 01/03/98 99,98 0,01

CCT IND 01/04/98 100,10 -0,03

CCT IND 01/05/98 100,16 0,10

CCT IND 01/06/98 100,14 0,06

CCT IND 01/07/98 100,20 0,05

CCT IND 01/08/98 100,18 0,05

CCT IND 01/09/98 100,30 -0,07

CCT IND 01/10/98 100,44 0,05

CCT IND 01/11/98 100,46 0,13

CCT IND 01/12/98 100,44 0,06

CCT IND 01/01/99 100,45 0,10

CCT IND 01/02/99 100,51 0,04

CCT IND 01/03/99 100,66 0,08

CCT IND 01/04/99 100,79 0,07

CCT IND 01/05/99 100,74 0,04

CCT IND 01/06/99 100,81 0,07

CCT IND 01/08/99 100,72 0,05

CCT IND 01/11/99 100,98 0,02

CCT IND 01/01/00 101,02 0,06

CCT IND 01/02/00 101,21 0,04

CCT IND 01/03/00 101,30 0,02

CCT IND 01/05/00 101,50 0,06

CCT IND 01/06/00 101,69 0,06

CCT IND 01/08/00 101,71 0,11

CCT IND 22/12/00 N.R. 0,00

CCT IND 01/10/00 100,89 0,01
CCT IND 01/01/01 100,81 0,02
CCT IND 01/12/01 100,52 -0,03
CCT IND 01/08/01 100,77 -0,02
CCT IND 01/04/01 100,88 0,06
CCT IND 22/12/03 N.R. 0,00
CCT IND 01/06/02 100,56 0,01
CCT IND 01/08/02 100,77 0,02
CCT IND 01/02/02 100,63 -0,02

CCT IND 01/10/02 100,60 -0,01

CCT IND 01/04/02 100,47 -0,03

CCT IND 01/10/01 100,92 0,03

CCT IND 01/11/02 100,71 -0,01

CCT IND 01/12/02 100,71 -0,03

CCT IND 01/01/03 100,44 -0,07

CCT IND 01/02/03 100,90 0,00

CCT IND 01/04/03 100,71 0,02

CCT IND 01/05/03 100,89 0,00

CCT IND 01/07/03 100,92 0,01

CCT IND 01/09/03 101,11 -0,03

CCT IND 01/11/03 99,82 -0,02

CCT IND 01/01/04 99,78 -0,02

CCT IND 01/03/04 99,88 0,01

CCT IND 01/05/04 99,68 -0,09

CCT IND 01/09/04 99,93 -0,01

CCT IND 01/01/06 100,85 -0,23

CCT IND 01/01/06 100,51 -0,19

BTP 01/10/99 103,88 0,08

BTP 15/09/01 107,45 0,04

BTP 01/02/06 122,61 0,25

BTP 01/02/99 104,74 0,07

BTP 01/02/01 111,72 0,16

BTP 01/07/06 118,16 0,18

BTP 01/07/99 104,50 0,11

BTP 01/07/01 108,76 0,07

BTP 15/09/00 100,84 0,02

BTP 15/09/02 101,09 -0,05

BTP 01/01/02 102,62 0,06

BTP 01/01/00 101,54 0,15

BTP 15/02/00 101,63 0,12

BTP 01/11/06 111,50 0,09

BTP 01/11/97 99,32 -0,01

BTP 01/12/97 99,65 -0,02

BTP 01/08/99 104,61 0,07

BTP 15/04/99 105,60 0,05

BTP 15/07/98 103,10 0,10

BTP 15/07/00 112,34 0,26

BTP 01/01/98 100,28 -0,06

BTP 01/01/98 100,45 -0,03

BTP 01/03/98 101,32 -0,03

BTP 19/03/98 101,72 -0,02

BTP 15/04/98 101,64 0,09

BTP 01/05/98 102,40 -0,08

BTP 01/06/98 102,66 0,02

BTP 20/06/98 103,18 0,02

BTP 22/12/98 N.R. 0,00

BTP 01/08/98 103,03 0,04

BTP 18/09/98 104,89 0,02

BTP 01/10/98 102,98 0,14

BTP 01/04/99 104,03 0,07

BTP 17/01/99 107,05 0,07

BTP 18/05/99 109,15 0,00

BTP 01/03/01 120,50 0,00

BTP 01/12/99 107,49 0,05

BTP 01/04/00 110,98 0,13

BTP 01/11/98 104,66 0,09

BTP 01/06/01 120,31 0,10

BTP 01/11/00 113,50 0,00

BTP 01/05/01 112,46 0,21

BTP 01/09/01 121,28 -0,07

BTP 01/01/02 123,00 -0,05

BTP 01/05/02 124,60 0,18

BTP 01/03/02 102,70 0,07

BTP 15/05/00 101,81 0,10

BTP 15/05/02 102,80 0,04

BTP 01/09/02 126,00 -0,01

BTP 01/02/07 105,23 0,10

BTP 01/11/26 109,30 0,32

BTP 22/12/23 126,00 126,-
00

BTP 22/12/03 114,20 0,00

BTP 01/01/03 127,39 0,00

BTP 01/04/05 126,77 0,32

BTP 01/03/03 125,90 0,30

BTP 01/06/03 124,40 0,24

BTP 01/08/03 120,20 0,15

BTP 01/10/03 115,68 0,10

BTP 01/11/23 129,87 0,42

BTP 01/07/07 105,33 0,12

BTP 01/01/99 103,26 0,10

BTP 01/01/04 113,54 0,14

BTP 01/09/05 127,84 0,14

BTP 01/01/05 120,24 0,19

BTP 01/04/04 113,80 0,12

BTP 01/08/04 113,95 0,05

CTO 20/01/98 101,00 0,04

CTO 19/05/98 102,90 0,00

CTZ 31/10/97 98,38 0,06

CTZ 30/12/97 97,64 0,04

CTZ 27/02/98 97,01 0,07

CTZ 27/04/98 96,32 0,12

CTZ 27/06/98 95,69 0,09

CTZ 28/08/98 94,97 0,16

CTZ 30/10/98 94,42 0,15

CTZ 15/07/99 95,99 0,03

CTZ 15/01/99 93,64 0,18

CTZ 15/03/99 92,82 0,17

CTZ 15/10/98 94,72 0,12

CTZ 14/05/99 92,09 0,15

CTZ 30/12/98 93,79 0,18

CTZ 15/07/99 91,35 0,10

CTZ 15/03/99 92,93 0,21

CTZ 30/09/99 90,50 0,18

TEMPERATURE IN ITALIA
......................................... ..........................................
Bolzano NP NP L’Aquila 3 13......................................... ..........................................
Verona 3 16 Roma Ciamp. 8 18......................................... ..........................................
Trieste 10 16 Roma Fiumic. 9 20......................................... ..........................................
Venezia 4 16 Campobasso 4 9......................................... ..........................................
Milano 5 19 Bari 11 17......................................... ..........................................
Torino 4 18 Napoli 8 18......................................... ..........................................
Cuneo 6 15 Potenza 5 9......................................... ..........................................
Genova 12 20 S. M. Leuca 12 16......................................... ..........................................
Bologna 7 19 Reggio C. 15 20......................................... ..........................................
Firenze 5 20 Messina 16 20......................................... ..........................................
Pisa 3 20 Palermo 13 19......................................... ..........................................
Ancona 7 17 Catania 13 22......................................... ..........................................
Perugia 5 17 Alghero 8 17......................................... ..........................................
Pescara 10 18 Cagliari 9 20......................................... ..........................................

TEMPERATURE ALL’ESTERO
......................................... ..........................................
Amsterdam 8 12 Londra 9 11......................................... ..........................................
Atene 19 25 Madrid 4 19......................................... ..........................................
Berlino NP 11 Mosca 1 10......................................... ..........................................
Bruxelles 6 11 Nizza 12 21......................................... ..........................................
Copenaghen 3 11 Parigi 8 13......................................... ..........................................
Ginevra 6 11 Stoccolma 2 6......................................... ..........................................
Helsinki 1 4 Varsavia 5 10......................................... ..........................................
Lisbona 16 22 Vienna NP 12......................................... ..........................................

Il Servizio meteorologico dell’Aeronautica militare comuni-
ca le previsioni del tempo sull’Italia.
SITUAZIONE: Al Sud e sulla Sicilia: inizialmente cielo molto
nuvoloso con piogge sparse e qualche temporale. Dal po-
meriggio i fenomeni e la nuvolosità tenderanno ad atte-
nuarsi e si trasferiranno a levante, dando luogo ad ampie
schiarite ad iniziare dai territori posti più a settentrione.
Dalla nottata tendenza a nuovo aumento della nuvolosità
sulla Sicilia occidentale.
TEMPO PREVISTO: al Nord: sui rilievi montuosi e sulle zo-
ne orientali cielo parzialmente nuvoloso con qualche preci-
pitazione, anche temporalesca ma dal pomeriggio tenden-
za a miglioramento. Sulle restanti zone in genere poco nu-
voloso. Al Centro e sulla Sardegna: in genere poco nuvolo-
so salvo locali addensamenti sui rilievi, zone interne e re-
gioni adriatiche. Sull’isola parzialmente nuvoloso con gra-
duale aumento della nuvolosità. Dal pomeriggio nubi in au-
mento anche sulle coste laziali ove non si esclude la possi-
bilità di qualche breve precipitazione. Al Sud e sulla Sicilia:
inizialmente nuvolosità variabile sul Salento, con residue
precipitazioni; ma già dalla mattinata condizioni in netto
miglioramento. Sulle altre zone del Meridione in genere
poco nuvoloso con nuvolosità in graduale intensificazione
sulla Sicilia dove, nel pomeriggio, si potrà avere qualche
debole pioggia.
TEMPERATURE: in lieve aumento le massime al Nord; sta-
zionaria altrove.
VENTI: moderati settentrionali con rinforzi da Maestrale
sulle zone ioniche.
MARI: poco mossi i bacini settentrionali; mossi quelli cen-
trali; molto mosso o agitati quelli meridionali, tutti con moto
ondoso in attenuazione.
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IL COMMENTO

Fossa
ora scelga
di trattare

BRUNO UGOLINI

IL COMMENTO

Le 35 ore
non fanno

danni
NICOLA CACACE

Abbraccio di fine crisi tra Bertinotti e il premier che dice: ci sarà concertazione sull’orario

Cofferati contro Confindustria
«Niente minacce ai contratti»
Romiti critica le 35 ore ma media tra Fossa e Prodi

Oggi
DI PIETRO
«Vogliono
processare
Mani pulite»
Accusato per presunte
scorrettezze
nei verbali degli
interrogatori, l’ex pm
dice che si vuole
in realtà colpire
tutto il pool di Milano.

SUSANNA RIPAMONTI

A PAGINA 4

ELLEKAPPA-N
ON SAREBBE un gran-
de risultato avere,
ora, un governo ri-
messo in sella, ma

contestato, in qualche modo,
dalle parti sociali, Sindacati e
Confindustria, con il pretesto
della legge relativa alle 35 ore.
Romano Prodi aveva costrui-
to, soprattutto in occasione
dell’ultima legge Finanziaria,
un prezioso dialogo sia con gli
uni che con gli altri. Era stato,
semmai, Fausto Bertinotti ad
auspicare, per ragioni diverse,
quasi una rottura con entram-
bi gli interlocutori. Esistono,
dopo la positiva composizione
della crisi, motivi validi per su-
scitare le ostilità di imprendi-
tori e organizzazioni dei lavo-
ratori? Prodi ieri lo ha escluso,
ricordando il tragitto che bi-
sognerà compiere per arrivare
a quel traguardo destinato a
rivoluzionare - se ben gestito -
gli orari degli italiani e non so-
lo dei lavoratori interessati.
Non sarà un editto calato dal-
l’alto, capace di intervenire,
da un giorno all’altro, nei pro-
cessi produttivi. È inutile però
nascondere la presenza di at-
teggiamenti critici. La Cisl la-
menta un possibile pasticcio.
La Cgil, con Cofferati, guarda,
soprattutto al futuro, a come
fare in modo che davvero la
settimana di 35 ore possa tra-
mutarsi in nuove occasioni di
lavoro. Un discorso ben diver-
so vale per la Confindustria,
oggi convocata a Milano.
Giorgio Fossa e gli altri im-
prenditori (Cesare Romiti è
sembrato però ieri dissociarsi)
minacciano di non rinnovare
importanti contratti di lavoro
e di gettare alle ortiche le scel-
te di questi ultimi anni: gli ac-
cordi triangolari, la politica
dei redditi. Scelte che hanno
contribuito a permettere l’ac-
quisto del biglietto d’ingresso
per l’entrata in Europa. Sareb-
be una mossa dissennata che
provocherebbe reazioni a ca-
tena, una vera e propria guer-
ra sociale, con incidenze peri-
colose per la stessa ripresa
economica ormai in atto. Gli
industriali riuniti a Milano non
possono non calcolare le im-
plicazioni di tali minacce. So-
no gli stessi industriali che
qualche giorno fa a Capri ave-
vano inneggiato alla riconqui-
stata fiducia del popolo italia-
no. Lo scenario è improvvisa-
mente mutato per i presunti
cedimenti a Bertinotti? Prodi
ha già risposto. Sarebbe co-
munque bene che anche nel
mondo imprenditoriale si
aprisse una discussione non
demonizzante sulla riduzione
degli orari di lavoro. Quel tra-
guardo delle 35 ore può rap-
presentare un’occasione per

SEGUE A PAGINA 4

C
OME ERA prevedibile
la proposta di Prodi di
elaborare, col contri-
buto di una Commis-

sione trilaterale, un disegno di
legge che preveda la riduzio-
ne dell’orario legale di lavoro
a 35 ore a far data dall’1-1-
2001 ha scatenato molte criti-
che, alcune comprensibili al-
tre meno. Sono incomprensi-
bili quelle che parlano di pro-
cesso antistorico e «pauperi-
stico». L’avvento della prima e
della seconda rivoluzione in-
dustriale, quelle del vapore e
dell’elettricità, si sono siste-
maticamente accompagnate
alla riduzione degli orari di la-
voro all’incirca del 5% l’anno,
dalle 3400 ore annue del
1870 alle 1700 del 1970. Il
processo, arrestatosi negli an-
ni ‘70, in piena rivoluzione in-
formatica, non è né antistori-
co né «pauperistico». Infatti i
Paesi europei più ricchi, dalla
Germania alla Francia, dall’O-
landa alla Svezia sono quelli
che più di altri hanno rimodu-
lato i tempi di lavoro sia pure
con modalità diverse, dalle 35
ore tedesche al part time
olandese e all’anno sabbatico
svedese.

E veniamo alle critiche più
comprensibili, anche se non
tutte giustificabili nei toni e
nei contenuti.

I costi. Si è parlato di un au-
mento di costi del 12% tra tre
anni, con evidente ma rozzo
riferimento all’11% di costo
delle 4 ore di riduzione (per
restare alle 39 di oggi) ed ad
un ulteriore 1% per straordi-
nario. Ma è possibile che nes-
sun economista italiano ha
sentito parlare del «fattore di
compensazione»? Quel fatto-
re oggi è stato valutato dal
ministro francese Martine Au-
bry nel 40%. E infatti il contri-
buto di 9.000 franchi per ad-
detto sarà dato alle aziende
che, riducendo l’orario del
10% aumentino l’occupazio-
ne del 6%, a differenza di pri-
ma, implicitamente stabilen-
do nel 40% l’aumento di pro-
duttività oraria da orari ridotti
(la produttività dell’ultima ora
di lavoro è la più bassa). E nes-
suno ha letto il pacchetto Treu
che parla implicitamente di ri-
duzione delle aliquote contri-
butive per le aziende che ri-
durranno l’orario? E nessuno,
anche alla luce dell’aumento
della cifra già prevista a tali fi-
ni nel pacchetto Treu, ha fatto
un semplice calcolo e capito
che le aziende che ridurranno
l’orario del 10% (da 39 a 35
ore) che dovranno assumere
nuova mano d’opera per
compensare i vuoti non co-
perti dagli incrementi di pro-
duttività riceveranno contribu-
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ROMA. È ancora scontro sulle 35
ore. Cofferati replica alla minac-
cia di Fossa di bloccare le tratta-
tive per i rinnovi dei contratti:
«Si tratta di una minaccia inac-
cettabile». Ma Romiti assume
un ruolo di mediazione: è con-
trario alla riduzione dell’orario
di lavoro a 35 ore settimanali,
ma chiede a Prodi di cercare, tra
le pieghe dell’accordo, gli spazi
per una soluzione. Il presidente
della Fiat non rilancia affatto l’i-
potesidibloccare i contratti, che
pure sarà oggi al vaglio del diret-
tivo di Confindustria. Prodi dal
canto suo siglaconunabbraccio
con Bertinotti la fine della crisi
di governo e garantisce che la
strada della concertazione con-
tinuerà ad essere seguita. La so-
luzione della crisi getta il Polo
nell’incertezza: Berlusconi pri-
ma annuncia una manifestazio-
necontro laFinanziaria,poi,do-
poilnodiFini, la ritira.

I SERVIZI
ALLE PAGINE 2 e 3

Visco
Il ministro spiega
la rivoluzione del Fisco
«Stop a nuove tasse»

ROBERTO GIOVANNINI
NEL PAGINONE

Rocca
Destra di governo?
No, sull’Europa
non ha idee e proposte

NEI COMMENTI

Paolozzi
Se nella crisi
fa irruzione
l’operaio

NEI COMMENTI

AMMINISTRATIVE
Tra i candidati
Necco, Panatta
Dario Argento
Unmesealvotonei
comuni,sisceglierà
ilsindacodigrandi
città:tralealtreRoma
Genova,Napoli,Venezia
APalermoalleurne
il30dinovembre.

LAMPUGNANI

A PAGINA 4

Aldo Cuva sotto inchiesta a Milano. Il reato ipotizzato sarebbe quello di abuso d’ufficio

Indagato il pm dei sassi di Tortona
Suggerì ai testimoni i nomi dei colpevoli
I difensori dei ragazzi coinvolti nelle indagini sulla tragica morte di Maria Letizia Berdini nei giorni scorsi
avevano denunciato pressioni del magistrato per «estorcere» confessioni. I verbali con gli interrogatori.

TERREMOTO
Ancora scosse
Il gelo minaccia
gli sfollati
Migliaiadisgomberi
dopoleultimescosse
NoceraUmbradistrutta.
Fugadaicentristorici:
glisfollatisonoormai
ottantamila.
Arrival’incubofreddo.

ARCUTI RONCONE
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L'IRAP

Ecco come cambiano
le tasse degli italiani

con
Sabato 18 ottobre

e la nuova
IRPEF

MILANO. Il procuratore di Torto-
na Aldo Cuva, titolare dell’inchie-
sta sul lancio di sassidal cavalcavia
della Cavallosa, costato la vita il 27
dicembre scorso a Maria Letizia
Berdini, è stato iscritto nel registro
degli indagati della procura di Mi-
lano. L’inchiesta è stata affidata al
sostituto procuratore Giovanna
Ichino ma non si conosce il reato
ipotizzato che potrebbe essere
quellodiabusod’ufficio. Idifenso-
ri degli imputati infatti hanno de-
nunciato nei giorni scorsi pressio-
ni da parte del magistrato per
«estorcere» confessioni. Lo stesso
Cuva, che l’altro ieri ha chiesto di
essere esonerato dall’incarico per
motivi di salute, aveva già annun-
ciato di aver inviato a Milano gli
atti dell’indagine svolta. Nei gior-
ni scorsi il ministro della Giustizia
Flick si era rivolto al procuratore
generale di Torino per avere infor-
mazioni sull’inchiesta condotta
daCuva.

JENNER MELETTI
A PAGINA 12

CHETEMPOFA-
di MICHELE SERRA

L’odissea
C ON L’AIUTO di una decina di esperti, una ventina di circolari, una

trentina di telefonate eunaquarantina di imprecazioni irriferibili,
sono riuscito a capire (spero) il nuovo regime pensionisticodinoi

giornalisti e le relative ricadute fiscali. Ora so come destreggiarmi (spe-
ro) tra «rivalsa» del 2 per cento, Iva del 20 per cento su un imponibile
checomprende la rivalsae trattenuta Irpefdel19peròsuunimponibile
senza rivalsa, ma solo fino al primo gennaio perché allora anche l’Irpef
passerà al 20 per cento... Compilare correttamente una fattura è come
risolvere il cubo di Rubik, ma con una differenza: che il cubo di Rubik è
sempre lo stesso, mentre Iva, Irpef, «rivalsa», scorpori, detrazioni, am-
mennicolicambianoognianno.Per tutte lecategorie,espessoperogni
categoria in maniera diversa, così che il giornalista e l’idraulico, l’alber-
gatore e l’ostetrica imparino ciascuno a tartagliare, confusi e spersi, nel
proprioastrusodialetto fiscale.Michiedoseesisteun’Itacacomuneper
queste tante odissee,unapprodoalqualeungiornosi arrivi, sfiniti e im-
brattatidi inchiostrodatimbri,bianchetto,cartacarbone,fermagli,eci
si abbracci commossi e sicuri che l’Iva non cambierà mai più, l’Irpef
nemmeno, il viaggioè finitoe l’odore delle fatturesaràcomequellodel
panedicasa:unodoreamico.

SRI LANKA
Strage Tamil
nella capitale
Venti i morti
Esplode un camion
in pieno centro. Più di
200 i feriti. L’attentato
dopo la decisione Usa
di mettere le Tigri Tamil
nella lista dei terroristi
e aiutare la repressione.

GABRIEL BERTINETTO
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Molestie ai ragazzini in ospedale, anche in camera operatoria

Pedofilia, primario arrestato a Firenze
Su Internet foto rubate di bimbi al mare

Il caso di un disoccupato con quattro figli, e la sua protesta disperata

Proviamo a metterci nei panni di Salvatore
SALVATORE MANNUZZU

FIRENZE. Violenza sessuale su mi-
nore: questa l’accusa che ha porta-
to in carcere - e poi agli arresti do-
miciliari - Gian Eugenio Jacchia,
65 anni, primario della prima cli-
nica ortopedica dell’ospedale fio-
rentino di Careggi e direttore del-
l’Istituto della clinica ortopedica
del centro traumatologico di Fi-
renze. Il professore, titolare di uno
studio specialistico anche a Lame-
zia Terme, è accusato di almeno
sette episodi di pedofilia compiuti
tra il 1996 e il 1997. Jacchia - auto-
sospesosi dopo la prima denuncia
- avrebbe approfittato delle visite
specialistiche, ma anche della ca-
mera operatoria, per palpeggiare e
molestare i suoi assistiti. E «Telefo-
no rosa» denuncia che su Internet
sonostate immesseevenduteape-
dofili foto «rubate» di bambini in
spiaggia a insaputa ovviamente
deigenitori.

GAIARDONI SGHERRI
A PAGINA 12

Q
UALCUNO s’infastidirà,
ma adesso diciamo d’un
disoccupato che sale su
un traliccio e minaccia di

buttarsi giù. Certo, la sua è una
sortita tutt’altro che originale:
quando si è dentro una stretta
perché il lavoro manca c’è sempre
chi s’arrampica fin sopra, il più al-
to possibile, e poi si sporge, pen-
cola: c’è questo happening sdato
e disperato. Come è vecchia e ri-
provevole la retorica che a sinistra
usiamo (o usavamo) farne. Infine
neppure è una novità la disoccu-
pazione non solo in Italia.

Però qui siamo in Italia. E il no-
stro protagonista si chiama, met-
tiamo, Domenico. Sino a quattro
anni fa era guardiafili. Poi la sua
impresa è fallita, lui è entrato in
mobilità e dalla mobilità è uscito
per diventare semplicemente un
immobile senza lavoro: rimedian-
do qualche rara giornata qui o là.
Da notare che siamo in una terra,
italiana, dove la disoccupazione
va oltre il 20 per cento: più d’uno
su cinque. E Domenico - altri nu-

meri - ha quattro figli: la maggio-
re, diciannovenne, neppure lei
trova lavoro, s’intende; il minore
va in seconda elementare; mentre
un quinto figlio è come si dice in
viaggio. Campano perché la par-
rocchia gli passa di tanto in tanto
qualche biglietto da diecimila e
dei pacchi con dentro avanzi dei
mercati generali.

I giornali, dopo, han pubblicato
fotografie di questo Domenico. A
trentanove anni ha ancora una
gran zazzera lunga, a raggiera, la
camicia rossa fuori da i jeans: e l’a-
spetto forse d’un ragazzo cresciu-
to. Sì, d’un vecchio ragazzo: i pa-
dri di famiglia ormai sono anche
questi.

Comunque, mettersi nei suoi
panni. Provare a mettersi nei pan-
ni del nostro Domenico. Che una
mattina, presto, una blanda mat-
tina del corrente ottobre, prende
la bicicletta e non avendo altro da
fare gira per la zona industriale:
capitando e ricapitando nell’om-

SEGUE A PAGINA 6
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Oskar Schindler? «Un
farabutto, la lista la compilò
un altro in cambio di soldi e
diamanti e agì in buona
parte per tornaconto
personale». Emilie Schindler
contesta l’attendibilità del
celebre film di Steven
Spielberg che ha attribuito
al suo defunto marito il
salvataggio di centinaia di
ebrei e lo ha trasformato in
eroe. Emilie è una vecchietta
artritica di novant’anni, vive
nei pressi di Buenos Aires e
ha sparato a zero contro
Oskar - morto nel ‘74 - nel
corso di una intervista-
fiume al «Daily Telegraph»
in coincidenza con l’uscita
del suo controverso libro di
memorie in lingua inglese.
La donna non nega che il
marito - morto nel 1974 -
abbia in qualche modo
contribuito al salvataggio di
qualche centinaia di ebrei,
aprendo con il beneplacito
nazista una fabbrica di
munizioni in Cecoslovacchia
nel 1944. Ma avrebbe
sempre agito nella ricerca di
propri vantaggi: senza la
fabbrica lui, «un vile
abituato al brandy e ai
vestiti elegantì», sarebbe
finito tra le truppe di Hitler
sul fronte orientale. Anche
la famosa «lista di
Schindler» che ha dato il
titolo al capolavoro di
Spielberg sarebbe spuria.
«Non c’è mai stata - assicura
Emilie - una lista compilata
da Oskar. La stilò un uomo
chiamato Goldman.
Quell’uomo prendeva soldi
per mettere un nome sulla
lista. Niente soldi, niente
posto nella lista. Me lo disse
un certo dottor Schwarz a
Vienna. Lui pagò in
diamanti per salvare sua
moglie». Non sarebbe poi
stato affatto un intervento
di Oskar, raffigurato da
Spielberg come un bieco
profittatore di guerra in via
di progressiva, edificante
redenzione, ad evitare il
peggio a trecento sue
operaie ebree portate per
sbaglio a Auschwitz.
Avrebbe sbloccato la
situazione una «bella ariana
bionda», amica degli
Schindler, una certa Hilde,
che andò nel lager della
morte e corruppe le guardie
offrendosi a tutti quanti la
desiderassero. «Fui
un’idiota a innamorarmi di
lui, era una testa di m...», si è
sfogata la vedova, usando la
parola tedesca
«scheisskopf» per un marito
a cui, 23 anni dopo la morte,
non perdona le continue,
sfacciate infedeltà prima di
abbandonarla nel ‘57,
andandosene in Argentina
in cerca di fortuna.

La moglie
di Schindler:
«Era infedele
e interessato»

Esce «Kant e l’ornitorinco», il volume filosofico e «speculativo» dell’autore de «Il nome della rosa»

Eco: «Vi presento messer Marco Polo
Proprio lui, il mio semiologo preferito»
Un vero libro teoretico, dedicato al legame tra parole e cose. Nelle pagine che qui anticipiamo, tratte dal capitolo secondo,
protagonisti sono Marco Polo e il filosofo americano Charles Sanders Peirce, fondatore della semiotica e del pragmatismo.

Convegno a Napoli

Sorpresa:
Gramsci
best-seller
nel mondo

Spesso, di fronte al fenomeno sco-
nosciuto, si reagisce per approssima-
zione: si cerca quel ritaglio di conte-
nuto, già presente nella nostra enci-
clopedia, che bene o male sembra
rendere ragione del fatto nuovo. Un
esempio classico di questo procedi-
mento lo troviamo in Marco Polo,
che a Giava vede (lo comprendiamo
noi ora) dei rinoceronti. Ma si tratta
di animali che lui non ha mai visto,
salvo che, per analogia con altri ani-
mali noti, ne distingue il corpo, le
quattro zampe e il corno. Siccome la
suaculturaglimettevaadisposizione
lanozionediunicorno,comeappun-
to di quadrupede con un corno sul
muso, egli designaquesti animali co-
me unicorni. poi, siccome è cronista
onestoepuntiglioso,siaffrettaadirci
che però questi unicorni sono abba-
stanza strani, vorremmo dire poco
specifici,datochenonsonobianchie
snelli ma hanno «pelo di bufali e pie-
di come leonfanti», il corno è nero e
sgraziato,la linguaspinosa,latestasi-
mileaquelladiuncinghiale(...).

Marco Polo sembra prendere una
decisione: anziché risegmentare il
contenuto aggiungendo un nuovo
animale all’universo dei viventi, cor-
reggeladescrizionevigentedegliuni-
corni che, se ci sono, sono dunque
comeegli lihavistienoncomela leg-
genda racconta. Modifica l’intensio-
ne lasciando impregiudicata l’esten-
sione. O almeno così pare che inten-
desse fare - o che di fatto egli faccia,
senza troppe preoccupazioni tasso-
nomiche.

MachecosasarebbesuccessosePo-
lo, anziché in Cina, fosse pervenuto
inAustralia,elungouncorsod’acqua
avessescortounornitorinco?

L’ornitorinco è uno strano anima-
le, che pare concepito per sfidare
ogni classificazione, vuoi scientifica
vuoi popolare: lungo in media una
cinquantina di centimetri, due chili
all’ingrosso, ha il corpo piatto coper-
to di pelame marrone scuro, non ha
collo, e ha una coda da castoro; ha
becco d’anatra, di colore bluastro di
sopra e rosa o screziato di sotto, non
ha padiglioni auricolari, le quattro
zampre terminano con cinque dita
palmate, ma con artigli; sta sott’ac-
qua abbastanza (e vi mangia) per
considerarlounpesceounanfibio, la
femmina depone uova, però allatta i
propri piccoli, anche se non si vede
alcun capezzolo (del resto, nel ma-
schio non si vedono neppure i testi-
coli,chesonointerni).

Non stiamo chiedendo se Marco
Polo avrebbe riconosciuto l’animale
come un mammifero o un anfibio,
ma certo avrebbe dovutochiedersi se
quellochevedeva(postochefosseun
animaleenonunaillusionedeisensi,
o una creatura degli inferi) fosse un
castoro, un’anatra, un pesce, e in
ogni caso se fosse uccello, animale
marino o terrestre. Un bell’impiccio,
da cui non poteva trarlo la nozione
d’unicorno, e al massimo avrebbe
fattoricorsoall’ideadiChimera.

Nellostessoimpicciosisonotrova-
ti i primi coloni australiani che han-
no visto un ornitorinco: l’avevano

inteso come una talpa, e infatti l’ave-
vano chiamato watermole, però
quella talpa aveva un becco, e
dunque non era una talpa. Qual-
cosa di percepibile al di fuori dello
«stampo» fornito dall’idea di talpa
non adeguava lo stampo - anche se
per riconoscere un becco bisogna
presumere che avessero uno
«stampo» per il becco.

Peirce e l’inchiostro nero
Ma con l’ornitorinco avrebbe

avuto problemi anche Peirce, posto
che l’avesse incontrato per la prima
volta, molto di più di quanti non
gliene sono stati postidal litioodal-
latortadimele.

Sesipuòsostenerechenelricono-
scimento del noto intervengono

processi semiosici, perché si tratta
appunto di riportare dei dati sensi-
bili a un modello (concettuale e se-
mantico), il problema, a lungo di-
scusso,èquantounprocessosemio-
sico intervenga nella comprensio-
ne del fenomeno ignoto. Un do-
gma,quasi, della semioticad’ispira-
zione perceiana è che la semiosi
s’annida nei processi percettivi, e
non tanto perché si devepur rende-
re conto del fatto che molta tradi-
zione filosofica psicologica parla di
«significato» percettivo ma perché
ilprocessopercettivosipresentaper
Peirce come inferenza. Ancora una
volta non c’è che da citare «Some
consequence for four incapacities»
e la sua polemica contro l’intuizio-
nismo cartesiano: non abbiamo al-

cun potere né d’introspezione nè
d’intuizione, ma ogni conoscenza
deriva per ragionamento ipotetico
dallaconoscenzadi fatti esternieda
conoscenzeprecedenti.

La proposta perceiana sembra
quasi descrivere i tentativiapparen-
tementegoffidiMarcoPolodi fron-
te al rinoceronte, che non ha intui-
zione «platonica» dell’animale
ignoto, né tenta di costruirne l’im-
magine e la nozione ex novo, ma sta
facendo bricolage di nozioni pre-
cedenti, pervenendo a disegnare
una nuova entità a partire da
quanto già si sapeva di entità già
note. In fondo il riconoscimento
del rinoceronte appare come una
sequenza abduttiva assai più
complessa di quelle canoniche:

dapprima, di fronte a un risultato
curioso e inspiegabile, si azzarda
che potrebbe costituire il caso di
una regola, che cioè l’animale sia
un unicorno; poi, sulla base di
successive esperienze, si procede
a una riformulazione della regola
(si muta la lista di proprietà che
caratterizzano gli unicorni). Par-
lerei di un‘ abduzione spezzata.

Che cosa ha visto Marco Polo
prima di dire che aveva visto degli
unicorni? Ha visto qualcosa che
doveva pur sempre essere un ani-
male? Si noti che stiamo oppo-
nendo un «vedere» primario a un
«dire». Naturalmente «vedere» è
figura retorica, sta per qualsiasi
altra risposta tattile, termica, au-
ditiva. Ma il problema è che, da
un lato, pare che la pienezza della
percezione (come assegnazione
di significato all’ignoto) sia stata
raggiunta partendo da un abboz-
zo, un diagramma scheletrico, un
profilo, diciamo pure una «idea»;
dall’altro, dopo aver messo in
gioco l’idea dell’unicorno, Marco
Polo ha dovuto ammettere che
quell’unicorno non era bianco
bensì nero. Questo lo ha obbliga-
to a correggere la sua prima ipo-
tesi. Che cosa è accaduto quando
Marco Polo ha detto questo è ne-
ro? E lo ha detto prima o dopo
aver ipotizzato che fosse un uni-
corno? E se lo ha detto prima,
perché ha insistito nell’intratte-
nere l’ipotesi che fosse un unicor-
no? E quando si è reso conto che
l’animale non si conciliava con la
sua idea dell’unicorno, ha sem-
plicemente ammesso che quello
che vedeva non era un unicorno,
o ha corretto la sua idea degli
unicorni, decidendo che vi sono
al mondo anche unicorni neri e
sgraziati?

(...) In un certo senso (anzi in
tutti) Peirce non spiega in modo
soddisfacente come si passi dalla
impressione al concetto, visto
che come esempio per entrambi
propone il lavorio ipotetico di
chi riconosce, da una serie di suo-
ni, una sonata di Beethoven e la
riconosce come bella. Ma in defi-
nitiva egli distingue i due mo-
menti: entrambi si identificano
con il dare un nome a ciò che si
prova, e dare un nome è sempre
fare un’ipotesi (pensiamo allo
sforzo ipotetico di Marco Polo);
tuttavia i nomi dati per ricono-
scere le sensazioni (come una
sensazione di rosso) sono in un
certo senso casuali, non vera-
mente motivati, servono solo per
distinguere (...) quella sensazione
da altre: dico che sento rosso per
escludere altre sensazioni croma-
tiche possibili, ma la sensazione è
ancora soggettiva, provvisoria e
contingente, e il nome le viene
attribuito come un significante di
cui si ignora ancora il significato.
Invece con il concetto si passa al
significato.

Umberto Eco
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Tralemolteiniziativeasessant’anni
dalla morte di Antonio Gramsci,
quella che si apre oggi pomeriggio a
Napoli, con l’intervento del sindaco
Bassolino, nel palazzo Serra di Cassa-
no (sede dell’Istituto italiano per gli
studifilosofici),hauncaratterediori-
ginalità: si trattadelprimograndein-
contro promosso dalla International
Gramsci Society (in collaborazione
con i dipartimenti di filosofia e con
gli enti locali napoletani), e cioè dal-
l’associazionecheriuniscegli studio-
si di Gramsci di tutto il mondo: una
rete internazionale non istituzionale
e autofinanziata le cui maglie arriva-
no un po‘ dappertutto, dall’Europa
agli Stati Uniti, dal Brasile al Giappo-
ne,perfinoinAustralia.

Questodiffusoespessoanchequa-
lificato interesse che cresce in tutto il
mondo attorno all’opera di Antonio
Gramsci ha qualcosa di sorprenden-
te:davverosingolareèilfattocheuna
riflessione, così profondamente an-
corata e radicata nella cultura e nella
storia italiana, possa venire letta,
compresa e sviluppata in contesti
culturali lontanissimi, nello spazio e
nel tempo, da quello in cui avuto ori-
gine. Sorprende, inoltre, che questo
interessevivo,unpo‘militante,certo
non ingessato e accademico, per-
manga attorno all’opera di Gramsci
anche in un momento in cui le quo-
tazioni del marxismo sul mercato in-
tellettualesonoindecisoribasso.

MaqualèilGramscicheoggiviene
letto e discusso da studiosi di tutti i
continenti? Più che l’originale teori-
co della rivoluzione in Occidente, è
quellocheoffrestrumentiperstudia-
re i rapporti tra egemonia e processi
culturali, conformismo e senso co-
mune, linguaggi e formazione delle
identità collettive, culture dominan-
ti eculture subalterne. IlGramsci, in-
somma, utilizzato nei cultural stu-
dies, presente nel lavoro di studiosi
universalmente riconosciuti e ap-
prezzati come il britannico Stuart
Hall, il nero americano Cornel
West, il palestinese Edward Said.

Ma il convegno spazierà natural-
mente anche sui temi più classici e
canonici della elaborazione gram-
sciana: governanti e governati, so-
cialismo e democrazia, nazione e
dimensione internazionale, etica e
politica, nuove forme dell’egemo-
nia. Numerosissime delegazioni da
tutto il mondo: particolarmente
rappresentativa quella statuniten-
se, con John Cammet (presidente
della Igs), Joseph Buttigieg (curato-
re delle edizioni di Gramsci oltrea-
tlantico), Frank Rosengarten. Folta
la rappresentanza latino-america-
na e, naturalmente, quella euro-
pea. Fittissima la delegazione ita-
liana (Gerratana, Badaloni, Zan-
gheri, Losurdo, De Mauro, Racina-
ro, Cacciatore, Esposito, Finelli,
Petronio, Jervolino, De Giovanni,
Sanguineti, Cavallari, ecc.). Sono
previsti anche interventi di espo-
nenti politici della sinistra come
Aldo Tortorella e Pietro Ingrao.

Stefano Petrucciani

La trama
e il senso
del libro

Dunque «Kant e
l’ornitorinco». Ma che cos’è
in definitiva questo libro del
celebre semiologo e
narratore? È una serie di
esplorazioni dedicata ad
alcuni temi classici quali, la
semiosi percettiva,
l’iconismo, il nesso tra
linguaggio, corpo ed
esperienza, il riferimento, la
teoria del significato. E tutto
questo a vent’anni dalla
pubblicazione del famoso
«Trattato di semiotica
generale». In quel libro i
temi di cui sopra non erano
stato oggetto di trattazione
sistematica. Ora invece Eco li
affronta direttamente. E
all’insegna di quella forma di
filosofia che è pur sempre la
«semiotica generale» come
scienza dei segni e dei
significati. Al centro, in
forma di apologo e di
dissertazione, le domande:
la nostra percezione delle
cose deriva dal nostro
apparato linguistico? Dai
sensi? Dal nostro apparato
cognitivo? O da tutte e tre le
dimensioni messe insieme?

Kant
e l’ornitorinco
diUmbertoEco
Bompiani
Pp. 454
Lire 34.000

Umberto Eco Livio Anticoli Master Photo
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Si racconta Andrea Jonasson, interprete brechtiana e vincitrice del premio «Duse»

«Io, attrice, e la mia vita
trovata nel dolore africano»
«In una notte di disperazione ho deciso di attuare un sogno da bambina: aiutare gli altri in Africa»
L’impegno in Etiopia con l’associazione «Uomini per gli uomini», fondata da Karlheinz Böhm.

La cara Estinta

Povera Mata Hari
maliarda ingenua
e spia fallita
in 15 giorni

ADELE CAMBRIA

MUSICA/ITALIA
Donne melomani
ma sono respinte
Le donne italiane si sentono
molto piu‘ portate degli uo-
mini ad esprimersi attraverso
la musica, tuttavia il loro im-
pegno diretto nel settore mu-
sicale e‘ inferiore a quello de-
gli uomini a causa della man-
canza di educazione musica-
le, scuole e spazi e per pregiu-
dizi nei loro confronti. E‘
quantoemergedaunsondag-
gio commissionato all‘ istitu-
to di ricerca Eos Aqs dalla
BMG Ricordi. Dal sondaggio
risulta che la musica in Italia
e‘ ancora un universo preva-
lentementemaschile.

MUSICA/USA
Invita i cubani
e viene licenziata
Putiferio nel mondo della
musica ‘latina‘ a Miami per il
licenziamento dall’assessora-
to alla cultura di una donna
’colpevole‘ d’aver proposto la
partecipazione di musicisti
cubani a un festival locale.
L’ultima salva nella guerra di
parole sull’allontanamento
di Peggi McKinley dall’ente
per il cinema, la televisione e
la carta stampata l’ha sparata
l’Unione americana per i di-
ritti civili (Aclu), la piu‘ im-
portante organizzazione del
suo genere negli Usa, che ha
intentato causa alle autorità
locali accusate di aver violato
la libertà d’espressione della
donna. I fatti risalgono all’a-
gosto scorso, quando le auto-
rità vietarono a artisti e im-
prese cubani di partecipare a
un festival di musica dei Ca-
raibiedell’Americalatina.
Gli organizzatori francesi del
festival avevano minacciato
di tenere altrove la prossima
edizione del festival se il di-
vieto agli artisti cubani non
fosse stato revocato. Temen-
do che uno spostamento po-
tesse provocare una perdita
economica non indifferente
per la contea, McKinley sug-
gerì che i suoi colleghi ci ri-
pensassero.
Perquestohapersoilposto.

MILANO. «È difficile essere buoni»
sostiene Shen-te in L’anima buona
di Sezuan di Bertolt Brecht. Ma
Andrea Jonasson, quest’anno
vincitrice di uno dei premi più
ambiti del teatro italiano, il Duse,
non sembra condividere lo sfogo
di quello che resta uno dei suoi
più celebri personaggi, che ha in-
tepretato diretta da suo marito
Giorgio Strehler. Giunta, infatti,
all’età in cui, come diceva il gran-
de Shakespeare, la maturità è tut-
to, in cui si è costretti a fare i con-
ti con se stessi, Andrea la Rossa,
come viene chiamata per il colo-
re dei suoi capelli ramati, ha cam-
biato vita. Anzi, per meglio dire,
ha, in qualche modo tenuto fede
a un suo sogno di bambina. «Il
sogno era - ci racconta - di studia-
re medicina, di andare a Lamba-
rene, in Africa, con il dottor
Schweitzer. Ma i miei genitori,
tutti e due attori, non avevano i
soldi per farmi studiare. Così la
mia vita è stata diversa : ho lavo-
rato in fabbrica, sono stata com-
messa, ho venduto aspirapolveri
porta a porta fino a quando non
ho incontrato il grande Gustav
Gründgens (l’attore tedesco al
quale si ispirò Klaus Mann nel
suo romanzo Mephisto diventato
anche un famoso film, ndr)».

Qualcosa, certo, deve aver co-
vato sotto le ceneri se, improvvi-
samente, in un momento difficile
della sua vita di donna, «in una
notte di disperazione, a fine giu-
gno, questo pensiero dell’Africa,
di volere fare qualcosa per gli al-
tri, non mi si è di nuovo affaccia-
to alla mente. E allora mi sono
detta: “perchè non lo fai?”. In
questa scelta mi ha molto confor-
tata una frase di uno psicologo
austriaco, Viktor Franke, che di-
ce: “Non bisogna cercare un sen-
so nella vita ma dare alla vita un
suo senso”. Avevo sentito parlare
di questa associazione tedesca
”Menschen fur Menschen”, uo-
mini per gli uomini, fondata da

Karlheinz Böhm, figlio del gran-
de direttore d’orchestra attore di
film romantici (per esempio ac-
canto a Romy Schneider in Sissi
era Francesco Giuseppe, ndr), di-
ventato uno degli attori prediletti
di Fassbinder, che operava in
Etiopia. Ho telefonato».

Non tutto è stato facile neppu-
re per la volitiva Andrea, ma, fi-
nalmente, dopo l’incontro con
Böhm, eccola partire per l’Etiopia
dove è rimasta per qualche tem-
po e dove ritornerà negli interval-
li del suo lavoro di attrice. Ma
Andrea Jonasson in Etiopia non
ci è andata da turista. Racconta
dell’angoscia alla vista della po-
vertà di quei paesi, «della meravi-
gliosa dignità del sorriso di quelle
donne», dei tucul, dei bambini
denutriti, che, magari, portano

scarpe fatte con i copertoni della
macchine, ed è già un privilegio.
Racconta di una terra resa brulla
dalle foreste di eucalipti che si
«mangiano» tutte le sostanze la-
sciando il terreno sterile. Raccon-
ta del meraviglioso lavoro com-
piuto dall’associazione di Böhm,
formata da poche persone, po-
chissimi bianchi e molti del po-
sto, che ha fondato scuole, fatto-
rie, che sta compiendo un’opera
di insegnamento su come rende-
re fertili quelle terre. Racconta di
come il suo sguardo sulla vita di
donna europea è cambiato da
quando è stata là. «Per questo
non sopporto la noia, l’inconten-
tabilità, la sostanziale ingenerosi-
tà che spesso ci distingue». An-
che per Karlheinz Böhm, che og-
gi ha settant’anni e che è sposato

con una donna etiope e vive a
metà fra Salisburgo e l’Etiopia,
tutto ha avuto origine da questa
«rabbia». «Era a una popolarissi-
ma trasmissione televisiva tede-
sca Scomettiamo che? -racconta
Andrea- e ha fatto la scommessa
della sua vita: “se non riesco a
mettere insieme sei milioni di
marchi per aiutare le popolazioni
africane colpite dalla terribile sic-
cità del Sahel, me ne occuperò io
in prima persona. Di denaro ne
raccolse “solo” due milioni e ot-
tocento. E partì per l’Etiopia. Era
il 1982».

Dopo la folgorazione di que-
st’estate Andrea ha un chiodo fis-
so: continuare. Così con altri at-
tori austriaci ha già organizzato
diverse serate per raccogliere fon-
di. Ma si è anche trasformata nel
«testimonial» di questa associa-
zione laica partecipando a pro-
grammi televisivi («Ho scritto an-
che a Maurizio Costanzo», rac-
conta). «Ma chi te lo fa fare, mi
dicono molti. E io rispondo che
là ho conosciuto e visto della
gente meravigliosa. Oggi il mio
sogno è di aprire anche in Italia
una sezione di quest’associazio-
ne. Ne sto parlando con degli av-
vocati per vedere come fare. Cer-
to ci sono tante, troppe cose che
non vanno in questi tempi. An-
che qui in Italia ci sono tante di-
sgrazie con il terremoto. Bisogna
scegliere. Io ho scelto di occupar-
mi dell’Etiopia. Nel grande mare
dei problemi di quel paese quello
che la nostra associazione fa è
una piccola goccia. Ogni goccia
nel mare è importante, diceva
Madre Teresa. Io che non sono
una santa, ma un’attrice, penso
allo stesso modo».

E cita ancora una frase dell’a-
matissima Shen-te: «piantare un
albero, cantare una canzone, co-
struire un trattore: questo vuol
dire essere buoni».

Maria Grazia Gregori

«Per tutta lavitaGriet condivise la tesi che il sesso è più im-
portante per gli uomini che per le donne, in quanto il sessoè
sempre piacevole e spesso estasianteper gli uni, mentredi ra-
dosi rivela taleper le altre, ma che, allo stesso tempo, è più
importante per le donne che per gliuomini a causadel potere
cheessodà algenere femminile».
Griet, ovvero l’olandese Margaretha Geertruide Zelle, in arte
Mata Hari, fu fucilata come spia tedescadai francesi ottan-
tanni fa, il 15 ottobre1917, in pienaguerra mondiale, e l’os-
servazione fatta su di lei (omeglio sulla sua «filosofia») dal
suo più aggiornato edocumentato biografo, il giornalista
Russel Warren Howe («Mata Hari, la vera, ecc» Mondadori,
1996), confermaquanto avevo sempre sospettato aproposito
delpersonaggio: che lungidall’apparirmi come una invidia-
bile maliarda o, per dirla con un’espressioneun po‘ meno
obsoleta, come donna «vincente», nel suogrande poteredi se-
duzione,m’hasempre immalinconito;per l’ingenuità con
cui era caduta in tutte le trappole delmitodell’eterno femmi-
nino. Innanzitutto, l’illusione che i maschi, davanti a una
«femmina compiacente» perdano la testaed obbediscano cie-
camente a tutti i suoidesideri.
«Aspettovostre istruzioni, posso fare quel che voglio del mio
informatore» scriveva infatti la poverina aGeorge Ladoux,
capo del serviziodi controspionaggio francese, che l’aveva
assunta per ottenere notizie riservate sui movimenti dell’e-
sercito tedesco. Pensate l’onestà di questa donna: «Voglio es-
sere pagata lautamente - aveva detto infatti aLadoux - ma
soltantose lemie informazioni sono utili, nonvoglio nulla in
caso contrario...»! Ed il suo «informatore», intanto, l’addetto
militare tedesco in Spagna, von Kalle, le «confida» notizie fal-
se o risapute, e si fa raccontare da lei quei vecchi pettegolezzi
dei salotti parigini che le frutteranno, di lì apoco, la fucilazio-
ne alla schiena nel bosco diVincennes. E qui sipresenta l’al-
tra«trappola» che è stata a lungo sulla stradadelle donne: la
loroestraneità almondo della politica e,massimamente, del-
la guerra, delle guerre: quel «non riconoscersi» nelle parate
militari cheuna Virginia Woolfpuò ben indicare come mo-
dello di vita edi pensiero alle altre,ma che peruna «cortigia-
na» è sicurapremessadi catastrofi.
Mata Hari viaggiò attraverso il mondo eattraverso laprima
guerra mondiale, mantendendosi fedele a quell’unico stereo-
tipo femminile che era proposto alle donne (di ceto borghese
medioalto) sfortunatenel matrimonio (e lei loera stata): do-
nare il propriocorpo in cambio di una condizionedi vita ma-
teriale rallegrata da un lussoperaltrocostantemente a rischio
- il fallimento economico dell’amante o degli amanti, o il loro
abbandono- e innamorarsi romanticamente,verso l’allora
terribile mezza età (35 anni) diqualcuno, piùgiovane esenza
denaro, acui immolarsi. Mata Hari fece la spia «per amore»
dell’ufficialetto russo Vadim deMaslov. Avevabisogno di sol-
di pervivere con lui, confessò candidamente in una lettera
«senzaessere costretta a tradirlo». E la fece così male, la spia,
che innon più diquindicigiorni di «attività di servizio», riu-
scì a assicurarsi la fucilazione alla schiena.

Bambini più bassi
se le famiglie litigano
I conflitti familiari frenano la crescita fisica del bambino, e la
statura più bassa in età infantile è indizio, a lungo termine, di
problemi di salute e di disturbi della personalità destinati a
ripercuotersi pesantemente sulla vita adulta del soggetto. Sono
queste le conclusioni di un’inchiesta, pubblicata sulla rivista
specializzata in pediatria «Archives of Deseases in Childhood».
Lo studio è stato svolto dai medici del Royal Free Hospital di
Londra, su 6.500 bambini di sette anni di età, nati nella
medesima settimana. Almeno 300 di loro (ossia il 4,5 per cento
del totale) avevano sperimentato tensioni in famiglia, quali
divorzi, separazioni o abbandono da parte di un genitore; e
all’età di sette anni questi 300 bambini risultavano di statura
più bassa mediamente di dieci centimetri rispetto ai loro
coetanei. Questi bambini, secondo lo studio citato, hanno il
doppio di probabilità di fermarsi ad una statura inferiore alla
media, rispetto ai bambini che non vivono problemi familiari, a
prescindere da altri fattori che pure influenzano la crescita. La
probabilità sale al triplo quando i bambini si trovano a vivere in
condizioni di sovraffollamento domestico, indice in genere di
povertà.
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Il rito funebre nella gremita basilica di S. Giovanni in Laterano. La sera il ricordo antirazzista a piazza Farnese

L’ultimo saluto a don Luigi Di Liegro
Lo piangono i potenti e la sua gente
«Ha rappresentato il volto vero della Chiesa di Cristo» ha affermato nell’omelia il cardinale Ruini. Il messaggio del Papa e
l’omaggio di Scalfaro e Prodi. II mondo della solidarietà: «Troppa ufficialità». E resta l’amarezza per i riconoscimenti tardivi.

Giovanni Paolo II all’udienza generale

Appello del Pontefice:
«Eliminate la miseria
Nessuna indifferenza
verso i feriti della vita»

ROMA. Ruini dal pulpito, «Barabba»
dalla ventesima fila. «Per monsigno-
reLuigiDiLiegro»,gridapiùforteche
può, ma non ha microfono, losento-
no in pochi: è Barabba, in realtà si
chiamaAlfonsoedisolitonongirain
giacca, cravatta e camicia candida.
«VoglioringraziareDonLuigiper l’o-
stello»: era la voce meno ufficiale di
quelleprimefile, ierimattina, alla ce-
rimonia di addio per monsignor Di
Liegro. «Era tutto capovolto, lui
avrebbe voluto il contrario, niente
potenti ma immigrati, poveri e vo-
lontari in prima fila. E i politici, in
fondo».Questaera la frasecheripete-
vanointanti,dentrolabasilicadiSan
Giovanni in Laterano e poi fuori, do-
po aver salutato con un lungo ap-
plauso la bara che usciva con sopra
un solo mazzo di fiori: le margherite
bianche degli ospiti dell’ostello. Nel
sole, un barbone col bastone offriva
santini. Alcuni un poco logori, uno
solofrescodistampa: lafotodiDiLie-
groconiparamenti sacri.Eral’una, la
cerimoniaconi«potenti»inprimafi-
laegli altri, i «suoi»unpoco lontano,
era finita. Sette ore dopo, la scena, a
piazza Farnese, era capovolta: per ri-
cordare Di Liegro, «Cinema senza
confine» e Arci riproiettavano «Into-
lerance», il film collettivo sul razzi-
smo alla cui preparazione lui stesso
avevapartecipato.

Un gospel accoglie lagenteche co-
mincia ad entrare in chiesa alle dieci
dimattina.Fuori,nelle strade, leban-
diere sono a mezz’asta e i muri sono
tappezzati da un manifesto firmato
«I cittadini “stranieri” e gli antirazzi-
sti di Roma», con la foto di Di Liegro
insieme agli immigrati a San Pietro e
frasi dette e scritte da luipiùvolte.Ri-
chiami alle politiche sociali, il ricor-
do della sua storia di figlio di emi-
grante. Gli immigrati, soprattutto:
«Leprimevittimediunmondoprivo
di cooperazione e di pace». Dentro,
nella monumentale navata, le sedie
riservate ai parenti sono già occupa-
te: la nipote Luigina che viveva con
lui, il fratello GiacomovenutodaRo-
chester, la sorella Rosina. Circondati

di figli, nipoti e nipotini. Suor Maria
Letizia, la sorella maggiore, che lo
portò in seminario, arriverà dopo, in
sedia a rotelle. Loro, oggi, salutano
ancheilragazzinochesibuttavasem-
preamare,chegiocavagiàdapiccolo
a «fare il prete» con un asciugamano
sulle spalle nel vicolo sotto casa, a
Gaeta, e poi si faceva scorpacciate di
«tielle»,magaricolpesce.

Le sedie dall’altra parte si riempio-
no piano. Prima Scalfaro, poi Prodi,
sono passati a rendere omaggio. Gli
altri, ministri, capi di partito, sinda-
co, l’interagiunta,restano.Ai latidel-
l’altare salgono man mano centinaia
di sacerdoti. Dietro, la basilica si
riempie. Le telecamere della diretta
seguono la folla. All’ingresso, una
donna in jeans e giubbotto piange
forte. «Io non ce la faccio», dice a un
amico. E scappa fuori. I canti della
messasonoiniziati.PoisaràLuiginaa
salire sul pulpito e leggere dal Libro
dei sapienti: «Le anime dei giusti so-
nonellemanidiDio.Lalorodipartita
è per noi una rovina, ma essi sono
nella pace. Dio ha gradito il loro olo-
causto». Segue la letturadel Vangelo.
Il brano in cui si dà da mangiare agli
affamati, da bere agli assetati, da ve-
stire agli ingnudi. Da lì parte l’omelia
del cardinal Ruini per un prete che,
come dice il messaggio del Papa, ha
condotto un «coraggioso e instanca-
bile ministero a favore dei poveri e
degli emarginati». Dice Ruini: «Don
Luigi ha fatto nella sua vita proprio
quellecosedicuiparlaGesù».Epoiri-
percorre la vita di «una scelta andata
in profondità». Lo definisce «anima
dellaCaritasdiRoma».

Seguono le intenzioni. Dal suo po-
sto, «Barabba» interviene con la sua
preghiera gridata.La ragazza e la suo-
ra vicine a lui spiegano: «Dell’ostello
qui siamo una settantina.Gli altri so-
no rimasti indietro e fuori: non c’era
piùposto».Dalmicrofonostaparlan-
do Teodoro Ngjok, del Camerun:
«PerdonLuigimisterodipaceeamo-
re». È il momento della comunione.
Le ostie non sono sufficienti.Ci sono
almeno cinquemila persone. E la co-

munionevoglionofarlaincentinaia.
Fuori c’è altra gente, pure i ragazzi

dei centri sociali. Loro e tutti gli altri
checonDiLiegrohannocombattuto
le battaglie dell’antirazzismo, della
giustizia sociale per tutti. Massimo
Converso, dell’Opera nomadi: «Sarà
difficile trovare un sostituto con la
stessaculturadeldiritto“innata”che
aveva don Luigi. La suapiù profonda
convinzione era che il volontariato
non si deve sostituire alle istituzioni.
E va detto pure che nonera stato sod-
disfatto da nessuna delle ammini-
strazioni con cui aveva lavorato». Il
responsabile dell’Arci solidarietà,
Giampiero Cioffredi: «Una cerimo-
nia un poco fredda. Certo lui era un
uomo che lottavadentro lagerarchia
edoggihaavutoilsuoriconoscimen-
to ufficiale, ma io sarei stato più con-
tentoseinprimafilacifosserostatigli
immigrati, inomadi,ivolontari».Tra
i tantiprelati, due non hannole stole
viola ma coloratissime, piene di dise-
gninisudamericani.UnoèdonBatti-
sta Pansa. «Io ero troppo amico di
don Luigi, non posso parlare. Però,
certo, a pensare a lui, c’è da dire che
qui oggi era tutto capovolto...». Don
Franco Monterubbianesi è di «Capo
d’Arco».«Oggivadoallapresentazio-
ne elettorale di Rutelli. Parlerò della
socialità, cioè di come proseguire il
lavoro di donLuigi. Diròche lacarità
non è assistenza, che bisogna fare
promozione umana, lottare per i di-
ritti di tutti,per il cambiamentodelle
strutture del peccato, in primo luogo
del governo dell’economia mondia-
le.Chenonc’è:oraè tutto inmanoal
profitto». Già Claudio Cecchini, vice
direttoredellaCaritas,prometteva in
chiesa: «Tutti noi proseguiremo con
nuovoslancionell’attivitàavviatada
lui».Mariaaggiunge: «Iomisonosal-
vata con la mensa di Colle Oppio. Mi
hanno raccolta e sfamata e adesso la-
voro lì. Luigi era più di un padre: un
amico. Gli potevi confidare anche i
problemi sentimentali, sapeva capi-
re.Eunocosìforsenonrinascepiù».

Alessandra Baduel
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CITTÀ DEL VATICANO. «Nessuno
resti indifferente di fronte ai feriti
della vita». Lo ha affermato ieri du-
rante l’udienza generale Giovanni
Paolo IInel rivolgereunforteappel-
lo alle responsabilità dei cristiani e
della Comunità internazionale in
occasione dellacelebrazionedoma-
ni della Giornata mondiale del «ri-
fiuto della miseria». Un discorso
breve ma forte tanto da rievocare
quello tenuto un anno fa nellaBasi-
lica di San Martino a Tours, in Fran-
cia, per denunciare l’aggressione
della polizia francese nei confronti
dei «sans papiers» che si erano rifu-
giati in una chiesa di Parigi per sen-
tirsiprotetti.

Di fronte al persistere nel mondo
di vaste aree di povertà, soprattutto
nei Paesidel TerzoMondo, Giovan-
ni Paolo II ritiene che sia giunto il
momento per cui «ciascuno si im-
pegni, secondo le proprie responsa-
bilità,adeliminarelecausedellami-
seria». Non si tratta, quindi, secon-
do il Papa, di affrontare il grave pro-
blemasoloinformeassistenzialima
di aggredire il male alla radice. La
Chiesa-haaffermatoconmoltafor-
za Wojtyla al fine di mobilitare le
varie componenti cattoliche -«è ac-
cantoaquanti lapovertàprivadella
loro dignità, della loro vita familia-
re, della possibilità di ricevere un’e-
ducazione e di avere un lavoro». Ri-
corda che «i poveri sono fratelli no-
stri che Cristo ama con particolare
predilezione» e, per conseguenza,
«essi attendono la nostra concreta
solidarietà», che «non può manca-
re».

Non è la prima volta che Giovan-
ni Paolo II affronta questo grave
problema come dimostrano le sue
tre encicliche sociali quali la «Labo-
remexercens», la«Sollicitudoreiso-
cialis» e la «Centesimusannus». Ma
loha fatto anchedi recente, nelcor-
so del suo viaggio a Rio de Janeiro,
quando ha rilevato, concludendo il
Congresso mondiale delle famiglie,
che «i tanti drammi delle famiglie
brasiliane e del mondo hanno una

sola causa, la miseria».Di qui la ne-
cessità - ha detto ieri --di «affrontar-
la nelle cause che la provocano» e,
quindi, l’urgenzadiunagrandemo-
bilitazione a vari livelli per rimuo-
verle.

È interessante che questo appello
sia stato lanciato alla vigilia del Si-
nodo dei vescovi delle Americhe
che si terrà in Vaticano dal 15 no-
vembre al 14 dicembre prossimi.
Un appuntamento importante per-
chè offrirà l’occasione per metterea
confronto le situazioni dell’Ameri-
ca Latina con tutti i loro contrasti
con quelle certamente diverse ma
non prive di contraddizioni degli
StatiUnitiedelCanada.

I temi della povertà e della ric-
chezza hanno contrassegnato la
storia della Chiesa sin dalle sue ori-
ginienonsonoestraneiaquel«mea
culpa» a cui, in più circostanze, Pa-
pa Wojtyla ha fatto riferimento. Il
povero, secondo la tradizione bibli-
ca ed una teologia che ha riscoperto
anche di recentequesto filone,èco-
lui che nulla o poco possiede e, spe-
so, vive in una condizione di ingiu-
sta oppressione, nè ha voce per farsi
ascoltare per cui non gli resta che
Dio, alquale si apreedalqualetutto
attende. È di questa condizione
umana, a cui è contrapposta quella
di un ricco il più delle volte sordo ai
richiami di quella drammatica real-
tà, che laChiesa, secondoPapaWo-
jtyla,«devefarsicarico».Proprioper
impedire che «si spezzi il vincolo di
fraternità e di solidarietà» a causa di
chi, rimanendo schiavo delle ric-
chezzechericercapersinosmodata-
mente, finisce per praticare l’op-
pressione, lo sfruttamento, la vio-
lenza, dando origine a sperequazio-
ni e disuguaglianze. Il Papa, ripren-
dendo l’insegnamento evangelico,
fa così notare che la ricchezza, se
perde il suo carattere di bene comu-
ne, diventa occasione di chiusura a
Dio ed ai fratelli, trasformandosi in
oppressioneperquestiultimi.
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